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I Icome fcriffi è V.S.ReuetendilLintorno è tre anni 
Ù | fono, in quel medefimo Inuerno, che qualla fei,ò fet- 
sal te anni prima hauenva fatto in Roma in compagnia di 
NI Monfig. {uo Zio; io parimente ( come ella fi può ben 
ancor ricordare ) mi trouauaà forte nella medelima 
cafa ; l’hofpitalità della quale fon folito di vfare ogni 
volta che per mie occorrentie , mi accafca venire à Roma ; nella qual 
cafa, & nel qual tempo, può V. S.hauere in memoria che tra le varie, 
8 dotte materie , dicui fpello fi ragionawa , gran parte di tali ragio- 
namenti fi faceua intorno à cole Cofmografiche , & Aftrologiche , & 
àquelle fpecialmente, che appartengono alla Sfera del Mondo ; come 
cheàtali fcientieG moftrafle V. S. moltoamica , & affettionata. Et 
in farquefto aflai {pello occorreua che leggendo noi quelle cofe , che 
jo hauena molti'anni innanzi feritto ne i miei Libri della Sfera , mol 
teaccorre dubitarioni moueva V. S. fopra quelli. per difcioglimen- 
to delle quali, mifi dana occafione di difcorrer molte ‘altre cole, 
che quiui non eran pofte . Conciofiacofa che hauendo io compolta 
quella opera nei primianni della miagiouenezza , &in quel tempoà 
punto,che elfendo io intento in Padoua à piùgrani tudij, è quelli l'ho- 
te migliori deltinana , &à quelta imprefa riferbaua quelle particelle 
del tempo ,, che mi auanzauano ; per quefta ragione anuenne , che io 
‘molte confiderationi Sferiche' non auuertifle , le quali farebbono con- 
venureà quell’opera ragionenolmente. Ma eccitato poiad elle da quei 
noftri ragionamenti che ( come ho già detto) hanemmo noiinfiemein 
quel tempoin Roma ; feci difegno di darlor forma, cenggiognere al- 

ZA amia 


» 


\a mia Sfera, patte in vn Inogo, & partein a Lcano cheil pro: 

ofito ricercalle. Erdato poco dopò efierto LI AEROCL ENO INI parfe 
E fatto di farne dono, & dedicationeà V. S. Reuerendifi. sì per il defi- 
derio, che haueuo di dar con alcuna delle cofe mie, quali elle fi fieno, 

ualche inditio al mondo dell'affettion che io le porto, & della feruità 
che le tengo; &sìancora per hauer hanuto cotali.aggiunte la prima oc- 
cafione, & il primolor nalcimento dalei, come hogià detto. Aggiunfi 
poi con l’occalione di quefto in quella Cella lettera, ò ver Epiftola, vn po 
codi ragguaglio, che io diedid V. S.di quarto mi era all’hora occorfo in- 
MOSSA quell'opra;chj vgià fenzain particolare efplicarle che cofa fuf 
fe,le haueno detto ip uelmedefimo'tempoin Roma, hauer io con nuo- 
na inuentione:comfnci ta, & quali finalimezo condotta.La qualità della 
qual opera ( ‘per pI Reargliela con breni parole al prefen te) era quelta. 
La S.V.ReverentiiKedifcorrendoalle volte meco fopra la materia delle 
Comedie rifkalîtuadomandato fe io, oltrale mie due Comedie, dell” 
Amor conftani&à&dell’ AleMfandro, haneva in animo di far dell'altre; à 
che hauenaniti(polto che io penfaua di nò:ma che io haueua ben gitta- 
to ilmo d'vn difegno,& dato principio ad vna imprefà, la qual riu 
fcendonifharia potuto reccar qualche aiuto à i Comici dei noftri tem- 
pi. Evil difegnoera quelto. 

Primieramente io; haueuna) difegnato , & formato tutte quali quelle 
forti di perfone, che poffono , ò foglion rapprefentarfi in Comedia, fe- 
condo quelle diuerfità, che occorreno trouarfi per varie caule & fortu- 
ne, nella vita commune degli huomini; comeà dire per caufa di paren- 
tela, & congiuntion di fangue, come fon padri, figliuoli , mariti, mo- 
‘gli, frarelli, nepoti, & fimili; percaufa & diuerfità di fortuna, come fon 
poueri, ricchi, ferui, padroni, per caufa dietà, come vecchi , gioueni, 
fanciulli; per caufa di profeffioni, comelegilti, medici, foldati, pedan- 
si, parafiti, meretrici, ruffiani, mercanti & fimili; per caufa di qualità di 
‘afterti, come fono iracondi; fdegnati, innamorati, paurofi, audaci, ge- 
lofi, confidenti, difperati & fimili; per caufa di habiti d’animo, comea- 
vari, prodighi, giufti, prudenti, tolti; golofi, inconftanti, inuidiof, fe- 
deli,vantatori, petfidi,arroganti, infidiatori, pufillanimi, bugiardi, mil- 
‘lantori, & fimili : &il medefimo difcorrendo per altre così fatte cone 
iosa qualità & nature humane, & modidi vita, che occorrendo nel- 
da vita c i ini n “i CARI 
CO ia 
‘ma io difegnato di accommodare, prima O eicgal 
LORA - i p mente varie Scene di foliloquij, 

= quali, fe ben fufler tra di lor diuerfe, fuller nondimeno tutte propor= 
“tionate fecondo] decoro, alle qualità di coloro, chefir i 
; > chefirapprefentano. 


; ìs 


) Et dipoi 


Voli dunque in quella miaTetrera far auifata V. S. Reuerendif. di 
duetto cafo, & rinfrelcargliclo al prefente con quefta ho voluto,accio. 
‘cheella non fi marauigli, fe quella fatica mia, ch’ella forfe afperta, nou 
ivedelle venireinluce;-ò vero fe pur mai la vedelle vfcir faora in nome 
‘d'altri, polla ricordarfi del cafo occorlo & riconofcerla per legittima 

mia figliuola. Ma ritornando alla Sfera, ha da faper hora V. S. oltra 
‘quello,che io le feriffi (come ho detto di (opra)già tre anni fono ; che 
.jo,.non contentandomi di quelleaggiunte , delle quali ampliati man- 
dai fuorain quel tempo quei Quattro miei Libri Sferici;mi nacque da 
oi defiderio di accrefcer di nuono quell'opera fino Sci Libri,con ri- 
formarla;& rinouarla quafi tutta di nuovo,non folo riempiendola di 
«nuove materie, ma quanto ancora alla difpofitione & locutione ap- 
partiene,riducendola à nuova forma. Quetto defiderio come ho det. 
‘to,nacquein me,& per la lunga,& già inuecchiata indifpofitione, &in 
firmità nia, non l’ho potuto adempire, & eflequire, finàquelta (tate 
“prefente,che trouidomi.in Villa, doue alquanto foglio ftar meglio che 
nelle Città, ho pofto adiellecutione la già detta deliderara im prefa. La 
quale Ho voluto parimente dedicare à V.S. Reuerendiil:per lemedeli- 
imeragioni à punto, perle quali mi molli (G comeall’hor lefcriffi)à far 
gliene dono tre anni fono : confidando ch'ella non habbia d’hauerà 
male ch'io lecangi quel dono in quefto;oltra che efflendo quelta opera 
già prima fatta cofa (ua, mal porrebbe più ella diuenir di altri.Bacio la 
man di V.S.con'ogni affetto; di cuore mele raccomando, & Dio no 
{tro.Signorla conferui lana & felice. 


i 


Della Villa di Stigliano vicino è Siena,alli 18. di Giugno. 1564. 


LAVTAVOLA DE I CAPI 
“ CONTENVTI NE I SEI LIBRI 
DELLA SFERA DEL MONDO, 

DI .M. «ALESSANDRO 


D'IOMOTO LD MIN Lai 
"Capi del Primp:Libro;&Jle cofe, cheli contengano in quelli, 


oME Procmio del primo Libro, Capo Primo,nel quale 
fi contiene la comparatione delle (tientie quanto alla no 
biltà,& degnita loro,ct quanto fia nobile.l' Aftrologia, 
«& maffime la Speculatiua,molto più degna della Giudi 
catina: & quito di veilità porti la cognitione della Sfe 
radelhtondo. ©. ig. Capo I, |. CAPLET. 
Della neceffità che portan feco le Scientie,d’hauere 
alcuni principi, & alcune fuppofitioni tenute Graccettate per vere, in 
fallibilio Capo II. carte 6. 
- Delle quantità della prima dimenfione, & lor termini; che.cofa fia il 
punto, lalinea, quali fieno le linee rette , quali le corue ,,& quali le pa- 
«ralelle.....; lata Capo III. | . car.8. 
13 Delle quantità della feconda, della terza dimenfione:dichiarado che 
cofa fia fuperficie,che cofa fia corpe, qual fia la fuperficie piana, quale la cor 
_na;@& quante fpecie di corpì fieno. Capo ILII. .Car.9. 
«Degli angoli piani, è ver lineari, & loro diftintione: dichiarandofi che 
‘ cofa fia angolo, quali fieno angoli rettilinei, quali li coruilinei quali fieno 
«gli angoli retti,quali gli ottufi, & qualigli acuti. Capo. V. CALLII» 
._. Dellefigure, & prima delle piane , ò vero fuperficiali, «&r di quante 
i fpecie fieno, come à dire; qual fia il Triangolo, quale il Quadrangolo, & 
Simili. gr Capo VI. car.i4. 
Delle figure piane corsilinee , 4 le loro fprecie, dichiarandofi, che cofa 
fia circolo,che cofail femicircolo, qual fia la parte, ò ver portione maggio- 
re invn circolo,& quale la minore, quale il centro di efò circolo, quale.il 
diametro 49 quale la circonferentia, & che.cofafia arco., & cordain vn 
gitcolo. È’ > Capo VII... | - car16. 


dui 


‘dichiarandofi che cofa fia Sfera:qual fia il diametro di quella, quale l’afte, 
quali li poli:quali fieno nella Sfera li circoli maggiori, c&x quali li minorizee 


che cafa fia emipero,ò vero emisferio. -Capo IX. car.19, » 


Degli angoli sferali,<& lorofpecie,dichiarandofi, qualinella fuperficie 
della Sfera fieno gli angoli Sferaliretti, & quali gliottufi, & quali gli 
ACUTI RSA I © Capo X. ‘“  Car.20. 

Dei circoliequidiftanti, èvero paralelli in vna Sfera,etde i circoli inchi 
nati:dichiarandofî, quali fieno li circoli equidifianti à i poli, x quali gli in- 
chinati à glli,et quali fieno li circoli obliqui nella Sfera. Capo XI.car.22, 

Di alcune verità così manifeSte, che datuttì quelli, che intendono li fi» 
guificati delle parole, fono banute per vere: le quali fono domandate com- 
muni concetti dell'animo, ò vero commoni fententie. Capo XII. car.24. 

Di alcune propofitioni, che fogliono'ricercare li Matematici, che fieno 

Vloro concedute per vere fenza altra pruona; le quali domandano petitioni. 
Capo. XIII. IERI } CAY.27. 
Conclnfione del primo Libro. Capo XIIII. car.28, 


Capi del Secondo Libro, &le cofe, che fi contengono in quelli . 


; D Inifione di tutta la Sfera dell'oniuerfo nelle fue parti più principali, . 


Capo Primo: ‘CAP29a.. 


\. \Delnumerodelle Sfere cele/ti,et delfito}et dell'ordine loro:Capr.11.c.32. 
° © Dell’oppenione di Platone'intorno all'ordine &r fito delle Sfere de i Pia 

- néti,&y come tale oppenione non fia totalmente fecura; & della degnità,&r 
‘eccellentia del corpo folare. Capo III. Ccar.3 5. 
\\ Chele Sfere,nelle quali frè dinifo Paninerfo,non fieno continue tradi lo 
‘To,ma contigue: come queto Shabbia d intendere. Capo INI. car. 37. 
Comé fi può provare,che le Sfere celefi fieno dieci. Capo V. car.38. 
‘ Come fi ba da intendere,che la terra rifpettoal Ciclo,& fpecialmente al 
Cielo flellato,fia infenfibile di quantità,& quafîvn piito.Capo VI.car.42. 
*. “Che laterrafta collocata‘nel mezo dell'oniverfo. Capo V.IIL car.43. 
Come la terra fecondo fetutta,fi truoui fiasco immobile;c prima qua 

‘ 30 al monimentoretto del defcendere,y del falire. Capo VIII. car.48. 
Che la Terra fecondo fe‘tuttà non fi muoua circolarmente;& prima che 

“la non: muona del monimento diurnodi 2 4. bore, come Rfimano'alcuni.. 


Capo*IX. CAr.isI.. 


. ChelaTerranonfimuonain circolo in alcunmodo , nè in qual fi voglia 
* sardezza,ò velocità. * Capo X. | CAP. 53. 
Cheli Cieli fi muonino , & che liloro mouimenti fieno circolari. 
Capo XI ‘ 0 CASS» 


; 


È Che 


Chè le Sfere dei fette Piadeti, fi inuonino circolarmente da Ponente d Le 


mante. Capo XIT. ‘ car.s$8. 
Che le Sfere celefti fieno Sferiche, & [pecialmente la circonferentia con 
&cffa della prima Sfera... Capo XIII. car.62. 


Che la terra fecondo fe tutta fi poffa domandare Sferica. ca.XIIII.c.68. 
Come fi bada intendere,che l'elemento dell'acquafia rotondo, et circondi 
daterra;ò egli fia maggiore, ò più alto di quella. Capo XV. CAf.7 1 
Che li due elementi, dell'Aria, del Fuoco;fieno di figura Sferica. 
Capo XVI. 7  car.78. 
«Quali elementi fecondo fe tutti fi muouino,& quali nò. ca.X U II. car.$0 


Capi del Terzo Libro,& le cofe, che fi contengono in quelli; 


Ci Proemio del prefente Libro. Capo primo car.81, 
Dei dicci circoli, dei quali fi ba da comporre la Sfera materiale,che 
ciba darapprefentare il primo mobile. Capo II. car.83. 
Delcircolo chiamato Equinortiale,&y dei fuoi poli. Capo ITI. car.86. 
Del Zodiaco, & fua diniftone. Capo IIII. car.90. 
Digreffione nelle fei differentie di fito che fi truonrano in Cielo, le quali fo- 
‘no deîtro,finifiro, dinanzi di dietro,di fopra, & difotto. Capo V. car.94 
Dell'officio del Zodiaco, cy per qual cagione fia Sato afegnato in Cielo;et 


perche lo diuida per il lungo, la linea eclitica. Capo VI. car.98. 
Quali fieno li poli del Zodiaco. Capo VII. CAP.IOLe 


Come fi diftinguino nel primo mobile le due diFantie,che fono quiutam- 
bedue per il largo: l'vna chiamata declinatione, & l'altra latitudine , ò ver 


larghezza. Capo VIII. CAr.10 3% 

.DelCircolo chiamato Coluro dei Soliftitij. Capo IX. car.Ios. 
Del Coluro degli Equinotty. Capo Xi. 7 CAnLO9. 
Del Circolo Meridiano. Capo XI. # car.110. 
Del circolo dell'Orizonte. Capo XIT. SOULI fe 
Dell’Orizonte retto. Capo XIII. co CArt9» 
Dell'Orizonte obliquo. Capo XIIITI. car.120. 
Dei circoli Minori, nece[farij alla compofitione della Sfera. i 

Capo XV. N car.12 2. 
Del circolo Tropico del Cancro. Capo XVI. car.123= 
Del circolo Tropico del Capricorno Capo XVII. . ‘(car.izs. 
Delcircolo Artico. . Capo XVIII. car.12. 6. 
Del circolo Antartico. Capo XIX. car.128. 

| Epilogo,ò vero Recapitulatione de i dieci Circoli della Sfera. 

Capo XX. NE n SÉ | car.128. 


Capi 


de 


Capi del Quarto Libro, &e cole, che fi contengono in quelli 


D Elle cinque Zone, loro accidenti. Capo primo. cano 
In quanti modi fi foglia dire che le flellenafchino , ò ver diamante 
O. Capo II. car.a9;, 
at : È .133, 

Del Cofimico, ò ver Mondaho nafcimento , & nafcondimento delle Pelle 
Capo III. car i 
È ì - -13 f. 

_ Del Chronico, 0 ver Temporale nafcimento , & cadimento delle Rel 
«Capo IIII. car.137. 
Dell'Heliaco, ò ver folare nafcimento, &y nafcondimento delle Rielle fife. 
Capo UV. 


car.137. 
Del Heliaco,ò ver folare nafcimento & nafcondimento de i Pianeti. % 
Capo VI. . car.140, 
Del nafcimento,& cadimento de i fegni del Zodiaco. 
Capo VII. CAPI 44% 
Delnafcimento, & cadimento dei fegni nella Sferaretta. 
Capo VIII. CAPI 47. 
° Delnafcimento, & cadimento dei fegni, nella Sfera obliqua. 
Capo IX. caP.If% 
Come le cofe dette intorno al nafcimento, &' cadimento de i fegni, fi poffi- 
no applicare alla diuerfità de î giorni artificiali. Capo X. car.157. 
Della diuerfità de î giorni; & loro diflintione. Capo XI. car.159. 
Della diuerfità deì giorni naturali. Capo XII. car. 61. 
Della diuerfità de i giorni artificiali. Capo XIII. car.164. 
Del Circolo Crepufcolino. Capo XIIII. cara67. 
Della diuifione dei giorni artificiali, in bore eguali, & ineguali. 

Capo XV. CAr.17 1. 
Dellbore Planetarie,c loro diflributione,con la fa Tauola appre[fò. 
“Capo XV IL CAf.173. 

‘e[fempij per intender meglio l'vfo &y la pratica della precedente Tauola, 
Capo XVII. : car.178. 


Capi del Quinto Libro, & le cofe, che fi contengono in quelli. 


D I‘quelli che babitano la Sferaretta, il cui Zenith è poSto nell’Equinot- 

tiale. Capo primo. car.180. 

' Senella Sferarettafia commodahabitatione. Capo LÌ. car. 182. 
° Dì coloro,che hanno il'lor Zenith tra l'Equinottiale, & il Circolo Tropico 

del Cancro.» | Capo IST. © car.184» 
Di coloro,che hanno il lor Zenith nel circolo Tropico del Cancro. 


Capo 


Capo ITTI. car.187. 
DI coloro, che banno il lor Zenith tra”! circolo Tropico del Cicrosci i cr 
colo artico,come babbiamo noi. CapoV. car. 188 
« Dicoloro,che hanno il lor.Zenith,nel circolo artico. CapoV I. car.190 
Dicoloro,che banno il loro Zenith tra’l circolo Artico , «& il Polo del 
«Mondo Artico. Capo VII. car.192 
Di coloro li quali banno per loro Zenith il Polo Artico.Capo VITI.c.194. 
Del circolo,ò vero quarta di circolo dell'altezza. Capo IX. car.196. 
Dei fetti Climati ò vero ragioni che commodamente fi poffono babitare. 
Capo X. car.199» 
Difcorfo fopra di quello che fi è detto dei fette Climati.Capo XI.car.202. 
Qual fia l'Annogrande, «> in qual guifa lì corpi celefti, fieno caufe dì 
questi effetti inferioris & della falfità dell'oppenione di alcuni Filofoft intor 
no è quefto. Capo XII. car.204» 


Capi del Sefto Libro, & le cofe, che fi contengono in quelli. 


] ellecliffe, è vero ofcuratione della Luna. Capo primo. car. 209. 

_Î perchela Luna fi moftra bora in modo di corno, bor meza,c& bora ri- 

iena dilume intutro; 2 delle macchie che fi veggonoin effa. ca. IT.c.2 14. 
Onde fia che lì corni della Luna più fi moît rino eleuati verfol noftro Ze- 

nith, ona volta , che l’altra Capo III. car.218. 
Dell'ecliffe del Sole. \ Capo IIII. car.220. 
Qual differentia fia tra lecliffe del Sole, & quel della Luna. 

Capo V. car.zate 
Come poffa;ò non poffa accafcare ecliffe,negli altri Pianeti,<&y nelle ftelfe 
C Capo VI. car.225» 
Dell'ytilità di vno Inffromento, che più di fotto s'infegna a fabricare, & 

vfare,vtiliffimo alla notitia di molte cofe Aftrologiche. Capo VII.car. 226, 


Della linea Meridiana. Capo VIII. cAr.227. 
Del modo di comporre , & fabricare lo Inftromento, del quale fi è fatta 
mentione di fopra. Capo IX. car.132 


Del modo di vfare il già compolto Inffromento. Capo X. car.23$» 
Del modo di vfare il già compoSto inftromento con tenerlo per l'anello fo 


fpefo da terra. Capo X I. ; car.23 6 
vel fecondo modo di vfare il già composto infiromento,tenendolo in pia- 
n0 Capo XII. CAP.2.3 De 


Delterzo modo di vfare il fopradetto Inftromento. Capo XIIT, car. 2.41 
Del circuito della Terra, & fua quantità ridotta a nofire miglia. 


Capo XIIII. Car.2.42e 
Delle 


} ret quantità dei corpì dei pianeti, & di altrefelle, 13 
idezza © quantità della terrà. * Capo XV. ‘car.24;. 
dinerfe grandezze delle flelle fife,conofeinte &tenutein conto da. 


sAftrologi. Capo XV I. Car.2.49, 
Delle diftantie,cy fpattj,che fono tra noi, & ciafcheduna Sfera delicielo, 
Capo XVII car.2 sa, 
Conclufione dell Auttore, de i Libri della Sfera del Mondo. 
Capo XUIII..® E CAr.2 SI, 


n 


D‘E-LIIL:A. die 
SFERA DEL MONDO: 
DI M. ALESSANDRO 
PICCOLOMINI, 


Accrefciuta €5 rinouata. 


LIBRO PRIMO. 


‘Come Proemio : Capo Primo . 


2 VANTVNQVE tuttele nobili fcientie, &arti 
è honorate, s'habbian da ftimar degne d’efler:hauu- 

te in pregio; comequelle; che fanno adorna la 
miglior parte dell’huomo, che è l’anima intellet- 
Ìì viva ; nientedimanco diuerfi gradi di nobiltà 
truovano infra di loro; perli quali l’vna più del- 
So «PPaltrafi dee fimar Honotata.. Et da due cofe fi ha 

da diftinguer principalmente lalor nobiltà ; cioè dalla degnità dei fog; 
getti di cui le trattano, & dalla certezza delle vie,conle qualigli tratta- 
no, & gli dichiarano . Tratta la Metafifica , ò vero fcientia diuina, dei 
divini intelletti Angelici , & di Dio grandiffimo, di cui cofa più nobi- 
le, & più perfetta nonfi può imaginare: & per confeguentia ella tut 
te l’altre fcientie per degnirà di foggetto: {upera digran lunga... Ma 
nel modo poi di procedere nella fua.dotttina donendo:in qualche 
modo depender fempre ogni noftra notitia dal fenfo ; & effendo 
quei diuini intelletti calmente difproportionati al fenfo noftro ; che 
à pena per negatione potiamo defcriuergli ò diffinirgli; vien per que- 
ftola Metafilica ad effer manco certa di tutte l'altre fcientie nelle fue 
pruoue;& nel fuo rocedere. Le Scientie Morali ancora trattando del 
le voluntarie, Aolibare attioni h'umane, lequali perla loto libertà a- 
uanzano; fecondo’ mio giuditio;, di pregio tutte le cofe naturali; ven- 


gono per la nobiltà del ‘foggetto ad effer molto eccellenti» ma perche 


Te libere noftre attioni shan da trouarein quefta viracommune per 
A il più, 


ni LIBRO | 
il più, tracofe, che per la lor contingen tia ritengono inftabilità gran. | 
de, & poca fermezza, in guila che per mille occalioni hanno bifogno | 
dimutatione; vengono quefte {cientie per tal cagionead hauer poco | 
determinata certezza nella lor dottrina. Perilcontrario poi fe Cien. 
tic pure Matematicali, come fonola Geometria, &lAritmetica han- 
no perlor foggetro il più imperfetto accidente, che fi pofla troare, 
cheèla quanutà; & quelta non confiderano in materia fenfibile, ma 
fondata nella imaginatione , non come cofa in tutto finta, & chimeri. 
ca,ma come cofa, la cui radice finalmente ha qualche congiugnimen- 
toconla natura ; in guifa che per imaginarfi altratta da fenfibil mate. 
ria,non diuien mendace,nè tien fallacia . Sono dunquela Geometria, 
& l'Aritmetica per caufa del foggetto più imperfetre ditutte l'altre 
fcientic; ma con sìcerto, & infallibil modo di dottrina procedono 
nellelor pruoue, che hauendo per quefto meritato il nome di ellere 
nel primo grado della certezza, vengono à farfi. nobili.in quelta par- 
te. Difcorrendo dunque in queta guifa per tutre le arti, & {cientie,che 
conuenghino A vn'huomo nobile, feben trouaremo, che ò per degni- 
tà di foggetto; ò per certezza di dottrina, fiauanzano di perfettione 
l'vnal’altra; nondimeno non ne potremo trouaralcuna, che per am - 
bedue quefte cafe ecceda in. fommo grado di degnità : pofeia che fe 
nell’vna di quefte caufeauanza; manca nell'altra poi : di maniera che 
per determinare, & mifurare lalor perfettione, fa di meltieri di por. 
cura fra quelle»due.caufe, che fi (onigià. dette; qual più preuaglia . 
Perla qual cofa le noi vorremo ben confiderare la fcientiadi Attrolo» 
gia, conofceremo , primieramente quanto al fuo {oggetto (che {o- 
no li, Corpi celelti) che quantunque dalla Metafifica fenza alcun du- 
bio fia fuperata, & forfe ancora dalle (cientie morali, polcia che, fe- 
condo? mio giuditio più s'ha da ltimare il volontario libero volere 
dell'huomo, che qualli voglia corpo naturale; nientedimanco, per 
edler il (oggetto dell'Aftrologia, non puro accidente, ma foltantia cor- 
poreaì; nobiliffima tra tutti gli aliri,corpi; potremo giudicare, che 
quantoal foggetto, srolra. via la Filofofia diuina, & forfe la morale 
ancora ytuttel'altrefcientie auanzi di nobiltà, &à quello; in che el- 
la vieneauanzata dalle due già detre, fupplifce ella poi talmente:con 
la cerrezza:della fua dottrina; &:con l'efficacia delle fue demonftra- 
rioni; fendo. ella. foggetta, & fubalternata (per dir così) alle Mate- 
matiche, come ogn'vn sà, chegran parte ricupera dell'honor fuo. 
Douerà dunque l’A&rologia da ogni huomo di buon giuditio, effer 
tenuta in.grande eltimatione ; come.in ogni: tempo è. (tata tenuta 
fempre; 
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fempre 1 & maggiormente che fedall’vtil puro fi havefle da mifurare 
il pregio dell’arti, & delle fcientie, ella non farebbe forfe per quefto 
ancora è niffuna altra inferiore; comeio , moftrando quanto gioui 
all’ Agricultura, alla Nauigatoria, alla Cofmografia, & è'molteal- 
tre facultà vrilifime alla vita noftra potrei far manifelto ; fe futle al 
refente quelta la mia intention principale. Bafta bene, che in parte 
oblio con quefto difcorfo veduto fin quì, quanta ftima habbia 
da far l’huomo, di vna così honorata fcientiacome è quella dell’ A- 
ftrologia fpeculatiua , dico fpeculatiua , petcioche in due parti è flara 
ella diuifa da gli Aftrologi antiqui + L’vna hanno chiamata {pecula= 
tiva, la quale confifte nella fola cognitione, & contemplatione dei 
corpi celelti, & delle caufe di molte apparentie, & di molti accidenti 
loro; &èda Tolomeo domandata quadriuiale. L'altra hanno poi 
nominata giudicatiua , come quella che non fi fatisfacendo della 
fola fpeculatione, ma a plicandola all’ vfo della vita noftra, fon- 
dandofinella forza, che habbial’influlfo dei Corpi celefti fopra di 
quefte cofe inferiori, cerca colimezo di quella cognitione, giudicar 
‘molti accidenti chedeen venire. &'{i arroga alcuna volta tanta di 
autrorità, che non folos' intrometteinfar giudicio di molte attioni 
pure naturali., in che può forfe hauer qualche giurifditione ; ima 
«ardifce ancora di por mano {peffe volte in molte operationi huma- 
nelibere, & contingenti, chefon proprie.noftre. Erfe credelle al- 
curo che quelta Altrologia Giudicatiua. per potré in vfo del fenfola 
cognition delle cole celetti, applicandoleà quelta vita noftra com- 
mune, full coi (uoigiuditij più vrile, che non par, che fia la fpecu- 
lativa, mentre che quafi otiofa, & vana nella folacontemplatione fi 
ferma, & s'acqueta ; molto s’ingannarebbe chi così credefle: petcio- 
chie fe col puro fenfuale vtile, & commodo, s’ hauelle da mifurare, 
& ftimareil pregio delle fcientie ; certamente non folo tutte le parti 
quafi della Filofofia naturale andarebbono à:rerray mala diuina an- 
cora; ilche farebbe fuora d'ogni ragione : :pofcia che lo fpeculare è 
tanto in fe più nobile, di qual fi voglia altra operatione, chein'ello; 
fecondo! giuditio de i migliori Filofofi , confilte la principaliffima fe- 
licità dell’huomo . Affermaremo dunque per quefta caufa che l’Aftro- 
logia fpeculatiua fia molto più perfetta, &più certa della ‘giudicati- 
va. Erà quettos’aggiugne, che dato cheli:(uoi giuditijin lor natu 
ra; &cin virtù propria della fcientia, poffono hauer qualche verità, fe 
«nonintornoad ogni libera attione dell’ huomo, almeno in molte'o- 
perationi della natura; nondimeno confiderata così fatta. Altrola- 
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gia, noninfua natura, ma inquanto può efler polleduta dall’hug 

mo; dowiamicredere che tai giuditij reftin fallaci per molte caufe. ne | 
meà dire per defetto, & imperfertione di quelli inftromenti a | 
dei qualiftà fondata ogni forte d’Aftrologia; pofcia che per ib 
tiaccidenti poflan cllere òmal fabricati, ò mal vfati. La varia dia | 
faneità, ò tranfparentia che vogliamo dire, dei corpi, che fono in de | 
zo tra la noftravifta, ei corpi celefti, può ancora recar grandeimpe- 7 
dimentoalle offeruationi Aftrologice,. che fi hanno da fare; ei I 
che con diuerfe frattioni, vengono liraggi, ò deilumi del Cielo; è | 
della vita noftra, à non proceder retti, come bifognarebbe Reéta 
ancora grande impedimento il non porerfì fare frequenti oflerua- 
tioni, & (pelle efperientie, come farebbe neceflario à voler da glief 

fetti concludere lelor caufe vniuerfalmente. pofcia che' molte con. 
ftellationi, delle quali fi fanno giudici), fon occorfe, ò pollono occor- 

rere tanto di rado, che in molte migliara d’anni, à pena due volte le 
‘imedefime non fanno ritorno .. Ermancando le frequenti fenfate efpe- 
rientie; mancaancorala certezza delle conclufioni;: &:confeguente- 
iuentela forza delle fcientie. . Altre ‘ragioni ‘ancora potrei addurreà 
confitmatione della debolezza de i giudici), che foglian'faregli Aftro- 

logi Giudicaziui , fi come l’efperientivnancor ci dimoftra.; veggendo 

noi chela maggior parte de igiuditij, che noi veggiamlor fare, Ò 

perla maggior-parte riefcanfalfi, è fon fondati:tanto fopra dell’vni- 
ueifalé, ‘chenoni dà inditio digrande fcientiail vedere; ‘che riefchi- 

no.in patte:veri. Maperche io ho trattato diiciò allai ‘(copio (amente 
nel.Proemio delle mie Teoriche de Pianeti, non farò per' hora più 
lungoin quefto : & maggiormente chein quel medefimo proemio ho 

fatto manifelto, che quelta pronofticarione del futuro , della cui :no- 

titia fon tanto curiofi gli huomini, quando bene fi porelle infalli- 
bilmerte antiuedere, poche volte ci potrebbe quefto gionare, {pel 
fevolteci potrebbe nuocere, & fpellifimefarebbe vano . Conclu> 
deremo dunque!di nuono; che l’Aftrologia fpeculatina fia più nobile 

della giudicativa,& che più conuenga à glianimi nobili, &ài fotti- 
liintelletti, ‘che quell'altra non fà ; la quale per il più ne i tempi no- 

ftri G vede'alloggiarein roziingegni, & in perfone di poco conto. 

Benè vero che quefta :Aftrologia contemplatina, è vero quadriuia- 
le;Gcome ellaè nor folo hobiliffima ;. madiletteuolifina oltra mi 

furà, ;cofi.‘ancora non! s' accommoda ad ogni mediocre intelletto; 

ma ha:hifogno di molto:faldo. giudicio; &diacutezza di grande in 
gegnos. fimile ‘dc quello »intelletto prondiffimo, di Tolomeo : il- 
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qualeconsìbello otdine ; & con tanta dottrina trattò pienamente 
quefta parte d’A&trologia nel {uo diuin Libro dell’Almagefto, chetra 
quante opere mi fono ài miei giorni venute in mano; fe nonla piùvri- 
le, &la più propriaall’huomo ; almenola più profonda!; la più inge- 
gnofa; &la più dilettenole non ho faputo conofcer mai. Sarà degna 
dunquecosì fatta fcientia di alti,& fottili ingegni; & perla confequen 
tia non è marauiglia, fe fi veggan rari, che facciano profitto inefla. 

Da quefto è nato: che alcuni huomini dotti, conofcendo da vna par- 
tel’eccellentia di quelta facultà, & dall’altra parre veggendo che le 
fortiliffime fue confiderationi hanno bifogno di lunghezza di tem- 
po» & d’ingegnielcuati, & ricercano gli intelletti difoccupati d’o» 
gni altra cura , hanno raccolte le cole d'Aftrologia in breui com- 
pendi), lafciando da partele più fottili demonftrationi, & pigliando 
leconclufioni con qualche più facil confirmatione diefle, in modo 
che per così fatti compendij; coloro, che non fonoattià paffar piùà 
dentro profondamente, n’habbiamo tanto di aiuto almeno, che pof- 
fano guftarne qualche dolcezza, fenon conil palato dell'intelletto, 
almenocon lelabra di quello. A quefto fine adunquehanno alcuni 
huomini dotti trattato breuemente le Teoriche delle celefti Sfere, 
pigliando il fucco della più profonda dottrina, dai libri di Tolo- 
meo, & de gli altri eccellentiflimi Aftrologi, che fono ftati : ficome 
feceil Purbacchio, feriuendole Teoriche de i Pianeti, & il Sacro- 
bulto la Teorica del Primo mobile, comprefa nel picciol libro della 
{ua Sfera. Percioche fe ben le notitie delle Sfere del Ciclo; ‘fono così: 
congiurite, &implicate l’vna con l’altra, che mal fi può ben inten- 
dere l’vna; chel’altra, almeno in parte, non s'inteuda ancora : non- 
dimeno fono ftati diftintamente fcritti quelti due compendij, che 
io dico delle Teoriche dei Pianeti, & della Sfera del Mondo, cioè 
Teorica del Primo mobile. Et quantanque l'vna & l'altra di quefte 
notitie conuenga grandemente ad ogni perfona, che habbia punto 
di fpirito; tuttauia la cognitione della Sfera del Mondo, talmentee: 
le conuiene, ‘chie la priuation di quella, porta feco grandifima im- 
perfertione : &fenz'efla, non folamente ogni altro ftudio di lettere 
refta tronco, & diminuto; maancorala vita commune dell’huomo, 
può da quella riceuer grande ornamento : come con molte ragioni, 
8 è molti fegni pottéi pronare; come à dire, che fenza qualclie no- 
titia di Cofmografia, & di Geografia, le quali fcientie, dalla notitia 
della Sfera riceuono vita; grandiffime inettie fi fentono direàgli huo» 
minitutto’l giorno. Libuoni Poeti ancora fenzala cognitione della 
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Sfera;non pottanno effer ben gultati, nè ben intefi;li quali, fe ben quano 
do forio d mali; è mediocri ;non meritano che fia fatto conto di loro 
alcuno; tuttauia quando fon buoni Poeti, fon meriteuoli digrande fti- 
ma, & degniffimi d'eflerletti:& io, ficomefono ftato (empre di quelti 
amiciffimo è marauiglia, così fono Îtaro poco di quegli altri amico. 
Conofcendo io dunque quato inomento porti all’ornamento dell'huo 
mo l’hauer qualche cognitione dei corpi celelti, (e non minutifima» 
mente;almanco alquanto in vniuerfale,come à dire l’hauer notitia del 
leTeorichedei Pianeti, & della Sfera;& parendomi che il Purbacchio 
&il Sacrobufto habbiano palfatole cofe troppo fuccintamente; pen- 
faigià più anni fono di fupplire in parte à quefto ; & mi poli à ferivere 
della Sfera del Mondo quattro Libri in lingna noltra Tofcana.Etalqui 
ti anni poi fcrifi nella medefima lingua la Prima parte delle Teoriche 
dei Pianeti, conanimo di feguir poi puoco dopò con la feconda parte, 
Ma venendomi à quefti giornialle mani quei Libri miei della Sfera, 
conobbi che, fe ben'non vi fi truova cofa falfamente decta, tuttauia dan. 
no qualche inditio d’etlere tati (eritti nella mia prima Giouinezza,co: 
me furono pofcia che molte materie vimancano , molte che vi fono, 
hanno bifogno d’ eferdette con miglior ordine, & altreimperfettioni 
vi fono,non folo quantoall’inuentione, ma quanto alla difpolitione,& 
allo (tile ancora. Perla qual cofa divenendo io quali roflo in volto di 
vergogna tra me medefimo, mi-venne impeto di lafciar ognialtraim- 
prefa da parte, & mi pofi è fcriuer di nuouo quanto giudicaua è propo 
fito, intornoalla Sfera del Mondo : mutando, &riformando la mag- 
gior parredi quello ch'io haueua fcritto, & aggiugnendo non folo.due 


Libri integri, ma molti Capi ancora, & altre aggiunte per ogni parte, & 
dando in fommaaltra faccia à quella opera,che non haueua; di manie 
ra che puoco;ò nulla,ci fi può quafi conofcer di quel di prima, che non: 
fia din tutto riformato, ò in buona partealterato;come potrà conofce- 
reciafcheduno per fe Itello, leggendo quìdi fotro, & facendone par 
ragone. ; 


Della neceffità,che portano feco le (cientie di bauer alcuni principij, & al= 
cune fuppofitioni, tenute per vere & infallibili. Capo II. 


mOnciofia:cofa che l'humano intelletto habbia con le fcientie 

iu à conofcer le cofe dell’vniuerfo, diquìè, chefi come tai cofe; 
quantinqueidinerfe tradiloro, fon colligate., & in vn certo modo: 
inicatenare infieme, da vno fteflo vincolo della natura; cosìle fcien- 
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tie, ancota che habbiamo tra di loro qualche diuerfità,  nondimenò 
fon congiunte tutte con marauigliofo vincolo d’affinità,, Be in 'vn cer- 
to modo dependendo l'vna dall’altra:di maniera che mentre che l’vna 
ageuola la rada all'altra, vengono à farli (cala, & darfi àiuto, in modo 
chela notitia che porgel’vna, fuppofta poi, & hauuta per manifelta, 
rendelume alla notitia che ha da vecar l’altra. Et feben pare che tra 
tuttele (cientie quelto adiuenga; nondimeno molto più accade tra 
quelle, che fubalternati, & fubalternate i domandano ; cioè in tal 
uifà ordinate, chele conclufioni déll’vna fon mezi à produrre le con 
clufioni dell'altra : ficome, per eflempio, fonola Mulica, & l'Aritme 
tica, &altre molte. Erè quefta cola molto neceflaria , percioche do- 
uendo ogni noftra cognitione difcorfiua nafcere da qualchealtra fup- 
ofta notitia, donde fi pofla cominciarà fareil difcorfo, pofcia che và- 
ni farebbono quei difcorfi, che da cofa ignota cominciando , cercaller 
di pruouarel’ignoto per l'ignoto ; fa di meftieri, come ho detto, ché 
inogni difcorfo noi prendiamo per manifefta qualthe cola, che ò per 
feltellaal fenfo no&tro fia nota; dinaltra fcientia fia tara già conclufa; 
& prouata , Noi dunque:douendo in quefti libri della noftra Sfera 
dar notitia di molte cofe, che accafcano intorno à i corpi celelti , & 
{pecialmente nella fpeculatione del Primo Cielo ; fa dibifogno che 
per effer l'Aftrologia (ubalternata alla Geometria, prendiamo primie- 
ramente per:manifelto alcuninomi; & principi; dal Geometria.:.per- 
ciochele io non facelle quefto, mi affaticherei indarno in cercardi 
tenderlecofe, che io debbo dichiarare ,.cosìdifnodate,&ageuoli,chè 
quali voglia polla comprenderle ; doue che per il contrario hauuta 
rima notitia di detti principij, il tutto dinerrà poi ageuole à far 
chiaro. Ben è vero che haurei forfe potuto dichiarare così fatti prin- 
cipij, nel corpo dell’opera, quando l’vno,.& quando l’altro; fecon- 
do che fafle venuto il bifogno; fi come hanno qualche volta fatto al- 
cuni alri. Maio hogiudicato molto meglio, di feguire in quelto, al 
tri Scrittori eccellenti, li quali hanno vfarto di raccogliere rutti quei 
nomi, & quelle diffinitioni, & dichiarationi , delle quali accafchi ha- 
uer bifogno nei libri loro, come prefe daaltre fcientie; & innanzi ad 
ogni altra cofa hanno tuttele così fatte fuppofitioni; pofte infieme da 
principio ; accioche chi leggesfia ben prima introdotto in efle, & quin 
di quafi per vna porta, entri è quel che più adentro fegue. Erquantun= 
que quelti principi) confiderati per loro fteffi, prima che fi veggaà 
quel che debbian giovare, fieno per parer forfe altrui cola fecca, & 


fenz' alcun fucco : nientedimanco deue l’huomoefler certo, che da 
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l’hauetgli ò poco,ò molto familiari , fia per nafcere, ò più, è menota 
intelligentia di quello che fi ha da dire. La onde harò caro; chepri. 
ma che l'huomo. in quefti miei libri , legga più oltra, cerchi diappren 
dergli, & pofledergli bene, &di conolcere l’vn dall’altro dittinta- 
mente, accioche nel leggerfi poi l’opera di quefta Sfera, non habbia 
da inciampar l’intelletto di chilegge , per l’ignorantia di tai prin- 
cipij. 


‘Delle quantità lineari, nella prima dimenfione,<i loro 
termini, Capo I I I, 


Er dar principio alle noftre fuppofitioni , dico primieramente che 
il punto s'intende eflere quella cofa, laquale perla fua piccolez: 
za; fi truowa eflere indiuifibile per ogni verfo, cioè per il lungo, peril 
largo, & peril profondo, ò vero perlagrollezza . Percioche habbia- 
mo da fapere;che da più bande non fi può imaginare che cofa alcuna fi 
pofla mifurare, ò dividere, che dalle tre dette; che fono Innghezza j 
larghezza, & profondezza,ò vergrollezza:: come à lungo ho dichia- 
rato ‘nella feconda parte della mia Filofofia Naturale. Quella cofa 
adunque che da ciafcheduna delle tre parti nonfi potrà nè mifutare; 
nè partire, farà detta punto : ilquale è infomma, non quantità, ma vn 
termine di quantità,così piccolo,che minore non fi puòimaginare:& 
per confeguentia non puòeller comprefo da fenfoalcuno efteriore,ma 
folamente dalla noftra imaginatiua , &benche non fi polla porgerneal 
l’occhio efempio alcuno, per non efler per fe vifibile, tuttavia voglio 
che meglio che fi può, fene ponga quì di fotto l’eftempio;come fi vede 
douegli èlaletera A, 

«La linea è: vna quantità con lunghezza, fenza larghezza, & fenza 
groflezza;ò ver profondezza,& per confeguentia folo fi può diuidere 
per il lungo; eflendo per ogni altro verfo impartibile; & li due.termi- 
ni > ò vero eftremità della linea, fondue punti, come quì di fotto fene 
può veder Pefflempio,moftrato dalla lettera. B. 

Etè d’auuertire, che quantunque io ponga l'efempio delle lineein 
carta, nondimeno nonfi ha da credere, che quefte che io pongo per 
eflempio dilinee, fien vere lince : pofcia che quelle, che fi pongono 
qui di fotto in'carta, hanno alquanto del largo ;: percioche altrimen- 
tunon fi vederebbono; done che in lor natura s hanno da efler priue di 
ogni larghezza + Mal’ho io quì pofte per moftrar meglio ch'io poffo 
d'effempio di quello; che io dico: accioche l’huomo con quefti cllem- 
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Delle linee,alcune 
ed iveritotte;n o! 2 n i sininilugi 

Lalinea retta, ò ver diritta, farà quella, che da vn punto ad vn'altro 
faràdiftefa con quella più breuità,che fi pofla;comeè quefta quì difot 
to dal punto .C.al punto.D. i pa. sb: i 
«il La linea corua,ò ver torta; farà quella,che da vni:punto à vn’altro fa- 
rà tortamente & incoruatamente tirata:di maniera che tra quelli (tel 
fi due punti; feMi ne. pofla diftendere fe non più;‘almeno vna piùbreue: 
comelin quelto effempio della linea tirata dal punto. E. al punto F.po- 
tiamo vedere,che trali due punti.E. F. fi-potrebbe diftender vna linea 
rettàylaqual farebbe più brene di quella che fi è tirata incoruatamente. 


fe ne truouano rette, è ver dititte,8valcune cor 


resto ‘’Quefti fono lieffempi. . ra 
“Purito, © Linee. ©” Linearetta, "Linea corna. 
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Le linee parallele,ò vero agguagliare,ò equidiftanti,che le vogliamo 
chiamare,fon quelle, le quali non più da vna parte che dall’altra s°ac- 
coftino infieme:onde quantunque noi ci imaginaffemo, che-fufler di- 
ftele in infinito, non per quelto fi congiugn erebbono, ò fi toccarebon 
diamai;come nel qui di forto pofto eflempio fi piò vedere nelle dueli 
nee.GH.LM.Etr per il contrario fe da vna parrefaranitio più fippreflo;ò 
piu vicine l’vna all’altta ,' che noti auerrà dall’altra parte; certo farà; 
‘chein tal calo,quando è imaginatione fi di tendeffeno in infifito ; ver: 
fo quella parte fi congiugnerebbono, doue più s'accoftalfero ‘in fiemé, 
& per quefto fi potranno: tali linee domandarfi non agguagliate,'d'vero 
non'equidiftanti,& nòf parallele; come iti quefto eflem pio fi veggono 
le duelinee.NO.' PS!!! Lufniz i olast o eiblo 9upoid 0.01 
«DÌ Linee parallele,’ + - © 


c n i Linee nion parallele. 
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Delle quantità della feconda 5 w terza dimenfio? Capo . I I il." 
T A:Superficie fi domanda quella:quantità, che fitruona, efler lun 
Ro: ga:;&larga.feriza profondità; ò, cupezza alcuna sn onde;da due 
ole parti fi può mifurare, ò diuidere, cioè per il largo, &perillungo: 
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fo,& not per il diritto;cioè non congiugnendofi per illungo . Eralèu 
ni vogliono che così fatto angolo fia quella apritura che fannole due 
dette linee nel lor contatto, ò ver toccamento . Etaleri ftimano che fia 
più tolto quello {patio , che per il toccamento di dette due linee sin. 
terchiude tra quelle il più vicino al contatto, che effer poffa.Etl’vna & 
l’altra di quefte oppenioni intefa come sha da intendere, potria fal. 
warfi; & più la feconda; pofcia che denotandol apritura più tolto qua- 
lità, che quantità, & effendo l’angolo s quantità, pare che più tolto Ì 
quello (patio s'accommodi: di maniera che fe fanamente s'intendano. 
le dette oppenioni, l’vna & l'altra fi potrebbe foftenere . Main quelto 
luogo non fi ricerca così minuta dottrina, & allai può baltare. quanto 
fen’è detto . SAU bra 
Degliangoli pianiy'alcuni fono rettilinei, & alcuni coruilinei. 

‘ L’angolo piano rettilineo farà quandole duelinee, che lo produco 
no.fatannorette:come in quelto ellempio fi vede l'angolo caufato dal. 
le due linee rette. AB: BC. 

«Ilcontilineo angolo farà poi, quando le linee, dalle quali ei nafce fa» 
ranno, dambeduecorne, come farà qui l’angolo caufato dalle dueli- 
neecorue. DE.EF. d.ivero l’vna fara retta, & l’altra corua, come (i vede 
quìl'angolo prodotto dallalinea retta. GL. Et dalla corua. LH. 


bol 103 al di FE 
Horgli angoli coruilinei‘'hanno da far poco al propofito noftroin 
uefti noftri libri della Sfera del Mondo: pofcia iche fe bene alcuna 
volta hauremo da parlare degli angoli Sferali caufaci da linee corue; 
nientedimanco gli confideraremo come rettilinei : conciofiacofa che 
fecondo che vogliono li Perfpettini, & fecondo che ciafcheduno può 
per fe ftello farne efperientia,la linea corua,come è.la Circolare, & fi- 
mili, quando farà guardata in modo, &in tal fito , chela fia coruità 
fia fituata al diritto dell'occhio onde vengala linea à coprir'fe ftella, 
nafconderàall’occhio la fua coruità, & per confequentia farà giudi- 
cata, come fe fulle retta:. ‘Evvn.circolo in tegro ftello, fe farà fituato 
in modo rifpettoall’occhio di chiloguarda, che non gli difcopra lo 
{patio interchiufo dentro‘alla:fua circonferentia; ma coprendo quali 

- fe telo), farà guardato per il diritro della circohferentia, & comedi» 
rebbono li voliizi » pertaglio ; ò ver. per coltello; apparirà vna linea 
retta : come chi fi.voglia, può per fe ftello farne: chiarifima efperien-: 
tia. 
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stia. Horih tal' modo adunque faranno da noi confiderati gli angoli 
sferali, quando accalcarà in quefti libri farne mentione . Et confe 
suentemente gliangoli Coruilinei non faranno, come ho detto, mol. 
to al noftro propofito . Onde lafciandogli: per hora da parte, & degli 
angoli rettilinei parlando, dico che fi truovano di tre forti, cioè retti, 
acuti, & ottufi. i 
L’angolo retto s'intende efler quello ; che fia caufato da due linec, 
chefitocchino inchinatel’vnaall’altra perpendicolarmente. Er fem- 
re delle lince rette parlo, hauendo per hora efclufi dal mio propo- 
fito gli angoli Coruilinei. Et per meglio intendere la defcrittione da- 
ta, dell’angolo retto; dowiam fapere , che fe vna linea farà inchinata 
fopra d'vn'altra in modo, che doucla tocca, generi due angoli vgua- 
li; quelle lince fi chiamano efler l’vna all'altra perpendicolare: & quei 
due angoli vguali, faranno detti retti; come nell’ellempio quìdi for- 
to, fe fopra la linea. ‘AB. farà inchinata lalinea. C D.in modo che 
nel punto. D. doue latocca, produca due angoli vguali, da, ogni ban- 
da vno; diremo che quelle linee fieno; l’vna;all’altra perpendicolari, 
&chequelli angoli; cioè l'angolo. CD A.$ l'angolo. CDB. far 
ti nel punto. D. fieno retti. & fe alcun dicefle, che fe quella linea C 
D. folle caduta, ò difcefa; dinchinata che vogliamo dire, fopra yna 
delle ettremità della linca.. AB. come-à dir nel punto. A. all’hora 
non potria caufare più d’vn’angolo : rifponderei che quando-quefto 
accadelle, s'haurebbe daimaginare che la linea. AB. fofle diftela 
più oltia dalla parte di. A. &all’hora fe quei duc angoli , che vi fi ca- 
gionaflero follero vguali, s'haurebbe da dire che faller retti : &.per 
confeguentia quel folo, che fenza la prolongatione della linea, folle 
rodotta in. As:farebbe retto ; effendo egli fatto rale, che fe lalinea fi 
diftendelle, verrebbeegli:da eller vguale à quell’altroangolo,che quivi 
di:nouo forgelle. rit rotore Rete SSRTATZIONE j 
s. L'angolo acuto farà quello, che farà minor-del retto;: comenell’ef 
fempio qui diifotto ; fe l'angolo. EF G.farà retro, come lo prefup- 
pongo; diuidendolo poi noi;. con la linea. H F.in due angoli; come 
in due parti ò vguali, ò non vguali che fien traloro, Come direne 


f 


due angoli. HFE. & HFG. ‘diremo chel’vno.>& l’altro fia angolo 


acuto ; perche ciàfcun di loro eflendo parte dell’angolo retto... EFG. 
vien: ad efler minor di quello , effendo fempre la parte minore del 
fio.tutto.... TERE SAI read 
«vsL’angalo ottufo fi dirà effer poi quello ;:ché farà, maggior del.retto: 
come nell’efletmpio quì di fotto, fe l'angolo ANKL. farà FeICo» & 
" ) iften- 
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«ditenderemo la ilinca::M K. che dalla parte di fuord vada al 3 
K.ifuora, comeho detto, dell'angolo retto. NK.L..fi bioduz tin 
‘golo. :MKL. & per confeguentia farà maggiore di.quel retro 1a 
‘fer tanto capace, che inchiude dentrò à fe come fua parte; l'an dia A 
‘ro NKL.& fempre il tutro è maggior dalla fua parte: ondata: Eito È 
golo. MKL. per elfer maggior del retto, farà nominato angolo E 
1 Etlempio i 
Perl’Angolo retto.‘ Per l’Angoloacuto. Per l'Angolo ottulo 
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Delle figure;& prima delle figure piane, ò ver Superficiali. Capo VI, 

A figura piana,ò vero fuperficiale fi domanda quella (uperficie pia- 
an che fiaracchiufa'da vna; è da più linee, da vna linea fon chiufe 
le fupetficie:circolari,le ouali, lecucurbitali,&in fomma tutte quelle, 
che fon prodotre, & chitife dana fola linea corua ; comeifon.quelte 
nel quì polto e(lempio;&infinite altre; che fi poffono:imaginare efler 
da vnafola-linearacchiufe:In quefto ellempio lalettera:A..ci.moftra la 
figura Circolare:B.l’onale;& C.ila cucurbitale. i 
Figura Circolare. ‘Figura Quale. Figura Cucurbitale. 
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Da duelinee poi faranno chiufe moltealtre fuperficie piane, come 
a dire la Semicircolare, ò vero meza Circolare, la Semiouale, ò ver 
smeza Quale, &in fomma tutte quelle, che fon prodotte da due linee, 
delle quali ò ciafcheduna fia corna,come farebbe in quefto.eflempio la 
figurà comprefa dalla linea corua ABC. & dalla linea parimente corua 
‘ADC.ò vero fial’vna corua,& Paltra retta,come fi vede in quefto eflem 


piò seffer-lafigura comprefa dalla linea corua E F.G, & dalla linea ret 
ta EHG.. LeZirae ! F 


; E G 
‘©Erè da notare'chele figure piane comprefe da due fole linee, han- 


no neceffariamente bifogno, chealmanco l'vna di quellelince fia cor- 
ti ua: 
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via : percioche con duelinee ambedue rette non fi può chiuder figura 
piana: ma accioche chiuder fi polla dilinee tutte rette; fa di meftierì, 

che nel meno fieno trelinee, doue che nel più poflono eflere quante fi 
vogliano: & così fatte figure compofte, & chiufe di tuttele linee rette, 

fi domandano figure rettilinee, delle quali habbiamo più bifogno in 
quetti noftri libri ,,che non habbiamo delle figure Cornilinee, cioè di 
quelle, nella compolitione delle quali, encra ò vna;ò più linee corue.Di. 
co adunque,che la figura piana rettilinea hada eller prodotta,& chiu- 
fa almeno da tre linee rette, & nel più, può efler prodotta da qual fi vo - 
glia numero direttelinee, dal numero delle quali figlierà fempre il 
nomela figura:come à dire la figura di tre linee,ò ver di tre lati, fi chia- 
ma trilatera, quella di quatrro lari,quadrilatera, & così di mano in ma- 
no.Et perche in qual fi voglia figura piana rettilinea, fempre tanti fono 
li lari,quanti fonogli angoli;di quì è,che non folo poffanle figure pren 
dere il nome dal numero dei lati,ma dal numero de gliangoli ancora: 

comeàdire chiamandofila figura trilatera, triangolare; ò ver triango- 
lo,la quadrilarera, quad rangolare, ò:ver quadrangolo, & cosìdell’altre 
parimente, Difcorrendoadunque, per cotai figure rettilinee, diremo. 
che la figura triangolare, chefichiama triangolo; 'farà.vna figura piana 

rettilinea, chiufa, & contenuta da tre linee rette, come nel quìdi fotto 

pofto effempio fi può vedere la figura A BC. 

Il quadrangolo,ò ver la figura quadrangolare;ò quadrilatera,che vo» 
gliamo chiamare, farà vna figura piana contenuta da quattro. linee ret. 
re;le quali fe faranno tutte tra di loro vguali,farannola figura quadran 
golare quadrata, & fenon faranno tutte vguali, ma folo quellechefi. 

uardano incontral’vna l’altra, fi.chiamerà tal figura quadrangolare 
lunga dall’vna parte:come nel ellempio, fi vede la figura, HMKL. & 
l'eflempio della figura quadrata; farà DFEG. 
.. Triangolo. Figuraquadrata .. Figura quadrangolare lun- 
ga.da-vna parte. 


Di più altre figure rettilineefi- pottebbefarttààtiehe-comedi pen= 
tagone, ò vero cinquangolari, effagone, ò ver feiangolari, &d'infl- 
nitealtre; delle quali alcune hauranno:gliangoli rutti ottufi & altre 
parte ottufi, & parteacuti, & altrein parteretti, & in fommain mol- 
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ti‘diverfi modi. ma perche noi non cen’habbiamo da feruire inquetti, 
libri, non accade che io mi dilunghi in quefto.» È i 


Delle figure piane Coruilinee. Capo VITI, 


Vantunque (,come già habbiamo detto) le figure piane Cornili- 
i y nee fi truouino di molte (pecie,come fonole circolari, le ouali de 
SA le mezze circolari, & altre infinite; tuctania perchein quefti li 
bri della noftra Sfera, non ci accafca di far mentione d’altra fpecie, di 
così fattelinee,che delle circolari, & di quelle, che nella diuifione della 
circolare fi cérégono;lafciaremo tatrel’altre da parte, & folaméte quel 
le che fon per fare al noftro propofito dichiararemo, & defcriueremo. 

Il circolo adunque;cioè la figura circolare, farà vna figura piana con 

tenuta da vna folalinea;in mezo della qual figura; fi potrà pren dere vn 
punto,da cui tutte le linee, che fi ftendeffero,fino al giro, ò ver fincalla 
circonferentia,cioè fino è quella eftrema linea che c6tien tal figura, tut 
teinfra di loro farebbono vguali.Etla linea;che c6tiene; & termina tali 
figura, fi chiamala circonferentia del circolo . Et quel. tal punto,da cui 
quelle linee'veuali fi diftendeflero alla circonferentia; fi domanda il cen 
tro del circolo.come, per elempio,in quelta figura quì di fotto diremo 
che il circolo fia quello (patio, & figura comprefa dallalinea corua . A 
BCD.la quale fi domanda circonferentia Evil punto.E:pofto helmezo 
di tal figura:fi chiama centro; pofcia che tuttelelinee; che da quello fi 
tiraffeno alla circonferentia farebbon tra di loro vguali, come è dir nel- 
Ja detta figura defcritta quì di fotto, le lince. EC.EB.EA.& quante altre 
fitiralfeno dal detto punto & centro.E. alla detta circonferentia. 

Il diametro poi del circolo fi chiama ogni linea retta, che paffando 
per il centro di quello, & toccando da ambedue le parti la circonferen 
tia,diuide ilcirtolo in due parti vguali,‘ò vogliam dire in duc femicir: 
coli, come nel detto effempio , fa la linea. AEC. È 
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‘: Nfemicircolo, è ver mezo circolo farà vna figura piana coruilinea, 
‘contenuta dal diametro del circolo, &dalla metà della ‘circonferentia 
diquello, come nel qui polto effempio (i vede la figura  HLGF. nella 
quale la linea corna. HFG. s'intende effere la metà della circonferen- 
ria diturro il circolo, fe folle integro: & lalinea. HLG. s'intende eflere 
il diametro ; che pali per il centro. L. : 

La cordain vn circolo;jfi domada quella linea retta,che diuida il cit 
colo in due pati non vguali;& per confeguentia rion palla per il centro. 
Onde quella parte del circolo farà la maggiore, nella quale rimane.il cé 
tro,& fildomanda Portione maggiore;& quella farà la minore, che re- 
fta fenzalcentro di detto circolo: & fi domanda Portione minore: co- 
me nell’effempio quìdi fotto , fe nel circolo. KMO. tiràremo la linea 
retta:OK.la qual non pafli per il centro.N.'diremo che tal linea fia ‘cor- 
da in elfo circolo: come quella, che lo diuide in due parti non vguali : 
dellequalila maggiore farà quella,doue fi truoua il centro. N.& la mi- 
nore farà l’altrà che è pofta tutta fuora del centrojcome nel detto cefem 
pio,diremo che la Portione maggiore nel detto circolo, fia quella, che 
vien contenuta dalla corda. OK.& da tanta circonferentia. quanta fi ve 
de in.KMO.nella qual Portione ftà comprefo il centro: N. la Porrione 
minore poi farà quella, che vien comprefa dalla medefima corda, OK, 
& da tanta circonferentia, quarita fi vedein.KPO. 


! L’arcoin vn circolo fi domanda quella parte della circonferentia, ò 
ver giro del circolo,che vien fegata dalla corda, & ogni cordachefi ti. 
ri in vn.circolo,vieneà produr duearchi, l’vno minore, & l’altro mag 
giore; come nell'efempio della quì pofta figura fe nel circolo. VTXR. 


tiraremola corda. V X. fi produrranno due archi; che fono l’arco 


VTX. & l'arco, VRX. delli qualiil maggiore farà quello ; che chiude 
la i maggiore nel Firootog nella quale è pofto il'centro. S. come 
nella detta figura diremo che l'arco, VR X. fia il maggiore, percio- 

B che 
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«che nella portione di effo circolo comprefa dal dettoarco, ‘fi truotiail 
fuo centro.$.& per confeguientia l'arco. VTX. farà l’arco minore, per 
‘elfer arco della portion minore; dentro è cui non fi truoua il centro, 
Hor di quefte figure piane, bafti hauer detto fin quì. Solo voglio au. 
uertire,che non fi pigli il circolo in luogo della circonferentia, &.il fe: 
micircolo , è ver mezo circolo.in luogo della meza circonferentia : è 
peril contrario le circonferentie in luoco di'circoli, percioche così fa- 
cendofi , non potria fe non nafcerne confufione nell’intelletto. Si hg 
dunque da ftimare che il circolo fia (come fièdecro di fopra) nonil gi” 
ro,ò vero la circonferentia fua, ma la figura, & lo fpatio, che da glieli 
—circonferentia fia contenuto , Etcosìil femicircolo non è quel mezo 
«giro,che lo chiude, malo fpatio, &la figura comprefa da quel mezo gi 
ro;& dal diametro; & il fimile fi ha da intendere dall’altre portioni del 
‘circolo,rifpetto è gliarchi che le comprendono, auuertendo di non pi 
gliargli archi in luoco delle portioni, nè le portioni in luoco di archi 
&lafciando bormaile figure {uperficiali,.ò ver piane, diremo qualche 
cofa delle figure corporee, ò corpi, che le vogliam chiamare . piu 


: Deicorpi, ò vero Figure corporeco. | ‘Capo VIII. 


L Corpo,ò ver la figura corporea, fi domanda (come ho detto)quel 
I la quantità, la quale fi può con la1maginatione mifurare,& diuide- 
re per ogni verfo, cioè per tutte tre le bande, ò ver dimen fioni, come di 
dire, per il lungo, per il largo, & per il profondo, & le eftremità,& ter 
mini del corpo fonole fuperficie . i 
Il corpo,ò ver figura corporea angolare, fi domandarà quella figura, 
che farà chiufa & comprefa almeno da quattro fuperficie, & al più da 
quante fi voglino : percioche da manco che da quatrro fuperficie non 
può efler contenuto il corpo; doue che nel più non ha determinato nu 
mero: potendo trouarfi corpi contenuti da cinque fuperficie, da fei,da 
otto,da dieci,& da'qual'altro fi voglia numero di faccie.Er foglion fem 


. . . . . . . i 5 
pre li Corpi pigliare il nome dal numero de i lati,che gli contengono, 


«chiamandofi effaedri, ottaedri. &c così degli altri immlmente; Ifquali 
.nomi nella lingua Greca; importano quanto nella lingua noftra di fei 
«faccie: ò ver bafi, di otto bafi; & il fimile degli altri in qual 6 voglia 
numero. Liqualicorpi angolari,.per non far molto al noftro propo- 
«fito voglio lafciar da parte; pofcia cheio non ho prefo in quelto luo- 
co à dichiarar tutti li termini, ;& principi) di Geometria; ma folamen= 
stequelli;. dei quali mi fa.bifogno, feruirmi. in quefti libri della Sfera 
-«delMondo... TRAV 0015 sdvon ; i 
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. Li Corpi, è ver figure corporee non angolari, ò ver fenz’angoli fa- 
tannoquelle; cheò vero da vna folafuperficie corua faranno chiufe, 
‘comeèla figura:Sferica., il corpo ovale , il corpo cucurtibile, & altri 
fimilij ò vero da più fuperficie faranno contenute, come fonoliemi- 
{peri, cioè meze sfere; li corpi femiouali, & altre figure infinitechefi 
fpollono imaginare, le quali tra le fuperficie che le contengono ‘cioè 
dallequali fon chiufe, alcuna ve ne farà corua. Etio tutte l’altre così 
fatte figure lafciando da parte, folo penfarò di parlare delle sferiche; 
& di quelle che nella diuifione della figura sferica, mi farà por occorrer 
d'hauerbifogno. 


Della Sfera,ò vero figura Sferica,ò corpo Sferico,che lo vogliamo chia- 
mare, & d'altritermini appartenenti alla Sfera. Capo IX. 


Er deferiuere, ò verdiffinir dunquela Sfera, ò verla figura Sferi- 
P casdiremo ch’ella fia vna figura corporea fenza angoli, contenuta; 
&chiufa da vna fola fuperficie corua;nel mezo della quale figura, ha da 
ellere vn punto,da cui tutte le lince, che fi tirafleno fin all’vltima fuper 
ficieche la chiude, farebbon tra di loro vguali. Etquefto coral punto fi 
domanda il centro della Sfera. A: 

Il diametro della Sfera, diremo chefia ogni linea retta, la qual paf- 
fando per il centro della Sfera,arciva da ambedue le bande, all’vltima 
fuperficie di quella. i 

L’hemifpero,ò femisferio, ò mezaSfera chec' vogliam dire, farà vna 
ficura, e contenuta della metà della fupetficie,che chiude, & contien 
tutta la Sfera,& da vn circolo che pafffi per il centro di quella. La circ6 
ferentia del qual circolo, fi ha da trouare nella detta fuperficie;che con- 
tien la Sfera. RE 05 

L'afle della Sfera,fi chiama quella linea; la qual paffando per il cen- 
tro della Sfera & arrivando con ambeduele eftremirà alla circonferen 
tia,haurebbe da foftenere fopra di fe il mouimento circolare di effa Sfe 
ra,quando ella circolarmétre fi mouelle & fi rivolgeffe.Onde fegue,che 
quantunque ogni alle della Sfera fia diametro di quella, tottauia non 
ogni diametro farà affe;pofcia che l’alle ricerca,& riguarda il mouimé 
16,& riuolgimento della Sfera, fopra di lui fatto:doue cheli diametri à 
mouimientoaleuno non hannorifpetto: 

Li poli della Sfera fono li due punti;che terminano l’alle diquella : 
fopra dei quali poli fi muouela:Sfera, fenza che elfi i muouin punto; 
percioche nel riuolgerfi la Sfera ogni punto che fia nella fua fuperficie 
chela contiene, fi muoue,& fi volge ancora;faluo:che quefti due termi 
1054 i B 2 ni 
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ni dell’alfe, li quali ho detto chiamarfi poli. Et degli altri puntipoi, 
quelli più è manco velocemente fi muouono, che più, ò manco fono 
appreilo de i poli; pofcia che fendoli poli immobiliimtutto, ne fegue 
che quanto vn’altro punto farà lor più vicino, tanto più participarà 
di quella immobiltà,cioè tanto piu tardo fi mouerà. 

Li circoli maggiori nella Sfera fi chiaman quelli, che pallando per il 
cétro di ella Sfera, quella diuidono in due parti vguali.Onde fegue che 
in vna medefima Sfera , tutti li circoli maggiori, fieno fraloro veuali 3 

Li circoli minori nella Sfera fi domandan quelli, li quali non pallan 
do per il centro di quella, vengono à diuiderla in due parti non vguali. 
delle quali parti, quella farà la maggiore , in cui rimarrà il centro della 
Sfera; & quell’altra farà la minore, che fenza’l centro rimane.Et cosìli 
maggiori, come li minori circoli nella Sfera, hannoli lor giri, è vero 
le loro circonferentie nella fuperficie di effa Sfera. Percioche quando 

ciimaginiamo vn circolo dividere la Sfera,non fi ha da'ftimare , che il 
giro di quel circolo trapaffi. punto di fuora alla (uperficie che compré- 
de la Sfera, nè che refti dentro di quella.il fuo giro; ma folo che ‘refti, 
&fi truoui fempre,nella fuperficie già detta. Et è da auuertire, che fe be 
netutti li circoli maggiori,che Sprradeizno in vna medefima Sfera, fa 
rebbono tra di loro vguali; nondimeno non già farebbon tra ‘di loro 
vguali tutti li minori, che.nella detta medefima Sfera, fi prendeffeno : 
anzi fi poffon prender tali, chel’vno fia vguale all’altro, &tali ancora; 
che l’vno auanzi l’altro degrandezza . Non ho polti quigli effempidi 
quanto fi è detto intorno alla Sfera, perche male fi polfono in piano de- 
fcriuer così fatti corpi,come è la Sfera,onde per quel che fi è detto, po» 
trà eccitarfi la imaginatione di chi fi voglia, à c6préder p fe medefimo, 
De gli angoli Sferali. Capo. X. 
“Li angoli Sferali fi producono dalle circonferentie di due circoli 
Gi quali nella fuperficie della Sfera, fi feghino infieme, come per 
eflempio fi può vederein quelta Sfera in- 
tefa per.ABCDE. nell’eftrinfeca fuperfi- 
cie della qualeimaginamoci cheil circo. 
lo. AGD. & ilcircolo.BGE. fi feghino 
infieme nel punto.G, delli quali due circo 
li, non fi può quìin carta difegnart fe non 
le lor metà: douendoci noi imaginare che 
Faltremetà feguino dall’altra parte della 
quìdefcritta Sfera; & come quifi vede nel 
lorfegamento nel punto. G. producono 
quattro angoli Sferali. 


Hor 
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“ Hot degli angoli sferali, alcuni fono retti, aluii acuti, & altri final. 
mente ottufi siii o n 
L'angolo tetro sferale è quello, che vien caufato dalle circonferentie: 
di duecitcoli, lequali nella Superficie eftrinfeca della Sfera fi feghino 
talmente, che l’vna all'altra, non fia più inchinata da vna banda che dal- 
L'altra, come adiuiene quando nel lor fegamento fanno vna croce perfet 
ta,non più aperta da vna banda che dall'altra;percioche due circolari cir 
conferentie fan fempre nel punto del fegamento loro vna croce . Maal- 
cuha volta la fan diritta, & perfetta, & è quado tutte quattro quelle finec 
chefab croce;fono vgualmente diftàri l'vna dall’altra, & vguali apriture 
fanno tra di loro in\ogni parte, alcuna volta poi fannola ‘Gn croceim 
perfetta, & obliqua: & è quando alcuna di quelle lince,che fanno la cro» 
ce viene ad efler più vicina all'vna, che all'altra delle due lincechela met 
tono in mezo,lafciado tra di loro apriture,e (paci/ difuguali.Et cali fono 
li fegaméti quali ho detto farfi croce pfetta,ò i croce iperfetta.& è d'au- 
nertire, che fpello mi occorrerà farne métione ne i libri che feguiranno, 
. L'effempio del fegamento in croce perfetta con angoli retti, (arà quì 
1a Sfera.HSKM. doue le due circonferentie circolari.SLM. .H L K. fi fe- 
gano nel punto. L. in maniera che lequattro linee, che fono. LH. .L K, 
LS..LM.fono vgualmente diltanti l’vna dall’altra, chele fegue accanto; 
& vguali (pacij interchividono tra di loro. Onde tutti quattro gli angoli; 
éhe fi producono nel punto. L. faranno angoli'retti sferali. 


Dei 


: L'effempio fe del (egamento in croce imperfetta, per angoli acuti, 
&cottufi, potrà efler nel qui pofto.difegno della Sfera. NOP R. douele 
due circonferentie circolari.OVR. NVR: fi fegano nel punto.V. in gui- 
fa,chele quattro lince,che fono. VO.VN:VR.VP.non fono vgualmente 
lontane tra di loro,nè vguali fpacij.tra di lorointerchiudono;percioche 
la linea.VO fi vede più vicina allalinca, VN.che alla linea. VP. & mino- 
refpacio faràinterchiufo tra due linee. VO. VN. che nonfarà tra le due 

. Bi; linee 
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lince.VO.VP.come fi vede nella figura delpolto efempio:Diremo ddi- 
que, che quelli angoli che faranno li minori, fi chiamerannoacutiy come 
àdirl’angolo.NVO. &l’angolo. RVP. & peril contrario gli angoli, che 
faranno maggiori, fi diranno ottufi , come dire l'angolo. OVP. & l’ani 
golo.NVR. ; 
Dei Circoli equidiftanti nella Sfera: & dei Circoliineffa in- 
chinati.. Capo XI 
> Aralleli,ò vero cquidiftanti, cioè vgualmente diftanti; fi dicono efler 
due circoli in vna Sfera,quando tanto da vna parte delle lor circon- 
ferentic,ò vergiri,quanto dall’altra parte; faranno vgualmente ditanti 
i + fra diloro, della qual cofà non fipud inve. 
ro defcriuere in carta ellempio in piano,che 
fia molto chiaro. Nondimeno meglio che fi 
può imaginiamoci che in quelta quì delerie 
ta Sfera. EACFDB, fieno due circoli mina- 
ri ; dell’vn de iquali fia intefala merà della 
circonferentia peril mezo circolo. AB. & 
dell'altro fia pur la‘ meza circonferentiai 
C D. pofcia che non potendofiin piano de- 
{criuere le loro circonferentie integre, ci 
( habbiamo da imaginare chel’altre metà lo- 
ro fieno dall'altra parte della Sfera,inmodo che nelledeferittioni; chefi 
fanno quì in carta,non ci moftrano fe non le metà delle Sfere.Hor fieno 
in modo in quelta delcritta Sfera fituati cotai circoli. AB.CD. chelalon 
tananza che fia traloro dalla parte di.A.& di.C.intefa per l’arco.AC.fia 
vguale alla loro l6tananza dall'altra parte verfo.di B D. intefa per l’arco 
BD. & in quefto cafo diremo che tali due circoli inteli per. AB. & per.C 
D. fieno paralleli, è vero equidiftanti nella detta Sfera 
Inchinati poi l’vnoall'altro,'& non paralleli, diremo efler due circoli 
in vna Sfera; quando non fono (come ho detto) paralleli ; & per confe- 
4 *guentia più da vna parte che dall’altra fa- 
ranno vicini fra.di loro :.come fi vedrà fe 
nella quì defcritta Sfera. HM KL. imagi- 
naremo: due circoli minori, d:vero lîvn 
maggior; &l’altro minor,:in modo;-che 
lameza cifconfetentia dell'vrio: fiarintefa 
er:HL. &lameza circ6ferentia dell'altro 
per MK. li quali due circoli fienoinmo+ 
do fituati , cheda vna parte fiono'più daps 


pieflo l'vno all'altro, che dall'altra parte 
non 
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non fonò:comein:quefto elempio fi vede efler più vicino l'vno all'altro 
dalla parte di H:&di, Miche dalla parte di. L.& di.K. pofcia che l'arco. 
HMi fi vede, & s'ha daintendereefler minore dell’arco.L K.Hor in co 
tal calo diremo,che cotaliidue circoli inteli per. HL.& M. K. trovando 
fi difagual difltantia dall'vna & dall'altra parte, fieno l'vno all’altro inchi 
nati,&circoliinchinati fi domidano, & l1ha da notare che in vna Sfera 
più circoli maggiori non poflano effer mai paralleli fra di loro, ma folo 
può il citcolo maggiore eller parallelo è vn minore dà piùminori: do- 
ue cheliminori tra di loro poflono efler paralleliquanti fi voglino. Et è 
daauuertireancora; chefe ben nell'elempio pcefto. fi fon difegnati foli 
due circoli paralleli , tuttania poffonorion folamente duecircoli.eller 
tra di loro paralleli,ma molti, & molti,tra i quali vn folo potrà eller cir- 
colo maggiore,& tutti gli altri minori. 

Li Circoli equidiltanti da.i poli, & rettamente fituati, diciamo cfler 
quelli in vna Sfera; li quali tanto da via parte; quanto dall’ altra delle 
lor circonferentie fono vgualimente diftantida vno qual fi voglia de due 

oli.della Sfera: come vedremo feici imaginaremo per eflempio quì de- 
feritta la Sfera. MOPXNTSR..li poli: della quale fieno li due punti. M. 
: N.Nella qual figara, fe intenderemo efler di 
teG duesò trejò quattro, ò quanti fi voglin 
.Circoli, come è dire per eflempio, tre cir- 
coli, lemeze circonferentie de i quali fic- 
ho. OR.PS.XT. in modo fituate,che qual 
fi voglia di efle circonferentie ; tanto da vna 
parte; quanto dall'altra fia diftante, è dall' 
vno dei detti poli, ò dall’altro : quefti cotai 
circoli fi dmandaranno cquidiftanti da i po- 
li; comein quefta figura veggiamo che il cir 
Ù : colo intefo per. OR. tanto nel punto. O. 
quanto nel punto. R. {ta dittanté, dò ver lontano dal polo. M. eflendo v- 
guale l'arco: O M. all’arco. R M.&parimentetanto col punto... quan 
to col punto. R. (i truova lungi dall'altro polo. N. ellendo vguale Par- 
co. ON.nell'arcò..R N. Il medefimo diremo del circolo intefo per. P 
S. cioè che tanto col punto. P. quanto col punto. S. fta lontano dal po- 
lo. M. effendo vgualel’arco. P_M. all'arco. SM. & ancora così col pun 
to. P. come col punto.S fi truova lungi dall’altro polo. N. per efler lar 
.co.P N.vgualeall’arco. SiNi olzoo fansso spraoraloa la 6u0r 
:.. Nonaltrimenti fi potrà difcorrere del circolo intelo per. X T.&di 
quanti altri circoli così fituati nella Sfera ciimaginaffemo: Ji quali tut- 
tif potrebbono:domandare equidiltanti da.i poli. Etcosi fatti circoli 
go j B 4 equi. 


24 LIBRO 


equidiftanti come ho detto;da i poli,fi foglion direancora efler retta. 
mente;ò ver dirittamente fituati in vna Sfera, hauendo(comegià fi è det 
to)in ogni lor parte vgual diftantia è da quefto,ò da quell’a!ero polo del 
la detta Sferajnon perche tanto fien lontani dall’vn polo, quanro dall’al 
‘tro; ma perche pigliando noi qualfi voglia di effi poli, quel tal circolo 
farà in ogni fua parte lontano da quello, come nella fopra deferitta figu 
ra;fe bene il circolo intefo per. O R.ftà più lontano dal polo . N.che dal 
polo.M. nondimeno confiderato vno qual fi vogliadi elfi poli, come à 
dire il polo.M.tanto dalla parte di.O. quanto dalla parte del punto. R, 
farà da quellontano;& il medefimo diremo rifpetto al polo.N.cioè che 
tanto col punto. O. quanto col punto.R.farà lungi da quello.Et così di- 
{correndo può chi fi voglia intender per fe ftello 11 medefimo di ‘tutti 
li altri così fatti circoli. 
Il Circolo obliquo ò ver tranfuerfo, ò torto chelo vogliam chiama- 
«rein vna Sfera, fi dice effer quello, che non farà equidiftanre' da qual fi 
voglia de i due poli di effa Sfera, anzi più da vna fua parte, che dall’al- 
tra farà lor vicino, come nella quì deferi= 
ta figura potremo, per elempio, conofcere: 
nella quale intenderemo defcritta la Sfera, 
VCXD. li cui due poli fieno V. X. Se ima» 
ginaremo dunque vn circolo la cui mezza 
circonferentia fia.C D.in modo fituata,che 
vna banda più fi auvicini,ò all’vno,ò all’al- 
tro polo , che dall’altra banda non fa;dire. 
mo che tal circolo fia obliquo, ò vet torto, 
ò tranfuerfo che lo vogliam chiamare, nella 
detta Sfera, pofcia che non vgualmente ftà 
lontano inogni fua parte, dall’vno, ò dall’altro de i detti poli come veg 
«giamo nella detta figura, che il circolo: CD.col punto. C.più fi allonta» 
na dal polo.V.chenon fa col punto.D. & per ilcontrario col detto pun 
to.C.più fiauuvicina all’altro polo.X:che non fa:al punto.D. 


Di alcune verità così manifefte, che da tutti quelli , che inten-. . 
donola fignificatione delle parole, fono bauute 
( per vere. Capo XII, 

Otrrà efferageuolmente, che nel corfo dei libri di quefta noltra Sfe- 
“ra,noi inalcune:pruoue ci feruiamo di alcune verità notiffimeà tar 
‘ ticoloro, cheintendono il'fignificaro delle parole, in modo che intefo 
quel che importinoli termini; ò ver le parole;il fignificato di quelleac- 

i MI cettane 
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cettano da fe fteffi per manifelto fenz’altra pruoua. Laonde accioche 
chi leggerà quetti libri, incontrando in così fatti communifimi concet- 
ti per me allegati, polla fapere quel che importino ; ho voluto qui fog- 
giugnere alcune di così fatte fententie communi ; quelle cioè quali mi 
fimo d’hauer bifogno:doue fi ha da auuertire, che quantunque quefti 
communiffimi concetti de i quali io parlo, fieno generalmente veri in o- 
gni forte di foggetti,che fi confiderino: nondimeno noi gli applicaremo 
in quelto luogo alla quantità; pofcia che in così fattaguifa hanno da fer 

ESA 
Wire ì noi, 

La Prima dunque vniuerfaliffima, &communiffimafententia di cui 
cola più manifelta, & più certa non fi può trovare, habbiamo da tener 
che Toohe d’vna ftella cofa non fi può infiememente con verità afferma 

re,& negare vn’altra, cioè non portiamo con verità affermare, & negare 
vna cola ftella. Ma fe farà vera l’affermatione, farà falfa la negatione : & 
er il contrario eflendo veraila negatione, farà falfa l’affermatione; co- 
meà dire, per eflempio, cheeffendo vero chel’huomo fia animale, non 
otrà efter vero,anzi farà falfo che egli non fiaanimale. Etfefarà fallo 
il dire,l’anima intelletiua è mortale, farà vero il dire; l’animainrelletti- 
na non è mortale, Eril fimil fi puo difcorrer con molti effempi. Non 
fi può dunque Ii & negare il medelfimo. Erho 
detto infiememente, percioche in diverfi tempi; &in varie occafioni, 
& fignificati, porrebbeaccadere che fi poreffeaffermare, & negare vna 
ftella cofa : come à dir, per eflempio, che eflendo vero al prefente il di 
re che fiagiorno , potrà ‘ancor efler vero di quì è fei hore;.ttamontaro 
che farà il Sole, il direche non fiagiorno, 'Onde quefta ‘verità com- 
muniffima della qual io parlo , s'ha da intendere quando infiememen- 
te, & nel medefimo ifodo: pigliando le fignificationi delle parole, s'af- 
ferma , & fi nega yna ftalla cofa ; in modo che nonfi parli è non fi vfi pa 
soleinambiguo, i SE ; 

La feconda commune fententia'diremo;‘nell’ordin noffro, che la 
fia, che fe faranno due quantità delle quali iciafcheduna fia vguale ad 
wn'altra terza quantità; farà neceflario, che quelle due fieno vguali tra 
di loro, come à direin quefto eflempio;che daco'chela linca.:B: fia vgua 
lealla linea. A.& parimente la linea. C.fia vguale alla medefima linea. A, 
douéreimo tener per certo, che le due lince.B;& C.faranno vguali tradi 
‘loro. fia o fi depranso sani set) 


P_————_—_,+.__kr—- 


La terza commune fententia farà, che fe noi hauremo due quantità 
tra 
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tra diloro vguali,& à;ciafcheduna di ele fi aggiugnerà, ò vn'alera {tel 
fa quantità commune , ò vero.tanta quantità all’vna, quanta all'altra; 
quelle due quantità che relulteranno! da quelle aggiunte, faranno veua- 
li; come fein quefto ellempio faranno:le due linee. DE, FG. vguali, 
comeù dir di quattro palmi l’vna: &aggiugneremo così all’ vna come 
sn apoo Toe i in allatta vna val 
> i ir a i fa commune li 
Tadidioni Picci Oa nea. EF. che fia, 
; i pellempio, due 
palmi : diremoiche le due linee; che ne rilultano, lequali fono. D,F. & 
EG. faranno vguiali,ciafcheduna ellendo fei palmi. Et parimente fe pren 
deremoledue linee pur vguali.HL. OP. comeà dire di quattro palmi» 
l’vna; &aggigneremo alla prima, la linea. L M.di due palmi; &altre, 
tanto aggiugneremo'all’altracon la. linea. ON. purdi due palmi; hau 
remo pet cola certa , che le linee che ne rifultanò prefe con l’aggiunte 
cioè la linea. HLM.&la linea. PON.faranno vguali tra di loro. 
Laquarta commune fententia farà, che (eda due quantità vguali, fe- 
neleharàivna quantità che fia commune all’yna; &all’altra;ò vero fene 
leuarà tanta quantità dall’vna, quanta dall'altra i necelfariamente quelle 
quantità;che relteranno , faranno vguali; come nel medelimo preceden 
teeffempiofele duclinee-DF.EG, faranno vguali, come a dire ciafchedu 
na di fei palmi, & fi-vorrà via da effe lallinca. EF. commune ad ambedue 
loro,laqual fa duepalmi;; refteranno le due linee D:E. F.G.tra di loro 
vguali,ciafcheduna delle quali farà quattro palmi. Er parimente fe dal 
leduelineevguali. HM: PN. torremo via tanta parte da vna, quanta 
dell'altra, come à dir dalla prima tollendo la linea. L M.& dall’altra tol 
lendo viala linea. NO. vguale alla linca. L M. refteranno le due lince. 
HL. OP. medefimamentevguali. Rari Di 
Laquinta commune fententia diremo che fia, che fe faranno due 
quantità vguali, & l'aggiunte; che faremo faranno difuguali, aggiugnen 
do più all’vria,che all'altra; ge fesuirà chele quantità, chene rifulteran 
no faranno difuguali; delle quali maggior farà quella, à cui fu fatta mag 
gioraggiunta :come fe pigliaremo per effempio in quelta figura le due 
lince. A B. EF. vguali, comeà diredi quattro palmi, &.alla linea, EF. 
iS doogresncip.0) Seli aci mil aggiugneremo la linea ..D.E. di 
4 griasza duc palmi, & allalinea. A B.n°- 
aggiugneremo vna minore, cioè. B.C. di vn fol palme :! hauremo da te- 
ner percerto, chele due linee. AC. DEF. le quali rifultano con l'age- 
giunte, fieno difuguali: maggior ellendo. DF. di fei palmi, che. A 
Gidi cinquessi ssd ini TATTO ce 
agiaia- La 
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La feftà conimune fententia farà, che fe è due quantità difuguali, fi 


Li x . «N ’ - 
aggiugnerà,ò vna tefla quantità commune; tanta'quantità all vna, qua 
che con leavgiunte rifalteranno;(aranno difugua 


ta all’altra;le quantità erai 
liy come fenza porre eflempio d’altrà figura, può ciafcheduno conofcer 


lo per fe fteflo . i 
© La fettima commune fententia, diremo cffere, che fe da due quantità 
difaguali, torremo via ò vna Rtefla quantità commune, ò due quantità v- 
guali;quelle chie reftano faranno difuguali. L’eflempio, lafciò che chi fi 
voglia, ponga pet fe medefimo. } ’ 

L’otrana commune fententia, ci ha da far chiaro, & manifefto,che il 
tutro (ia (empre maggiore della fua parte:come quello,che contien quel 
la parte, & altre parti più. l 

La nona fententia commune;ci farà parimente tener:per certo, che la 
parte fia fempre minore del (uo tutto. 


all 


Di alcune Propofitioni , le quali li Matematici fogliono ricercare che 
fieno loro concedute per vere fenza altra pruona, &y ledo- “i 
mandano Petitioni , Capo XIII: 


" Ogliono particolarmente li Matematici ricercare da chi fi ha ‘da 
S intromettere nelleloro fcientie, che fien lotrconcedute alcune Pro-, 
pofitioni fenza altra pruona : le quali effi domandano Petitioni.Erque- 
fto fanno, percioche veggendofi effi la'infallibile' verità di così fatte pe 
titioni; & non hauendo effi propria, & particolat'via di prouarle coni 
balteuoli demonftrationi per il mezo della loro fcientia, domandano; 
che fieno lor concedute ; lafciando che fe puralcuno le vuole con qual. 
che pruoua confirmare., ‘habbia da far quefto col mezo d'altra (cientia: 
comeà dire col mezo della Metafifica:; di maniera cheli Matematici, è 
chiunque vuol venireà im parar da loro;'fanno quafivn protelto che: 
fenon fi concedon le‘loro petitioni; che domandano; nohfi pomràfari 
profitto in quelle fcientie. Onde io veggendo l’Aftrologia fotropofta» 
alle Matematiche, & fapendo, che.in'quefti libri mi fardobifogno:di: 
feruirmi alcuna volta di alcuna di così fatte Petitioni, ho voluto quì 
foggiugnere alcune di effe:' cioè quelle fole, delle ‘quali io penfo d'ha- 
uer meftieri. 

La prima petitione adunque farà, in ricercare che fenza alcuna pruo- 
ua, fia conceduto per vero,che da ogni punto, a qual fi voglia altro pun- 
to fi polla conla imaginatione diftendere vna folalinea retta;& più cor- 
ue quante fi voglino . 

La feconda petitione farà in ricercare chefenza pruoua fia conce. 

“duro, 
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duto, che fopta di qual:fi voglia punto fi polla, comedi fopra di centte. | 
defcriuere vricircolo di femidiametro quanto fi voglia lungo, 19, 

Laterza petitione;farà, che ogni quantità quanto fi voglia picciola fi 
pofla diuidere inaltre parti, fecondo l'imaginatione, pur che non fia î 
to indiuifibile per ogni verfo . pun 
‘.'Laquarta petitione farà, che on imaginati polti fopra, Ò accanto 
ad altri punti, non fanno più crefcimento, che fi fia vn (ol punto, 

La quinta petirione, faràche ficonceda fenz'altta pruoua, che tutei 
gli angoli retti fieno tra di loro vguali. È 


Conclufione del primo Libro . Capo. XIIII. 

i x Oltealtre diffinitioni,fuppofitioni, petitioni,& fententie commu 
M ni,fi potrebbono addurre, fecondo la confuetudine de i Matema- 
tici,alli quali gli Aftrologi fon fottopofti . Ma perche non è {tata mia in- 
tentione di raécorle tutte,ma folamente quelle, delle quali,come di pro- 
prij principi}, penfo d’hauer bifogno in quelti miei libri della Sfera del 
Mondo, potrà eller per tal cagione, (cufata la mia breuità.Et {e ad alcuni, 
come bene effercitati nelle fcientie Matematicali, parrà forfe per il cone 
trario, che io troppo lungamente & con alcune parole fuperflue habbia 
parlato di quello, che con affai più breuità fi poteva dire, defidero che 
quefti fappiano che ciò non mi è nuouo, & troppo bene lo conofco. Ma 
egli non hanno da confiderare, che non peraltra caufa ho fatto quelto, 
fenonacciochecoloro, che in tali fcientie fon nuoui, à beneficio dei 
quali principalmente ferino; poflin meglio intender la.mia parte, pofcia 
che(come ho detto di fopra)quetti così fatti principi), ch'io ho delcritti 
in quefto Primo Libro, hanno da efler le chiaui di tutto quello, ch'io 
debbo dire . Et fa dibifogno di poffedergli diftintamente l’vn dall'altro: 
accioche quando fi cominciaffe à prender l'vn per l’altro ; non fi entraf. 
feinvna confulione, che non lafciafle intender poi cofa, che fi dicefle : 
doue che fe faranno diftintifimamére apprefi, fi renderà marauigliofa» 
mente ageuole tutto quello che fi ha da dire. 
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Diuifione ditutta la Sfera dell’/ninerfoy nelle fue Parti più 
principali. ! Capo ‘Primo. 


AVENDO Noinel precedente Libro, allaià ba- 
{tanza ( sio non m'inganno ) dichiarato quei termi- 
ni, & quei principi), dei quali faremo per hauer bi 
fogno, nei Libri, che feguiranno : Per dar hormai 
rincipio alle noftre confiderationi intorno alla Sfe 
ra del Mondo douiamo primieramente fapere, che 
; uefta gra machina,di cui parliamo, & che noi Mon 
do.chiamiamo; fu da quel fapiétifimo,& potentiffimo Architetto,che 
con diuina prouidentia, & arte di nullala produfle , fabricata così am. 
pia,& così capace; accioche ella commandamente chiudere, & conte 
ner dentro di fe potelle, tante, & fi diuerfe cofe, che in maravigliofa 
varietà, parimente egli creò di nulla, & lafciò foggetteal ben ordina 
togouerno della Natura . Onde fe bene in diuerfi modi fi può confide 
rare illor compartimento, &la loro, diftintione ; tuttauig fi ha da con, 
fiderar quefta machina diuifa principalmente , & foftantialmente:in 
due parti, ò vero Regioni : l’vna delle quali celefte fi. domanda, & di- 
uina;.& l’altra elementare, &men nobile. La prima, fi. come tranf- 
parente ; :luminofay & ben regolata nella più alta parte dell’ vniuer- 
fo fi fa vedere ; così parimenteimmortale, perpetua, &libera;da cor- 
rottione è ella per fua natura. : quantunque quella diuina affolu-, 
ta. potentia, che la prodofTe,. polla,. &deftruggerla; ,,& ridurre.in, 
nulla. È . 
L'altra parte poi domandata elementare, fi come varia , fallace, & 


ignobile, nel più ballo fito di quefta detta machina: fi Stà xipofta ; così 
4 medefi- 


LE : Tp nf a 
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medelimamente lottopoftaà corrottione; & per confeguentia frale:& 
caducà fi dee ftimare. Hor ciafcheduna delle dette Regioni.fi dividein 
altre parti; percioche l’elementare vien ad effer pofleduta da quattro 
elementi,dai quali ella è così chiamata. quelti fono il fuoco, l’aria,Pac- 
qua& la terra;de i quali quattro corpi,come femplici & puri, fon com 

ofti tutti glialtri corpi inferiori; ò più nobilmente, è manco, fecon- 

do’lgrado delle cofe generabili, & corrottibili ; alla compofitione, & 
deltruttione delle quali, elfi concorrono con.ilmezo de i quattro gran 
‘mini@tri della Natura, che fono il caldo; il freddo, l’humido, el fetco: 
ficomeàlungo ho trattato nella terza parte della mia Filofofia Natu- 
rale: & alcune cofe ancora quanto alle figure, è i fiti, &alle grandezze 
loro, ne dirò più difotto . 

Diremoperhora,che la terra (i.truona grauifima, come quella nel- 
la quale difcefe,sadunano,& rimafe ogni parpaperli ogni feccia,& 
parte più grofla degli altri elementi, & confeguentemente di tutto"l 
Mondo,Però che hauendo perlor natura tutte Te cofe gravi hauutoim 

eto d'andare il ballo verlo'l centro:dell'vniverfo;fi come-per il contra 
riole leggieri di difcoltarfene più che poflono; venne la terra per la fua 
grauezza à reftringerfi per fe ftella verfo’l detto centro, né tutta infie- 
me punto da quel fi muoue ; pofcia che per effer fommamente grane, 
non può miuotierh verlo’l cielo, nè dal cielo parimente può ella ellere 
più lontana dî quel che fia, trouandofi nel centro ftello . 

© L'acqua poi, per efler ancor in lei più lagrauezza,che la leggierezza, 
quantunque men graue finche la terra;nondimeno volentieri ‘ancorel 
la cerca d’andare è balfo.Et non è dubbio alcuno, che fe la terra non.la 


impedifle,la quale, comegraue ha occupato il più baffo luogo, fi ridur= 


rebbe ancor ellà al centro del mondo tutto. Ma fendo ella impedita 
dalla terra, comefiè detto ; non potendo far più, fi pofa fopradi ela 
rerta; &la circondarebbe d’ogni intorno , fe perleragioni, cheal fuo 


luogo diremo, non fulle neceffitata à lafciarla {coperta per molte par-: 


ti: L'aere poi, che ftà diffufo fopra della terra, & dell’acqua, volentieri 
foprainnalzandofi con la (ua leggierezza, falirebbe finoall'eftremodel® 
la Regione elementare; fe non gli fufle ciò diuietato dal fuoco,che:co= 
me'più leggieri, l’altiffimo fito fi ha occupato tragli cleméri.Onde l'ae- 
re fotto del fuoco reltando;cinge d’ogni intornol’acqua,& la terra,co-' 
me fi è detto;nel qual luogo ftando,non:ha egli maggior impeto di di- 
fcender che di falire , come pare chealcuni dorriMimi Periparerici ac-' 
cennino,li quali come s'habbian da intendere, ho à baltanza detto nel-: 
la‘terza parte della mia Filofofia naturale..Ma il fuoco, come elemento 
di'maggior purità; & di più (chietta leggierezza; fopra dell'aria ha il 
Di. i uo 
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Luò luogo, & con'la Regione celelte fi accolta,& confina, & l’aria per o- 
gni parteracchiude,&tcirconda.Hor di quefti quattro elementi molte 
cofeio harei da dire,rion folo quantoalla continua foltantiale tranfmu 
gaidne, che fanno tra di loro infieme, ma ancora molte cole meteorolo 
«giche che per lo mezo ligenerano imperfettamente nella Sfera del fuo 
co; & dell’aria, & nell'acqua ancora, & nelle vifcere della terra medeli- 
amamente:cofe certo diletteuoli,& marauigliofe. Ma perche così fatte 
‘confiderationi più appartengono al Filofofo naturale, che all'Aftro- 
Jogo, penfarò dilafciarle hora da parte come fuora del prefente mio 
«proponimento; & maggiormente ch'io n'ho trattato è lungo(come ho 
«detto di fopra)nella terza parte della mia Filofofia naturale . Ben è ve- 
ro che non farà forfe fuor di propofito ; che intorno à quefti elementi, 
per miglior intelligentia della Sfera del Mondo fi tratti ancora in que- 
ftrlibri alquanto del fito loro, delle figure,& deilor mouimenti di luo 
‘go à luogo . Onde di fotto ordinatamente di ciafcheduno di effi,jalcu- 
ne poche cofe diremo . Èt tornando per hora alla Regione celelte, luci 
«das& chiara, la quale à niffuna varierà, ò mutatione obligata,faluo che 
almouimento circolare di luogo à luogo, ftà meritamente in alta par- 
re collocata, eccella &fublime, inmodo chela Regione elementare 
d’ogni intorno circonda & racchiude, parimente ancor ella in più par 
ziè diuila. Conciofia che fecondo gli Altrologi dei noftri tempi, con- 
‘iene in fe dieci Sfere, ò Orbi , ò Cieli chegli vogliamo chiamare ; de 
i quali l’vno cinge,& circonda l’altro, faluo chel’vItimo verfo noi,che 
‘è quel della Luna: il quale perefferil più baffo; non può circondare 
alcunialtro Cielo, ma folo cinge d’ogni intorno la Sfera del fuoco. Pa- 
rimente il decimo cielo, per elTere il più fablime di tutti gli altri cieli 
naturali, non ha fopra di fe altro cielo naturale, chelo giri,& racchiu- 
da:dico, naturale, perche fe ben ha fopra di fe il cielo empireo , il qua- 
le habbiamo da creder che fia illuoco beato della felice patria degli 
eletti;tuttauia per effer egli fopra della natura,& non fottopofto à natu 
«al mowimento,non ha da cadere nella confideratione dell’Altrologos 
ma folo degli effercitati ne i facri ftudij di Theologia. La onde proce. 
«dendoinoi in quefti libri, come Aftrologi, nonlo porremo in numero 
congli altri cieli naturali , al monimento di luogo à luogo obligari, 
Li quali Cieli più rofto fi douerebbon domandare orbi che sfere, po- 
{cia chela Sfera(come nel precedente Libro fi è detto)ha da efler conte 
nuca da vna fola fuperficie di fuora; doue che l’orbe fi confidera conte 
nuto da due fuperficie,l’vna concaua di dentro,&.l’altra.coueffa di fuo 
ra;di maniera che fe,per efempio,prénderemo-vna palla ben rotonda, 
fe farà confiderata tutta infieme ripiena per ogni parte, fi potrà doman 


dar 


Hora 


5 LIBRO? 
dar Sfera ; come quella che non ha altra fuperficie che vnà fola di fa: 
ra: doucche fe noi ciimaginaffemo che la fufle:vota dentronel mezo» 
all'horà convenenolmente fi douerebbe domandarorbe'; | 09 
‘‘Ciafcheduno adiquedei dieci cieli, per eflerl’vno dentro all’altro, 
&dentro all'ultimo gli elementi ; propriamente fi douetebbe'doman. 
dar Orbe, & non Sfera; douce che tutto il mondo infiememente confi- 
detaro come ripieno d’ogni foftantia corporea nattirale, ricerca vera. 
menteil'nome di Sfera, & non di Orbe. Nientedimanco, perche'tutti 
quelli,che trattano ‘di cotali Corpi celefti,indifferentemente gli nomi 
nano, pigliando la Sfera per Orbe, & per l’orbela Sfera, rivi parimente 
faremo fpelle volte il medefimo : baftandoci di hauer di cid anuertito 
chi leggerà, accioche pet quefto non hibbia da prerider confufione, 


pel numero delle Sfere celefti: & del fito, & dell'ordine loro. Capo IL 
D leci adunque fecondo gli Aftrologi de i noftri tempi fono le Sfe- 


re,nelle qugli i divide foftantialmente la Region celefte. Et la 
maggior parte di quefte, tà diuifain altri Orbi; come ho dichiarato 
riélle mie Teoriche dei Pianeti: è ciafcheduno de i quali orbi ; fu affe= 
gnata vnaintelligentia che lo muoua, fenza dargli ripofo mai. Primie 
ramente il decimo cielo,tutro raro,& tranfpatente, fi truona fenz'alcu 
na ftella.Etquantunquerifpetto à noi, come collocato nella fuprema, 
& più alta parte dell’vniuerfo, fi polla domandardecimo;tutrania per- 
cherifpetto all'ordin della natura, & alla degnità del luogo, fi ha da fti- 
mateil primo, fi domandail primo mobile. Er fi muoue fopra li poli 
del Mondo da Leuante verfo Ponente, con tita velocità, che finifcevn 
{uo integro riuolgimento in 2 4. hore, moffo dalla fua propria intelli- 
gentia, da molti chiamata anima del M6do:percioche egli col fuo mo- 
uimento ha virtù di fir muouer feco tutti gli altri cieli, che gli fonoin 
feriori, &in qualche partegli elementi ancora. 

Segue fotto à quelto la Nona Sfera; la quale fe ben nell'ordine della 
natura tiene il fecondo luogo, nondimeno per rifpetto di noi, Nonala 
domandiamo. Et per dir brewemente, à tutte le Sfere celefti hanno da- 
to nome gli Altrologi, numerandole rifpetto è noi, fuora che al fupre- 
mo cielo , il quale rifpetto all’ordin della Natura, è chiamato primo: 
quantuque ancor egli alcuna volta fia rifperto è noi nominato deci- 
mo.Maritornando alla Nona Sferayidico ch’ella medefimamente, co- 
me la prima, fi truoug priua di (telle + Er oltra’l moutmento ch'ella ha 
per virtù del primo mobile,come ho detto,da Leuante, à Ponente; ti- 
tiene anicora vn mouiméto proprio qual riceue dalla fia propria intel- 
ligentia, da Ponente verfo Leuate contra corfo di ellò primo mobile, 

così 


SECONDO. 333 


tosì tardamente fatto , che in cento anni è pena fi muoue vn fol grado, 
“rcioè vria di trecento fellanta parti, d'un fuo integro rivolgimento . Che 
parte (ia vn grado, meglio di fotto al fuo luogo dichiararemo « Ma fo- 
noalcuni, che fi marauigliano, come fi polla trouare in cielo Sfera al- 
cuna, che non habbia ftelle, ficome noi poniamo il primo mobile, &la 
nona Sfera; pofcia che li Filofofi naturali dicono che non comportando 
da natura alcuna cofa nel mondo fenza’| {uo proprio fine, & effendo fem 
pré più degno. il fine, di quella cofa di cui gliè fine, cioè di quello che fia 
«mezo ad cffo fine; par da dire, che eflendo le (telle le più nobili parti de 
i lor orbi, come quelle, che co.i lor mouimenti, & con la lor luce ,,man- 
dano virtù da ballo, farà conuenenol cofa, che l’orbe fia fatto per la ftel- 
da,che fi truoni in elfo, pofcia che ella non fi potria muouere, fe non fuf 
{e portata dall’orbe (uo. Onde eflendo l'orbe per la ftella, come per fuo 
fine, quafi fatto per portar quella , ne fegue che quell’orbe, che non ha- 
«uràtella, non habbia fine, per cui fia farro, & per confeguentia fia quali 
come fatto indarno... A quelti, che così dubitano, & argomentano, & 


to) 
di tali orbi, enza (telle fi marauigliano , rifpondo che quantunque fia 


vero che gli orbi celefti fieno principalmente fatti per caufa delle ftel- 
.leloroj nondimeno non per quefto fi ha da negare, che non pofla tro- 
uarfi alcun orbe laffufo,che fia priuo di ftelle ; ne per quelto fi ha da pen 
fare che fia lato prodotto indarno . Conciofiacofa che fe bene non fa- 
rà ftella in ello; tuttavia 11 fuo mouimento farà ordinato per le ftelle che 
fihanno.da muouere. Di maniera che douendo le [telle con. diuerfi mo- 
uimenti caufare, & produrre diuerfî'effetti in quelto mondo inferiore, 
«non potrebbon far quefti diver movimenti, fe non hauefler diuerfî 
orbi, chelemoueitero in vn medefimo tempo à diuerfi fiti. La ondeil 
«Primo mobile, ancora che non habbia in fe ella alcuna, fi muone non- 
“dimeno non indarno,ma per caufa di muouer il Sole, la Luna, & l’alere 
-ftelle in 2 4.horeintornoalla terra da Levante, à Ponente : dal qual mo- 
«wtimento i producono effetti dinerfi, da quelli che fi caufano da i mo- 
iuimenti proprij dei lor orbi particolari. Balta dunque che gli orbi hab- 
«bian riguardo alle telle, comeà lor fine, ancora che quelle non fieno 
.in effi, Ecquelch'io dico del Primo mobile,'rifpetto à tutte le telle,in- 
«tendo parimente della Nona Sfera; pofcia che ella ancora ferue affai 
«col fuo mouimento alle ftelle file , & Ài Pianeti ancora perli Augilo- 
.ro,comeho dichiarato nelle mie Teoriche dei Pianeti . La decima, & la 
«nona Sfera adunque, beache in loro fteffe non habbiano alcuna ftella, 
.nientedimanco co i lor movimenti feruono marauigliofamente alle 
ftelle tutte; percioche tutta quella machina celeftè compofta di tanti 
orbi, ha vn ordine, & vna corrifpondentia, diffufa & penetrata per tutti 
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gliorbi, inmodo che con marauigliofa concordia fi aiutario vio 

tro à beneficio commune & è prodottione di varij effetti quì giù ca 
fo. Ma quefte fon materie, cheappartengono più ài Evita n 

che all’Aftrologo. Onde tornando à propofito, dico, che doppo?l fi; LE) 

mocielo, fegue la Nona sfera, priuaancor ella di ftelle, comeho va 

to; la quale fi muowe da Ponente verfo Leuante, & ha virtù di mouer DI 

co ancorale sfere,che le fono inferiori, con quella velocità, che me lia 

Cetona. nelle mie Teoriche fi dichiara. Segue apprello di detta sfera, IRE 
Od AEM ato poi; chiamata dagli Aftrologiil Ciclo ftellaro, &l’ottaua sfera, & da 
\ molti il firmamento, per la ragione, che poi diremo nel'duodecimo ca. 
o di queto libro. Queftaalirali due movimenti, ch'ella ha per virtà 

della sfera decima,& della nona, fi muoue ancora per virtù propria:mo 

uerido in gran parte infieme con la medefima virtù le sfere che le fon 

fotto;il cui mouimento chiamano gli Aftrologi appreffamento,& difco 

tamento; la dichiaratione del quale appartiene alle Teoriche de i Piane 

I ti,& norquiui n’habbiamo trattato .' Segue doppo quelto Cielo ftellato 
Saturno 3- lasferadi Saturno, nominata così da vna Îtelta nominata Saturno,chefo 
la fi troua in lui. Etolera li mouimenti che ha quefta sfera per vigore, & 
virtù delle tre che fopra le fono,è mofla ancora dalla {ua propria intelli. 
gentia, facendo vn fuo integro rinolgimento in trenta anni folati. Etin 
quefto dìfferifce dall’altre sfere, che le fono fuperiori j che done quelle 
fanno parte de i lor mouimenti à quelle che fon lor fotto ,, quelta ‘per il 

contrario non muoue col fuo rinolgimento altra sfera; fi come parimen 

te non lo fanno'le altre sfere, chele fon fotto. Appretlo di quefta, (ta poi 


Sefh Groue ; collocata la sfera fetta di Giove, così chiamata da vna ftella nominata 
è Gioue, che fola fi trruouain ella. 

Et per dir breuemente nifluna Sfera ha più ftelle, che vna,da cui pren 
deil nome, faluo che la frellata, come ho detto ; nella quale fono ftelle 
innumerabili. Muonefì il Cielo di Gioue per virtù della propria lua-in- 
tellicentia in così fatta velocità; chein dodici anni folari finifce vn'inte- 
“gio rinolgimento . Sotto à quello; fi truona pofto il Cielo di Marte, il 

quale in dueanni folari, & mezo, finifce vn (uo corfo integro. La Sfera 
del Soledi poi lo finifcein 36 5. giorni, & fei hore, ò poco manco. Se- 

‘ gue dopo’l Sole} Venere : & poi Mercurio fecondo l’ordin pofto da To 
‘lomeo, feguito dai migliori Aftrologi fin hoggi ; quantunque in quelto 
* differifca Tolomeo da i Platonici, comediremo nel feguente Capo. Et 
«'ambedtie quefte Sfere, nella loro velocità, fecondo i lor mouimenti me- 
diocii s'agguagliano al Sole, dal qual poi, comefecondoli veri moui- 

. inonti differifchino,ho dichiarato nelle mie Teoriche de i Pianeti. Nel- 
"ultimo luoco, & più proffimo verfo noi; ftà collocato il cielo della La- 
S ns na, 
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na;ilquale-pet ventifette giorni, St otto hore, finifee quafi l’integro. fuo, 
corfo& quiwi ftàpolto.il termine della Regione celelte : pofcia che alla, 
Sfera linare fubito: Segue la Sfera del fuoco; dando: principio alla Re: 
gione elementare, come dî fopra ho detto «. vaglio 

supanle A TO i i ner any 
: Pell'appenione di Platone intorno all'ordine dei Pianeti; & come tal. ; 
*. \oppenione:non fiatotalmente fecura, & dell’eccellentia 

ù «rdelcorpofolare.., » Gapo.. 111 
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ET Or talidunque quale ho narrato fi ha;da ftimarche fia l’ ordine, e’ 
H: fitoidellercelefti Sfere: Nè mi ènafcolto:che Platone» quanto; al 
L'ordinare quelte Sfere de i Pianetiin cielo,inaltra maniera la. difpone- 
ua; chequìnomhabbiamo noi fatto:come quello; che fopra l’orbe del- 
la Lina, poneva immediatamente la Sfera del Solemolfo dai quelta ca- 
gione;che q vando Mercurioy.& Venere.(/& maffimamente-Venere, che 
rifpetto.à:noi, ci fimottra:più notabile (tellayghe:non fa-Mercutio,) fol. 
fer.fotro la Sferadel Sòle;-ne feguirebbe che ogni volta,che s'in rerponef 
feroitra;noiye/licotpo folate, quello ecliffaffeto, Gicomela Luna lo eclif 
{a.‘Maqueftaragion di Platone nom'ha gran forza; pofcia che per eller 
Venere più vicina al Sole, che la:Luna,.& pereflerancora.,: quanto alla 
noftra apparentia minoredi ella Luna; viene:per quefte due caufe àco- 
prire minor parte del Sole,che non:faria-necelfario per coprirci,-& tor- 
ciilfuo Ininei.. ; Conciofiatofa:che eflerido. tanto, accefo di luce il Sole, 
quanto ogni va vede.;;non-pudiil:corpo di Venere; che non cene ricuo- 
pre:purla.centefima partes impedircheil.Sole conl’avanzo del corpo 
{uo;chéà.noi.relta fcoperto, non renda in modo infenfibile quel copri- 
mento; che con la.viuezza-dei fuoi raggi, non tolga ogni forza à quello 
eclifle.. Oltrache effendoaflai piùremoto:da noi Venere:;;che nonjè la 
Luna; & diminorò ser .mancoapparente faccia; vien per quefto,. ad 
efTer da noi vilta. & comprefa con fi picciol angolo, nell’occhio-naftro, 
cheinfenfibil coprimento ci può far del Sole. Eril(imile; & ancor più 
fideuedir diMercurio., La ondenon haforza la ragione di Platoneà 
far:credere chel Sole fotto di Venere, & di Mercurio habbia:il fuo or- 
be; anzi: ha.dartenere per colà veriffima ,, & forfe ancor ‘necellaria, 
che (econdo:che habbiamo detto difopra; habbia.il Solelafua Sfera 
immezoditutti i Pianeti; come quello, che douendo dar luceà.rutti pa 
recheragioncuolmente debbia effer poftoinluoco,;on de più commo- 
damente lo pofla fare; & quelto è illuoco del mezo: Percioche fe:il Sole 
fufleicellocaro:fopra:di. Gioue; di Saturno;.& di Marte hauria perla fua 
troppolontananza fatto così breue parte della caldezza in«quelto de 
psnag i C 2° do 
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doinferiore,che fi farebbe fentita maggior fredezza ;' cheallageneratios 
ne, &conferuatione delle cole non conueniua. Ud ilcontrario fe foto 
to di'Venere, & di Mercurio folle tato collocato dalla natura j all’hora” 
perla troppafua vicinanza, ci harebbe fatto fentire maggior caldezza, 
che non fa dibifogno per lafalute noftra. Ragioneuolmente ad unque 
per contemperare mifuraramente la fua forza, ha hauuto il fuo luogo,nè 
troppo lontano nè rroppo vicino à noi ; ma nel mezo degli altri ei pia 
neti,come habbiamo detto. Et fu quelluogo veramente degno dilui, 
comedi quello, che & per grandezza di corpo, & per abondantia di lu- 
ce,& per pollanza di forza, fi fa conofcere, come quafi Principe degli al 
tri Pianeti tutti;di maniera che àguifa cheil core Ità polto nel mezo de. 
i corpi noftri,come membro principale, & regale, che ha da comparti-. 
reil vigore, & la forza àgli altri membri;cosi ftà collocato il Sole nel me 
20 de glialeri Pianeti, comefi è detto. Ermaggiormente che tutti han- 
noin vn certo modo vnconfentimento, & vna corrifpondentia con ef- 
fo,che fache da lui prendano vna ferma, & certa regola, & vn vero ordi- 
‘neneilor mouimenti,'& nei fiti degli orbi loro, fecondo che fi può ben 
conofcere nelleTeoriche dei Pianeti. Son donque le Sfere:celelti or- 
dinate, & fituate fecondo l'ordine che habbiamo fatto manifefto di fo- 
pra;& ciafcheduna di effe faluo chel primo mobile, fi muoue da Ponen' 
te verfo Levante, tornandoin Ponente,contra'l corfo di eflo Primo mo- 
bile,che da Leuante verfo Ponen te fi volge. 
:- Hor fe noi aggiugneremo alle dieci già dette parti ‘principali della 
Regione celefte, lealtre quattro parti della Regione elementare, haure- 
mo l’vniuerfo tutto diftinto in quattordici Sfere, dieci etterne, & diui- 
ne & quattro caduche, & mortali, in tal guila ordinate, & difpofte, che 
la maggiore cingela minore di mano in mano; & fecondo la propor- 
tione della lor nobiltà, auanza di quantità, & grandezza quella che cir- 
tonda, l’altra che è circondata. Ma non già fi ha da intender quefto, fe- 
condo che pone Alfagranio , cioè che l’orbe circondante fia di quanti- 
tà'decupla la circondato in guifa che l’acqua, perelfempio, fia dieci vok 
te maggiore della terra, & l’aria dieci volte maggior dell’acqua, & il fi- 
mildimanoinmanoinfinoal decimo Cielo. Percioche quefta oppe- 
nione di Alfagranio pate molte difficoltà, né fi deue accettar per buo: 
na;come in parte ho dimoftrato nel mio libro dellagrandezza della rer- 
ra,& dell’acqua. Li Platonici,& innanzi à lorali Pittagorici accommo- 
danano quefta proportione delle quantità, & gradezze delle dette sfe- 
‘rey all'armonia perfettiffima, che efli credevano,cho rifultafle dai mo- 
vimenti di quelle. Maio fono d’oppenione chela: proportione di co- 
taigrandezze, fi habbia da accommodarealla virtù, & alla forza, che 
È : hanno 
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harinod'havereli corpi celelti nel gouernare in pattè co imouimenti, 
-& co.i lumi loro quelte cole qua giù da ballo .: Er quantunque fia molto 
«vniuerfalmente allegato, & creduto quelto decuplo auanzo de gli ele- 
menti tra di loro;nientedimanco,come tal oppenione fia falla, S.come 

s'habbia da intender quelto auanzo decuplo, & comelo prende Arifto- 
tile,ho dichiarato affai è lungo nel già detto mio libro, della grandezza 
dell’Acqua,& della Terra:doue io pruouoapertamente efler maggiore 
quefta.di quella. | 9a input 

Intalguifaadunque,come habbiamo dichiarato , fi diuide eflential- 
mente, & foftantialmente tutta quella gran machina del Mondo; come 
fi può vedere & immaginare in quelta figura. 


I ITCEZRGIZAE NAZ, 
raoniMmo _Mosite 


TE PERA. 


Che le Sfere,nellequalifi è diuifo P'vniuerfo , non fono continue tra di loro, 
ma contigue; a come quefto sintenda. —Capo TIIT. 

Abbiamo da notare ancora intorno all'ordine & fito delle dette 

H Sfere, chele non fono coritinuate tra di loro , quantunque fi roc- 

chino l'vna l’altra fenz’alcun mezo. Percioche quando fuflè quefto , bi- 

; C 3 fognarebbe, 
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fognarebbe,che folo vn mottimento di tutto fuffe;& che infiemediva 
el ricuimento fi moueffero tutte.Se già noi non voleffemo dire, chele 
fiiffero rare fattibili, condenfabili:cofa che alla perfettione di così fat 
‘ti corpi nòn ben conuiene. Non fon dunque continui, ò vercontinaati 
quefti orbi, mia fon con tingui,cioè così daccofto l’vno all’altro,che fi toc 
cano fenza alcun mezo. i 

®:Ma-dirà forfealcuno, che vn così fatto contratto; è. toccamentonon 
può quiui veramente trouarfi.Conciofia che fe noi ci imaginaremo che 
vna linea retta palfi, per eflempio, per il conueffo del cielo di Venere, & 
& per il concano di quel del Sole, certo farà che eflendo diftante quelte 
due Sfere.& non continue,in altro punto della detta linea terminarà là 
Sfera di Venere,& in altro cominciarà quella del Sole.Er perche due pi 
ti non poffan toccarfi infieme,anzi è forza che tra di loro comprendino 
alquanto di linea, come confeflano tutti li Marematici;ne fegue che per 
tanto fpacio, quanto comprenderà quella breuelinea, fia fpacio interme 
zo tra quelle due Sfere, & per confequentia fia quello fpacio voto,& pri 
uo di corpo; ilche non fi ha da concedere in modo alcuno; & confeguen. 
temente par che non poflin eller contigue quefte Sfere, ma deuino eller 
continue. 

A chi cosìargomentaffe fi dee rifpontdere, che quelli due punti, non 
fono veramente due, ma fono vn fol punto;ilquale ha potentia di termi 
mare quelle due linee, fi come d’ogni linea diremo il medefimo, ogni vol 
ta che in due parti fi diuideffe, diuidendofi ella fempre in vn punto , & 
quiui caufandoli due punti dopòla diuifione, come ogni mediocre Ma 
tematico fa beniffimo. Oltra che fi può dirancora,che quefte minute, & 
efatte confiderationi Matematicali non hanno luogo nei corpi naturali, 
& foftantiali,li quali non comportano quefti roccamenti puntuali, & li- 
neari,come à dire,che vn corpo con la fua fuperficie piana, tocchi vn'cor 
po Sferico in vn fol punto,&altre fimili confiderationi, & dinifioni, & 
mifure Matematicali.Et tanto bafti hauer detto della diuifione foftantia 
le della Sfera del Mondo.Si diuide ancora la medefima accidentalmen- 
te;cioè non fecondo la foftantia, & effentia fua,ma fecondo?! rifperto de- 
gli habitatori;della qual diuifione,non è ancor tempo che io ragioni, po 
fcia che molte cofe fa prima dibifogno di puare, le quali nel difcorfo far 
to fin quì ho paflate, come pfuppofte, per prouarle dipoi ad vna ad vna, 
come faremo quì di fotto.Et prima quanto al numero delle Sfere celefti. 


Come fi poffa prouare che le Sfere celeSti fieno dieci. Capo v. 


A Geuolmente potrà effere, che alcuno marauigliandofi come ef 
fendo li corpi celefti così lontani da noi come veggiamo; fi po 
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fafapere di che numero fieno ; non faprà vedere à che fegno & per qual, 
cagione fi moueffer quelli, li quali faron li primi à porre che li cieli fuf- 
fero più d'vno. Percioche eflendo cofa certiffima ch’ogni noftra noti» 
tia, & perfetto conofcimento ha principio dal fenfo, & non effendo fot- 
topotti li cieliadalcun noftrofenfo, faluo che à quel del vedere;par che. 
fegua da quelto; chetantoà punto ne dauiamo noi giudicare, quanto 
gliocchi foli ci moftrano,& ne danno fegno. Et nefluno farà mai, al qua 
le, guardando egli verlo'| cielo; non paia di vedere vn ciel folo, & non 
più, nelquale fia pofto,il Sole, la Luna, & tutte l’alcre elle. A quetto fi 
rifponde,chè quantunque fia vero, che conaltro fentimento che del ve 
dere; non potiamo hauer alcuna fenfitina cognitione dei corpi cele- 
ti; nondimeno daquefto ftello vedere, hanno hauuto tal fegno & tal 
inditiogli Atrologi, che éftato baltante à farlot difcorrere, & chiara- 
mente concludere, non folo che le Sfere celefti fieno più d'vna, maan- 
cora, chele fieno dieci; fecondo che l’habbiamo polte di fopra, & dirò 
come.Eglino veggendo primieramente chele Stelle, il Sole, &la Luna, 
fimuouoncontinuamente da Leuanteà Ponente, conobbero con lun- 
ghe offeruationi., chenon tutte le ftelle conferuano nei mouimenti lo- 
ro vnamedefima diftantia, l’vna dall'altra, anzi cinque ne conobbe- 
ro; & con effe il Sole, &la Luna ancora, le quali, non folo non manten- 
gon vna Rella diltantia con l’altre ftelle, ma nè ancorala mantengono 
infra diloro: anziin vn tempo fono in vna lontananza, & in altro tem- 
po:in vm'altra . Er da quelto conclufero , che fulle cofa impoflibile che 
invnimedelimo cielo fulfer tutte. Eraccioche meglio io mi facciain- . 
tendere, douiam fapereche da tuttii Filofofi, &cantiqui, & moderni, . 
chedi taicofchanno trattato , fi tiene per cofa fermiffima;. chele ftelle 
non fi mouino per fefteffe, elfendo cofa in vero fuora diragione, che 
difgiunte dai lor orbi, fi muouino per fe medelime', come quali è volo. 
Ma tengan ferma oppenione che le fimuouino al mouimento de i lor 
orbi,ne i quali ftieno infifle, nella guifa che noi veggiamo tar faldi i no- 
di in vna traue di legno;di maniera che, fi come mentre che tai nodi né 
fi feparano da quella trave, non fi muouon punto per fe ftelfi feparata- 
mente;ma fon mofi infieme con ella traue, mantenendo fempre la me- 
defima diftantia l’vn dall'altro : così dicono quelti Filofofi, cheadiuien 
delle ftelle, non effendo quelle altro , che parti più fpelle, & più denfe 
deilororbi; li quali per la loro rarità, non moftrano.la loro lucidezza; 
la quale fi vede ben rifplendere nei corpi delle Mtelle, per efler quiui più 
adunata, più condenfata, & più fpella. Segue dunque da quefto che al , 
mouimento d’vn’orbe, s'habbian da mouere tutte le ftelle, che fono in 


quello; conferuando fempretra di loro, le;medefime lontananze, &le 
; i C 4 frefle 
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fteflefisure;che infieme fanno. Ma perche(come ho detto)veder quel 
li‘antiqui Aftrologi,che il Sole, & la Luna, & cinque altre ftelle, chefoc 
no'Satuirno, Gioue, Marte, Venere, & Mercurio variavano fempre di. 
ftantia di giorno in' giorno l’vna con l’altra,dalla qual vatiatione 5 furoz: 
nò‘domandati Pianeti;la qual parola (ignifica nella lingua Greci, quan- 
to:nella' noftra ertabondi '& peregrinanti; conclufero che per forza bi. 
fognana che ciafcheduno di quelli fette Pianetti, havefle almeno vnor 
befuo proprio, nel quale fi monelle.Er che oltra di quelti fette, de vn'al 
tro ficelle di meftierialmeno,che mouelle tutte Palireftelle, Le quali 
èrche fi vedeuano conferuarfempre infra di loro le medefime fioure, 
& diltantie,dieder occafione di fargiùdicio che in vno ftello cielo potef ; 
feveller molle,& portate. tori 
Et quefto tal cielo‘chiamarono la Sfera ftellata ; & da alcuni fu do.: 
mandato il firmamento, quafi perche ferme fi truonino'le ftelle in eflo, 
fénza punto vagare, ò variare diftantia, nella guifa cheli pianeti fanno, 
Quefta Sfera ftellata fu pergtan tempo dagli Aftrologi giudicata per 
ja più alta,&fuprema di tutte , in modo che fopra di lei:non fufle nèla 
decima, nè la nona, & primo'mobile la domandauano:. Er di quelta 
oppenione fu Ariftotile. Ma dopò molti anni fuccellero  ARrolovi li 
quali per mo'lro più minute ofleruationi conobbero chela Sfera ftella- 
‘taoltia’l movimento, ch’ella ha da Leuante à Ponente, fi mouena ant 
cora peril contrario da Ponente à Leuante : & in qual guifa conofcer 
quelte dirò più diforto . Argomentando adungue quefti. mancoanti= 
ni Aftrologi; che per efler cola impoffibile;, & forfe non imaginabile; 
che vna ftefla Sfera habbio perfe ftella due movimenti contrari) l'vn al 
l’altro, fopra de i {uoi proprij poli, non potenaefler per fe batinte a fal+ 
war l’apparentia di quei due monimenti contrari), che nelle ftelle fille fi 
conofcenano, conclufero che fopra le fufle vn’altra Sfera fenza Rrelle, la 
qual mouendofi da Levante à Ponente, mouefle con la {ua virtà, l’otta: 
ua ancora; & di quelta opinione fu Tolomeo. Dinuouo poi ne i tem- 
pi per'non molteetà è dietro dai noftri, fon venuti Altrologi, liquali 
i hanno conofciuto chequefta ottaua Sferaoltra li due monimentigià’ 
detti, ne tiene vn'alero ; daloro chiamato appreflamento, & difcofta- 
mento.Ercoi medefimi argomenti difcorrendo, che conla moltipli- 
«catione dei movimenti, bifognava multiplicare ancora gli orbi hanno 
-conclufo,& affermato, che foprale debbiano elflere due altre Sfere, che 
fono la nona, & la decima, & così compirono il numero delle dieci Sfe- 
xe,came di fopra l’habbiamo pofte. Mafarà forfealcuno è cui non parrà * 
cofaconvenenole,chevna medefima ftella habbia infieme più moui- : 
menti;comeà dire l’vno diurno verfo Ponente, per virtù del primo mo- 
i E, .. bile, 


5 PCONN' DIO. e 
bile;& l’altro dal fuo orbe:proptio verfo Leuante. Conciofia cheeflen. 
doi corpi ColetCemplicifimidi utti i cotpi;ne fegue che fe quelti ele- 
menti inferiori per efler corpi femplici, non poflono hauer più moui- 
menti naruitali,chevno per cialcheduno,come riella fecondaparte'dele. 
Lrpitatalntia Filofofia fi'dichiara; & {i pruoua; molto-più douerà ‘ac- 
ciftar quieto ne i corpicelefti;& per confequentia non par da dire, che: 
in'qual fi fia di quelli, fi truodifio più moiimenti naturali che vno . Ne- 
fipotrà ancor dire ,-che pofla alcun di quei mouimiériti elle violento;. 
còme in quefte cofe inferiori veegiamo raccafcare ; perche nei corpi c-- 
tetni;& diuini; come fono li celefti, non vogliono li Filofofi, che fi.truo- 
uiviolentia alcuna. (A qualunque così argoimentafle , rifponderei eller 
colà veriffimajche atl'vn corpo! femplice&-non.co mpofto, conuenga 
vnlolo mouimento femplice, & confellerci eller vero che nei corpi ce- 
lefti non pofla hauer luoco, alcuna vera violentia . Ma non per quefto: 
fegue che non poflin tronarfiineflì più mouimenti, de i quali nelluno: 
fia violento; è contra hatura.: Il movimento dunque verfo Leuante, : 
farà alle Stelle proprio, & naturale; ma il movimento diurno poi, fe 
ben rion'è proprio loro,nonè ancora contra la lor natura, ò per violen-- 
riv'che fia lor fatta. Conciofiacofa cheil primo mobile muoue le inferio ; 
ri:Sfere;non'percheile rapifca feco sforzatamente,ò perche con violen 
tia contra lalor narurale tiri feco; mala natura loro è tale, che fa lor 
‘hauer paffiva inclinatione, & attitudine naturale à feguir quel moui-. 
merito fuperiote,per caufa della generatione delle cofe quà giù da bat. 
(6. Onde non'ènecellario,che ciò che non fia proprio, ò natutale ad v=: 
na cola; fia femprecontra la naturadi quella ::fi come in quefte cofe in-: 
feriori veggiamo chel’acqua, la quale effendo graue, fitruoua atta per. 
fia natura è fcender è ballo ; faglie nondimeno alcuna volta; fenza ef-” 
ferle fatto-forza; dò e(trinfeca violentia. -Erciò fa per impedire che fpa-: 
cio voto,non fitruoui nelmondo;di maniera che douiam dire che que- 
fa inclinatione che hanno le cofe gravi à falir per (e fteffe inalto; per tor 
re lo fpacio voto;fia inclinatione non intutro contra natura , è violen-. 
ti, ma in vn certo modo per ordin di ella natura, ‘ad vniuerfal ‘beneficio : 
del mondo'titro. Così medefimamente, fe non nelmedefimo modo è ‘ 
pùnto,almeno in vn certo modo proportionato alla loro perfettione, 
hannole sferé del Gielo inclinatione , non nemica della natura, maal- 
Ja natura -confentiente,di {guire il motwtimento del primo mobile ,fen- 
za'che'fia lurfatta forza. Mwil trattaridi quefta materia non appattie- 
néall’ARtrologo, maal Filofofo Naturale, &io quando fe;iffi di tal co- - 
fi;naturalmente, dichiarai intofno: à quefto più è lungo ; quanto fiap- 
parteneua. i! | at > RISO RL E CISL s : 
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Comefibada'intendere,che la terrarifpetto al cielo, &[pecialmente aj. . 
Cielo Stellato fia quafivnpunto. ... Capo VI... 


{7 Onuengonoinfiememente così gli Atrologi, come li Filofofi Nas. 
C tutaliin direchelaterra confiderata rifpetto al. cielo, &maffima. 
mente rifpettoal cielo ftellato, Stalla nona, & decima Sfera, fia di quan- 
tità non fenfibile,&quafi vn punto. Per la qual cofa douiamo prima fa. 
pere che in due modi fi può domandare vna colà infenfibile, invn mo- 
do farebbe quando veramente la Fufle infenfibile, con eller di tal picco. 
lezza,che in niflun modo fulle poffibile che con alcun fentimento la pos 
relemo fentire, è comprendere; &.in tal guifa chiameremo inuifibile. 
vn'oggetto così piccolo,chequanto fi voglia acuta vifta non lo pofla di. 
fcernere;& non odibile chiameremo vna voce, ò vn fuono tanto ballo,, 
è ver tanto da lungi fatto, che orecchio humano non polla odirlo, & il 
fimile fi ha da intenderedegli altri oggetti de i fenfi noftri, In vn'altro 
modo quella cola diremo eflereinfenfibile, la quale quantunque per fe 
Itelta confiderara. polla dal noftro fenfo eller comprefa, tuttavia confide=. 
ratain refpetto d'altra cofa; molto maggiore, mal potendo da noi com- 
prenderfi,infen Gibilela chiameremo,come; per ellempio, fe noi vedelle-, 
mo vn cumulo di grano di cento (tara, & dipoi vene fulleaggiuuto vn 
ranello, è ueramente ne fulle tolto via, quantunque in vero quel gra. 
nello hauelle fatto è maggiorsò minor quel cumulo, & pet fe tello con- 
fiderato fiacofafenfibilé, nondimeno rifpetto à quel cumulo, faria fta- 
to tanto piccolo,ò l’accrefeimento, è’l difcrefcimento , che.rifpetto alla : 
grandezza di tutto’ cumulo potremo direche fia infenfibile è gliocchi.. 
noftri,l'accrefcimento fatto per tal granello, d.il-diferefcimento che fi. 
facefle nel torlo via. Horin quefto fecondo modo fi ha da intender che; 
laterra fia infenfibile rifpetto alcielo,;.percioche fe bene rifpetto à noi fî; 
può dire, non folo che la fia di quantità fenfibile, ma grandiffima, co-. 
mme fanno diciò inditioleliti, eicontrafti che fanno tutto’lgiornogli 
huomini per poflederne vna minima particella, nientedimanco rifpet- 
to.allagrandezza del cielo -ftellato  &alla lontananza che fra quello, 
Sla terra, ella fi ha daftimar così piccola, che fi può dir non fenfibile.. 
Et che quefto fia il vero fi può fecondo Alfagranio à tal fegno conofce=. 
re,che in qual fi voglia luogo della fuperficiedell’Orizonte, che noici; 
fiamo, veggiamo fempre quanto al fenfo la metà di tutto’lcielo fopra: 
la terra;come tra l’altreragioni,checelo potrebbon dimofttare.; à que-.. 
fto lo potitmo conofcere, che alcuna: volta accafca di veder in vn me- 
delimo, tempo il Sole, &la Lunajpofta,nella fua pianezza raentreche » 
l’vho di quelti pianeti nell’Orizonte di Leuante,& l’altro in quel.di Po, 
si nente 
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‘nente fi fa vedere. Etnon potendo accafcarela pianezza della Luna, fe 
‘non quandoil Sole ftà pofto all'incontro di quella ; per linea diametra 
-lé,che paffi per il centro dell’vniuerfo,comeal fo luogo dechiareremo, 
iné fegue:che all'hora la metà di tutto’! cielo ci appaia fo pra la terra, & 
«l’altra inietà di fotro;la qual cola fe la terra falle di'quantità fenfibile ri- 
{petto al cielo;non aunerrebbe.; ma tanto minor parte della metà ci par 
«d'ebbe di vedere, quanto imporrarebbe il (emidiametro della terra,in gui 
-fa’chela vera metà potrebbe folamente vedet'colui,che noi ci imaginaf(- 
femio:effer pofto mel centro dell’vniuerfo, toltone via la terra. Vn’altra ra- 
«gione'alfegna Alfagranio à prouarla infenfibilità della grandezza della 
-terra rifpetto al cielo;& è che noi veggiamo alcune ftelle così apparente- 
‘mente piccole nell’ottaua Sfera che rifpetto ad cielo appaiano di cosìîn 
‘fenfibilgrandezza;che farebbe cofa im poffibile che noi mai ci accorgef= 
-fetito,che faceller momento di quantità,nell’eflere ò tolte, ò aggiuntein 
‘cielo. La onde efendo ogni ftella fifa maggiore della terra, come pruo 
uail medefimo Alfigranio con matematicali demonitrationi , ne fegue 

‘che tanto più fia infenfibile rifpetto al cielo,quiro ella è minore di quel» 
ile ftelle. Se fulle pofibil dunque chela terra falifte al cielo,& noi quà 
giù rimaneffemo, à pena la noftta vifta laflufo la {corgerebbe, ficome à 

gran pena fcorgiamo alcune ftelle piccolifime,che vi fono. Perla qual 

cofa perche la Luna è minore molte volte della terra, come noi dichiare 

‘remoal fuo luogo,farebbe neceflario , che fela Luna folle pofta nel cie- 
«Jo Rellato,noi non la potellemo fcorgere,ò difcernere inalcun modo,an 
“ziincomprenfibile alla noftra vifta, &al tutto inuifibile rifpetto al no- 
ftro occhio douentarebbe. Et parimente fe noi foflemo in cielo.&guar 

«dallemo à baflo,à gra fatica la noftra vifta ditinguerebbe la terra,& qua- 
‘fi vn punto ci fi moftrarebbe;& nonaltrimenti che auueniua à Scipione 
‘nel fuo fogno,ci marauigliaremo dell’anfietà, & cupidità degli huomini 
chetatito contraftano'infieme per pollederla . ‘Concluderemo dunque 

‘che la terra rifpetto al cielo, nò habbia quantità fenfibile, & d’alcun mo 
« mento;di maniera che fe noi ci imaginiamo duelinee parallele ò vero 
“cquidiftiti, delle quali l’vna efca dall'occhio noftro,& l’altra dal centro 
“della terra,&l'vna & l’altra arriui fino all'ottaua Sfera;c6prenderàno co 
«tai due linee così piccola,& infenfibil parte infra di loro, di ela Sfera,che 
‘noi diftinguere,ò difcernere,quado ben fufle luminofa,non la potremo. 


Che laterra fia collocata inmezo dell'oninerfo. Capo VII. 


TEC primo libro della fua divina opera dell’Almagefto, 


pruoua:chelaterra fia collocata nel mezo dell’vniuerfo con que- 


Ra ragione. Percioche sella non falle nelmezo, bifogneria pet forza,$ 
sch’ella fu lepiù vicina‘al cielo vero Leuante , che verfo Ponente, è per 
il contrario più proffima alla parte di Ponenteche di Leuante, ò vera= 
mente più s'accoftaffe all’vno, che all’altro polo; &in qual fi voglia di 
quefti fiti,che fulle pofta, ne nafcerebbono grandifimi inconuenienti, 
‘Conciofia che sella, pereflempio , farà più vicina al cielo verfo lenan= 
te,nè feguirà che le ftelle, quando fileueranno, ci parranno ma giori, 
che quando tramonteranno; pofcia che vna medelima quantità, quan- 
to più longi farà da noi,tanto ci apparirà minore, come quella che con 
allontanarfi, vien è caufar tuttauia minori angoli nell'occhio noltro, 
come fi può prouar per molte propofitioni, & principi) di Perfpettiua, 
Ma noi veggiamo che qual fi voglia ftella , tolto via ogni im pedimento 
di vapori,appare della medefima grandezza in qual fi voglia parte del 
‘cielo che la fl truoni, & fpecialmente cofi in Ponente, come in Leuante. 
ne fegue adnnque, che noi non fiamo più vicinial cielo dalla parte di 
Lenante; che di Ponente,& per confequentia né la terra ancora. A ppref 
{o di quefto quando cio fufle,accaderebbe ancora che il tempo,che con 
fuma il Sole,dal fuo lenarfi, finoà mezo giorno, quando egli fi rruoua 
nel meridiano,non farebbe vguale al tempo che poi confuma dal mezo 
‘giorno,fino che poi:tramonta.& tutto quelto veggiamo etler fallo ; po- 
{cia'che il Meridiano,à vero il circolo del mezo.giorno, diuide il rem- 
po delgiorno in due parti vguali;come meglio fi potrà intenderc,quan 


RI CROINIE : : ; 
do nel terzo libro hauremo dichiarato, come fi caufi il mezo giorno, & 


qual fia il circolo Meridiano . Quetti due medefimi incon uenienti, fe 
guirebbono ancora, fe per il contrario, la terra fulle più vicina alle par- 
ti del cielo, che fon verfo Ponente, che à quelle, che fon verfo Leuante, 
& per confequentia fi può concludere, che lafia nel mezoà punto tra 
quefte, & quelle. Ch'ella poi fia polta nel mezo vgualmente lontana 
dall’vno, & dall'altro polo,.fi puo conil difcorfo di Toloméo prouare 
con quefta ragione, che nel rem po chela notte fi rende vgualeal gior- 
no;ilcheacade alli 10. di Marzo , & alli quattordici di Settembre, 
(della qual parità-deigiorni & delle notti, habbiamo più ampiamen- 
teà parlar più di fotto) veggiamo che in qual fi voglia parte della ter- 
‘rali corpi'opaci, mandano nel leuar del Sole, le lorombre perlinea ret 
«ta verlo quella parre,doneil Sole nel medelimo giorno tramonta poi. 
Etin qual fi voglia altra Ragion dell’anno, quelto non adiuiene. Hor 
:tuttoquelto non potrebbe accafcare, {e la terra non fulleà punto nel me 
zo vgualmen te lontanà da quelto polo, & da quello. Ma fi ha ben da 
confiderar; che benche.la terra fia nel mezo dell’vninerfo,& il cielo sfe 
«Fico, come poco di fotto dichiareremo ; non per quefto ne fegue, che 
’huomo 
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l'huomiò fia vgùalmére lontano da quella parte del Cielo che a nel Ze- 


nithiicioè nel punto potto fopra la refta (ua, & da quelle parti che fieno 
in Levante; d in:Ponente. Conciofia che per eflerla terra di quellain- 


LenGiBil grandezza, ché noi habbiamo veduto di fopra; fe ben cotalgrans 


dezza fi può quafi ftimare infenfibile irifpetto al Cielo:,‘nientedimanco! 
ellaè pure diqualche quantità; & per confeguentia tanto più lontana 
fatà da noi vna Bella, quando farà nel punto di Leuante, ò di Ponente,i 
ò in qual fi fia altra parte dell’Orizonte che non farà quando fi truova 
rielmezo:del:Ciclo fopradei capi noftri,.-quando importa ‘la-quantità. 
delfemidiametro della terra(Etnell’alere parti poi fopra del noftro Ori- 
zonte, tanto!più ci farà Vicina vnà ftella quanto manco farà ‘iinchinata: 
verfo'linoftro Orizonte,chée cofa:fial’Orizonte,il Meridiano,el Zenith: 
dei quali nomici accafca‘alcana: volta in quelto fecondo libro di far mé 
tione,meglio.farà fatto manifefto nel feuente libro. Balta per hora fu- 


. perficialmente fapere che l’Orizonte s'intende effer quel circolo, che di 


tidela:parte del Cielò che fi vede fopra la'terra;ida quella.che ci s*a- 
fcondefotto ..Il Meridiano poiintendo io per va circolo ché pallan-' 
do fopta de i capi noftri,.& perlli poli del Mondo;, diuide parimente il! 
Cielo,in due parti vguali;& per il Zenith douiamo intendere quel pun-: 
to del Cielo, che ftà diritramente fopra della noftra tefta. Erquefta di 
chiaratione, quantunque non così diftinta , came al {uo luogo farà poi,» 
può-per.hora baftatealla intell:gentia di quefto Capo. Tornando dun. 
1 à propofito, accioche meglio s'intenda' quanto ho detto «puoco di 
opra; diquelcheimportila quantità della terra; defcriueremo queta. 
figura.Nella quale s'ha daintendereil Meridiano peril.circolo  ABCD. 
&la circonferentia della terra, intendifi peril.circolò. H'O'S. & la metà! 
dell’Ocizonte s'intenda perilmezo circolo. BHD. & il centro così del 
Meridiano, come della terra, cioè il centro del Mondo fia il punto. E. &: 
EI Sfogioni ; poniam.vna/ftella in dinerfi fiti, co- 
«v.meà dire nell’Orizontenel punto:D. 
1.& nel noftro Zenith nel: punto. A& 
tra'| Zenith, &l’Orizontéin qualche 
altro fito ;comeà. dire nel punto. M. 
. Horiodicocheil punto.Hidoue, per. 
: -eflempio,mi prefuppongoeflerio; fax 
| rà piùlontanio dalla ftella ‘nel punto.: 
:1D, chedallamedefimanel'punto. M.. 
&:parimente più diftante farà il detto 
punto. H; dalla ftella nel purito...M. 
‘chedalla medefima nel punto..A..La 
qual 
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qual'cofa fi può primieramente moftrar elfer vera, per virtù della Centi 
ma propofitione del terzo libro di Euclide; laqual vuoleche fe fi piolia 
in vn circolo vn punto,che fia fuor delcentro, & da quel punto Gitirio 
no.più linee alla circonferentia, q vella farà la più lunga di tutte, "che paf 
farà peril centro ;;& tra l’altre poi, tanto farà | vna maggior dell’altrd, 
quanto più allagià detta lunghiMima farà vicina; & tanto farà più breue 
Pvnadell’altra,quanto alla più breue di tutte, farà più propinqua. Onì 
de nel cafo della figura noltra, palfando la linea . A HEC. peril centro 
del già defcritto circolo. A:B CD. cioè peril punto. E. ne fegue che la 
liner. HG. fatà ladunghiffima di quante dal punto. H. alla. ‘circonfe. 
renna. AB CD. fidiftendeflero, &la linea. H D. farà piùlungadellali: 
nea. HM. pereflere!HD. piùvicina ad.H C. che nomè la linea:HM.M.& 
parimente per la medelima ragione la linea.H M. farà maggiore della li 
nea.H A. di chi altra minore non fi può dal punto. H tirarealla detta 
circonferentia. i 
-: Porraffiancoraalirimenti provare che la linea. HM. fivmaggiore del 
la linea. HA. percioche fe tiraremo lalinea . E M. hauremo il triango- 
lo HEM. .&perchelalinea.E M. farà vguale alla linea EA. per la diffi: 
nitionidel circolo; venendo da vn medefimo centro alla medefima cir 
conferentia; ne fegue, che fi comele due linee.M H. HE. fon maggiori 
della linea. EM. per la vigelima propofitione del primo libro di Eucli- 
de, doue egli pruoua che inogni triangolo due lari infieme preli, fon 
fempre maggiori delterzolato che relta; così ancora elendola linea. 
EM. vgualealla linea. AE. lemedefime due linee. MH. HE.infieme pre- 
fe, faranno maggiori della linea. AE. che tanto è à dire, quanto che del 
leduelince.AH.HE/Onde perche.HE.farà (empre vgualeà fe tefla., per 
vna delle communi fententie pofte da noi nel precedente libro, tolta 
via.H.E.refta chela linea. H M.fia maggiore della linea. H A. & per con* 
feguentia/la ftella, che farà nel punto.M. farà più lontana da noi, che fia 
mo nel punco..H. che non farebbe quando ella fuffe nel::punto. A. cioè 
nel Zenith foprala refta noftra . Ertutto quefto nafce per non efler noi 
nelcentroifteffo.del Mondo, comeà dire nel punto. E. ma tanto da ello 
centro. E. lontani, quanto.importa la linea. H E.che-rapprefenta in que- 
fta figura il (emidiametro della terra. Ben è vero che quefta differentia 
della quantità della terra , vien.da effer di così poca fenfibilità, rifpetto 
alla:diftantia noftra dal Cielo. tellato , che fi può fenza fenfibil errore 
affermare che vgual.fia lanoftra diftantia così dal punto del Cielo po- 
fto.nel noftro Zenith,come da:ogn’altro punto del Cielo, che appaia nel 
noftro:Orizonte; ficome; per cllempio , aunerrebbe, fe nel nauigar noi 
verfo vn-porto vedeTemo da lontano:trenta miglia; vna torre, che fuf- 


fe 
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fe:nél' porto ; percioche accoftandoci noi all'horadieci pafli più, fe ben 
‘veramente faremo fatti più vicini à quella torre, che'non erauamo; tut- 
tauia fon di così poco momento quei dieci pali, rifpetto alle trenta mi- 
glia,che non manco potrem noi dire, di eflerne ancoralontani le mede- 
fime trenta miglia, che prima che facelemoli dieci palfi, diceuamoan- 
cora; nè per sì poco accoftamento conofceremo, ò diftingueremo diffe- 
rentia in modo,che ci paia ò maggiore, ò minore quella torre, che ci pa- 
reflè prima j‘come parimente per l’accoltamento che vn'huomo facefle 
al cielo,:fe dal centro del mondo falifle alla conueffa {uperficie della ter- 
ra,non gli parrebbe punto variata di quantità vna ftella;la quale neline- 
îzo del ciclo fopra dell’Ovizonte firi trouaffe; 

Poneancora vn’altra ragione Tolomeo dell’effer firuata la terra nel 
smezo del Mondo; laqualeaccenna ancora Auerroe fopra'l Secondo Li- 
‘brodel Cielo. Et èquefta:che fe laterra non fulle nel mezo del Mondo; 
‘non potrebbono accafcare gli eclifi, ò verole ofcurationi della Luna, 
quandoil Sole.le tà à punto oppofto per diametro ; come noi veggia- 
smo, che gli accafcano j percioche ( come meglio dichiareremo , quan: 
do tratteremo dell’ofcurationi della Luna; &del Sole) altronde non 
procede chela Luna fi ofcuri, fe non perche gli accafca, chein quel-pun 
sto la terra s'interpone in mezo per limea retta, tel Sole&la Luna : one 
.devieneall’hora‘adientrare nell'ombra della terra, & per confeguentia 

fieclifa &fiofcura; come quella, che non'haluce per fe medelima, ma 
‘prende lume dal Sole. Erquefto interporfilaterrain mezo tral'vno & 
Liciorioì può accafcare, fe non quando Ja Luna nel quintodecimo fuo 
igiorno, vienadhauereà punto il Soleoppofto all'incontro uo; come, 
‘per elfempio,farebbe quando nell’hora ch’eila comincialfle à falire fopra 
ila terra, il Sole cominciafle è tramontare all'incontro + Ma per qual cas 
«gion fempre nel quintodecimo giorno,quando ella ci appare pienamen 
ire illuminata non pare eclifle, & nonfiofcura, maalciina voltasi, &al: 
cuna volta nò, fi dirà più di fotto, quando fi trattarà di quefta materia. 
Balti per hora, che fe la terra non fuffè in mezo del mondo, non porreb- 
bela Luna ofcurare nel fuo quartodecimo giorno, come la fa, & per con 
feguentia fa di meftieri di confellare che la terra fi truowi nel detto cen- 
tro dell’vninerfo . Alle dette ragioni fi può aggiugner quelta altra anco- 
ra; &almio giudicio pare la più forte dì tutte; & è alfignata da Ariftoti. 
slenei fuoi libri del cielo : doueegli dice, cheefendo matura dei corpi 
-graui l'andare à ballo werfo'l centro del mondoyin guifa, chequanto vr 
corpo farà piùgraue , tanto più impernofamente cercarà d'auuicinarui; 
fi; ne fegue che effendo laterragrauiffima di tutti gli elementi , farà ne-: 
:0ellario che mentre ch'ella:con tuttele parti fue cerca di abbracciaredi» 


chaos 3 fruire, 
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fruire,& pofTeder il centro dell’vninerfo, quello più chela può abbrag. 
ciar;& nel mezo di fe [telfa l’accoglia,& quiui finalmente fi poli; altrimé 
ti,s'ella fulfe fuora del centro collocata , ciò non potrebbe peraltra cam 
faaccalcare, fe non perche nel centro fi troualle qualche corpo più gra. 
ue di leizla qual cofa è fuora d'ogni poffibilità, come à lungo ho trattato 
nella feconda parte della mia Filofofia Naturale. Et da quelto cMer la ter 
ra nel mezo dell’vniuerfo,non ne fegne già, come forfe fi penfa alcuno; 
ch’ella da vna parte, più che dall’altra,eflér non polla vicinaal cielo.C6- 
ciofiacofa che eflencio la terra di né vgual grauezza in tutte le parti fue, 
come quella clie in alcune parti fi truoua' eller più cauernofa, più fpogno 
fa, più rara & più arida, & per confeguentia mancograue: & in alcune al 
tre parti fi truoua efter più chiufa, più denfa,più conftretta, & più mine. 
rofa,& confeguentemente più graue;vien ella per quefto ad haner il cen 
tro della {ua grandezza fuori di quello dellagranezza; & per confeguen 
tia più vicino ad vna parte del Cielo,che all'altra non è. Onde più verfo'l 
Cielo (i ditendela terra, con quelle parti, che fon più'aride, & manco 
raui, & per quefto occupano maggiore (pacio di luogo,che non fa con 
(e parti più denfe, & più graui : come quella, che nel reltrigner(i al 
mezo dell’vniuerfo, ha rifpetto,non al centro della {ua propria grandez- 
za, mafolo al centro della fua propriagravezza; pofcia che non perla 
quantità della grandezza, ma perlagrauezza và ella per natura à ballo. 
Vien dunque la terra per la ragion detta ad effer manco lontana dal Cie 
lo in alcune delle fue parti,che nell’altre non è, Ilche non anerrebbe s'el 
la fulfe tutta d’ vgual pienezza & denfità,& fluffile à modo d'acqua; per- 
che in quefto cafo vgualmrente allargandoli, & difondendofi per ogni 
parte, congiugnerebbe il centro della fua grandezza, con quello della 
grauezza,cioè col centro dell’vniuerfo. Concluderemo adunque chela 
terra confiderata tutta infieme come elemento per fua natura grauiffi. 
mo, fia fituata nel mezo del mondo comein fuo luogo proprio, chele fi 
conuniene per fua natura . 


Comela terra fecondo fe tutta, fi truoui fifa, ci immobile, prima quasto 
almouimento retto del diftendere,ò del falire. Capo VIII. 


“Ertacofaè, che fela terra fecondo fe tutta i moueife, farebbe ne- 

4 cellario, che eflendo ella corpo femplice, ò Gi mouerebbe per linea 
retta, falendoinfufo; ò diritramente fcendendoà baffo, è vero circo» 
larmente,nè falendo, nè difcendendo ; altre forti di {emplici mouimen- 
ti, non credo io che fi poffin trouare nella natura delle cofe , fecondo 
che fi può trarre dalle ragioni d’Ariltotile, nel primo Libro del Cielo.; 
Muti i & fecondo 


SECONDO. 49 
®{fecondo cheio parimente ho dichiarato nella fecoda parte della mia 
Filofofia Naturale. Hor chela terra fi muouà in fufo verfo'1 Cielo, farà 
fempreftimato da ogni buon Filofofo ‘cofainconueneuole, &impoffi- 
bile; pofcia chele cofegraui, come habbiamo già detto, vanno natu- 
ralmente verfo'] centro del mondo, allontanandofi dal Cielo più che le 
poffono. Oadela terra per effer grauifima non può in alcun modo'per 
fua:natura falir in fufo . Parimente ch’ella dal centro doue fi truoua de- 
fcenda à ballo, non è, nè poffibile, nè imaginabile, non fi potendo tro- 
‘marenell’vniuerfo il più baffo fito, che’Lcentro ftello, dove habbiamò 

ià prouato ch'ella rifizde. Appreflo di quefto fe la' terra i mouelleac- 
coftandofi più verfo d’vna‘parte del cielo, che d’vn'altra, ne feguirebbe 
(come dice Tolomeo)quelli ftefinconuenienti, che habbiamo già det: 
‘to di fopra nel fetrimo:capo feguireà chianque la pone collocata fuor 
«delmezo del mondo, come può ciafcheduno pet fe tello difcorrere, & 
confiderare. Dipoi fela terra fi muouecon movimento retto, farà for- 
za ch’ella così imuoua ò'naturalmente, è vero sforzata, & violentata: 
fi come fi può vedere d’vna pietra;la quale fecondo’| mouimentò dato - 


le dalla natura defcendeà ballo; & fe forza, è violentia dachila getti” 


‘inalto le farà fatto, la vedremo falire, . Naturalmente non è da dire ché 
la terra fi muoua con movimento retto:: percioche il mouimento fuo 
‘naturale non.è altro, che lo fcendere, &andarà ballo verfo?| centro del- 
*Ivniuerlo:; & in elfo centro già firitruoua, nè bifogna che più vi vada, 
comefiè veduto nel capo precedente. Se noi:diremoch'ella fi muoua, 
‘& fi parta dal centro per forza, & violentia, che le fia fatta, ne feguirà 
ehe trouaral mondofi polfa vn corpo , che habbia forza di violentatla, 
-& leuarla dal centro; & tutto quello che con la fola imaginatione fabri- 
«cava Archimedein penfar come per forza di machine, & di ftromen- 
ti fiporelle lenare dalluogo:fuo, turrala terra infieme, fi potrebbeat 
‘tualmence ridurre in ellere ;; & mandare ad effecutione. ‘Le quai-cofe;i 
* quanto fieno impoffibili ,:non farà perfona cheinturto non fia faora 
di fentimento,che non lo conofca. Ecperche habbiamoò più volte fatra 
‘mentione del defcendere; & del falire; douiam fapere,chè l’alto, e’ baf 
fo G determinano in quefto modo, che quelle cofe domandiamo effer: 
piùalte,che piùvalla circonferentia del:cielo s'auuicinano, &quelle per 
H contrario più balle, che più fon vicine al centro del mondo. La onde 
fe noi: ci imaginalfemo che la iterraffuffe perforata per il-mezo da vna: 
parteall’alera, & lafciafferno: per tal apritura‘cadere alcuna colagra- 
+e, comeà dire vna pietra, ella quanto al monimento naturaley:fe n’an- 
darebbe (cendendo Ri al centro della:terra ; doue ftà.il centro delmon- 
do, & quiuifi fermarebbe;-percipche fe più oltra petalo: verrebbe, ad 
auuici- 
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auuicinarfi al cielo, & confeguentemente è falir in fufo, contra la nati 
ra delle cofegraui. Ma ben conofcoio alcuni, li quali hanno così a 
erfetto il difcorfo naturale, che mai non faperebbono innanzi 

quella pietra, che fuffe lafciata andare per quella apritura della aa 
che hauiam già detto, non paflalle più oltra feguendo il [uo viaggio sn 
difcender ancor più da ballo, dopò ch'al centro fulle arriuata;nè fapreb- 
bono mai accommodare il loro intelletto , à credere che dopo] centro 
non fi chiamafle il mouerf di quella pietra,gire in giufo . Et quefto au- 
uien loro perche ftimano che il ballo, & l'alto (ia determinato sr 

la ftatura della lor perfona; in modo che ciò che fia fopra la lor telta 
s’intenda efler in alto , & ciò che fia loro dalla parte fotto li piedi, Sine 
tenda elfer da ballo. Nella quale oppenione fon fuora de ogniverità, 
perche l'altezza, &la balfezza s'ha da timar determinarfi, nonrifpetto 
loro, ma rifpettoà tutto l'vniuerfo infieme ; in guifa chele parti celelti 
fi domandino alte, le parti verfo’l mezo del mondo fi chiamin balle; & 
per confeguentia quanto più farà vicinaalcuna cofaall’vltima conuef. 
fa circonferentia del Primo mobile, tanto più alta domandaralle; & per 
ilcontrario, quanto più propinqua al centro del mondo laimaginare- 
mo, tanto più balla la timaremo; & fecondo quefta determinatione [i 
muouono le cofe graui,& le leggiere per lor natura. Concluderemo a- 
dunqueche la terra tutta infieme non polla muouerfi donde la fi truo- 
ua, né verfo il ballo , nè verfol’alto: concioflia che nel più baffo luogo 
che effer pofla, già fi truoua, & il muouerfì in altogliè vietato dalla na- 
tura. Et è da auvertire, che non fi ha da fimar punto buona la ragione 
di coToro; che dicono , che per efler proprio, & naturale delle cole gra» 
ui, il muouerfi à ballo, ne fegue che ellendo tutta la terra raccolta, & ri» 
ftretta nel mezo di tutto l’vniuerfo, & per confeguentia non potendo 
ella difcendere tutta infemein più balla parte di quel chela fia, venga 
per quelto ad eller quiui priva della fua grauezza. Quefta ragione non 
è in vero d’alcun valore: pofcia chela vera, & principale intentione del- 
le cofegraui, non è lo fcenderà baffo; mafarà folo l’abbracciare, frui» 
re,& pofledere il lor proprio luogo,che è il centro dell’vniuerfo : & per 
caufa folo di cotal fine, difcendono le cofe gravi à ballo, quando fon 
fuora di quel centro,che è il proprio lor luogo; fempre da efle defidera- 
to. Di maniera che ficome è proprio di qual fi voglia cofa naturale, il 
defiderare, &l’appetere ; il fuo fine; & per caufa di goderlo,& di polfe- 
derlo, operare quei mezi , cheà quello la conduchino; così parimente 
adiuiene alla terra, & a tutte le cofe graui : le quali hauendo la loro ap- 
petita, & defiderata perfettione nell’acquifto del fin loro, che è polto 
nel centro del mondo, à quello, feimpedite non fono, cercan di perue- 
nire; 
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rire; gz:pertenute chele vi fono; quello abbracciano ; & in quello fi ripo 
fano": come quelle che non hanno meftieri di più muouerfi à cotal fine; 
ritrouandofi'in'eflo. Stàadunquela terta tutta'in mezo dell’vniuerfo, 
&quiuiimmobil fi pola;non perche ella non habbia in fe quella granez- 
za,ché egli è propria, & naturale; ma perche talgrauezza, ficomefaria 
caufadicondurla tuttainfieme al centro del mondo, quando ella tutta 
‘nefulle fuora ; così vien ad'eller caufa di farla quiui ftar fila, & immobi- 
lesquandoin quello,come in fuoluogola firitroua, 

Laondela.-terratutta infieme non meno che ciafcheduna delle fue 
parti, ha in fegrauezza,per la quale, ogni volta chela fulfefuora di quel 
centro; à quello fi mouerebbe ; di maniera che fe ‘per-imaginatione noi 

oneflemo } chela terra tutta infieme fufle portata nel concauo del ciel 

Kins: & quiui lafciata in poter fuo ; quel medelimo impeto, chenel 

centro la tiene immobile, al medefimo centro in quel. cafo la condureb- 

be. Dinuouo dunque concluderemo chela terra tutta infieme fi truo 

ti in modo collocata nel centro del mondo,che muouernon te ne pofla 
he:falendo nè difcendendo . ti 

Che la terra fecondo fetutta non fi'muona circolarmente, & prima ch'ella 

non fi muoua del mouimento diurno di 2 4.hore, ft come 

fiimarono alcuni. ‘ Capo IX. 

‘frAriendo noi veduto, che'la terra fecondo fe tutta infierme , non fi 
Y *muoua ò accoftandofi; è difcoftandofi dalla cireonferentia del 
Cielo, più chela fia, reftache per concludere la fua totale immobiltà, 
Veggiamo hora, ch’ella non fi‘ muoua circolarmente . Doviam fapere 
adunque,che Ariftotele referifce nel fecondo Libro del Ciélo:, come fu 
fonoalcuni Filofof chiamati Pittagorici ; liquali diceuano che il Cielo 
non fi nivoue, ma à noi par che fî mitowa ; pet èfler'noi pofati hella ter- 
ta, liquale niauendofi circolarmente, ‘ci potta (ec } di -ttianiera'che ci 
Autliene‘quel medefimo , cheaiuenir fuole d-coloro 7 Ché naiigano per 
vafiume; è i quali perche fi pofan fermi nella haué, pate chie quella fia 
ferma, &gliarbori, e falli, chè fonoffule riue del fiume; fi muouino 
a‘contraria patte della nane ; talmente che s’ella ‘procede! verfo' L'etan- 
te, pare è chi fia nella'naue, che quelle tai cofe.vadino verfo Ponente. 
Non'altrinienti dicono quefti tai Filofofi’che gli auuiene a'noi Rae, 
parente mouitmento del Cielo; & fpecialmente del Primo mobile, "'il- 
qualein verd'non fi muone ima moftra' è fidi di muowerfi verfo Ponen 


Sn dic Lap A ea a TTT, TED sit storta 
tes percioche la tetra che ci porta; fi muoùié ‘al contrario verlo Leuan- 
te; tetminatido in 4. hore ogui fuo integro tiuolgimento . Et di tal dn 
pad D 2 a fi 
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fa (î legge parimente in Platone nel Timeo, done Plotino ancora fi di 
ftende. Contra quelta oppenione argomenta Tolomeo dicendo, che fe 
bene fi concedefle che per quelta via fl poteflè tal volta faluare il moui, 
mento del Primo mobile da Lenante à Ponente; nondimeno non fi po: 
trebbono giamai faluare li mowimenti de i fette Pianeti ; liquali ( come 
soco di fotto dimoftraremo) fi muouono al contrario del Primo mo; 
bile da Ponente verfo Leuarite. Et parimente non fi potrebbon faluare 
gli ecliffi del Sole,& della Luna ; & glialtri afpetti,che fanno infieme li 
Pianeti continuamente tra diloro; & molti altri loro accidenti,dei qua 
li parte vedremo in quelti libri, & parte fi pollono vedere nelle mie Teo 
riche dei Pianeti. . Oltra di quefto fe la terra fimouelle con tanta velo- 
cità , quanta le farebbe neceffaria, douendo finirein 24. hore ogni {uo 
integro rivolgimento; farebbe da credere, che li Tempij, li palazzi, le 
torri, & altri edifici} andaller tolto in tuina; come noi veggiamo , che 
«neicrolli, che fanno fare alla terra alcuna volta gli rerremoti, ancora 
che di tanto momento non fieno, è fcuotere, quanto faria forza che 
falle vn circolar fuo riuolgimento in fi breue tempo, tuttauia ruinano 

: {pelle volte per fi fatti crolli, le Città,& lc Pronincie integre, integre . Et 
«che più? quando la terra fi moueffe circolarmente nel modo detto, au- 
uerrebbe che fe alcun gettaffe vna pietra in alto , al tornar poi quella è 
ballo, percoterebbe la terra per gran pezza lontano da colui, che hauef- 
fe quella pietra gettata : come parimente fi vede in vna nave, che per vn 
‘fiume fimuoue, accafcare, che fe coloro che fono nella nauc, getraran- 
‘no per linea retta fopra la tefta loro, vna pietra, quella al tornar da baf- 
fo percuoterà l’acqua affài lontano dietro alla naue, la quale nel tem» 
o del falire, & dello fcendere di quella pietra, vien ad efler pallata in- 
nanzi. Il medefimo dunque anuerrebbe tempre à chiunque fopra la {ua 

. teftagettalle qualche cofa grane, fe fuffe vero che la terra così veloce. 
mentefimoueffein circolo . Etnondimeno noi veggiamo aunenire il 
‘contrario, mentre che molte cofe gettiamo in alto, che nel difcendere 
. ritornano ài piedi noftri.Appreffo di queto fe la terra fi mouefle con la 
velocità detta da Ponente verfo Leuante, farebbe di meftieri, chele parti 
, fue difcoperte dall’ acqua, entraffeno ogni giorno fotto all’ acque, che 
fono dalla parte di.Leuante, & poi vfciffero di fotto à quelle, che fono 
in Ponente; & per confeguentia fi fommergerebbe ogni cofa. Et fealcu- 
no dicefle. non effer neceflàrio, che quefto adivenga; perocheglialtri 
tre elementi, ‘acqua , aria, & fuoco,fi muououo infieme con la rerra nel 
«la medefima velocità; rifponderei che fe quefto fufle, in modo che tutti 
. quattro-gli elementi fi moueffero con vguale velocità, ne feguiria che 
. nonfidiftinguerebbe , néfi RA vn di quelti mouimenti di- 


ftinto: 
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ftinto dall’ altro: doue che noi veggiamo che il mouimento dell’aria, 
tolto via ogni vento fi fente manifeltamente; 8& maffime da chi fia fopra 
d'vnaltocolle. Diceancora Tolomeo;che effendo cofa certiflima, che 
il più veloce mouimento,che cfler polla degli augelli nell’aria, ò di dar 
di, ò difaetre, da braccio, ò da arco, quanto fi voglia gagliardo vfeite,. 
non fi deue ftimare di tanta velocità, che quando fi continualfe, per lo 
fpacio di 24. hore, potelle tutta la terra in fi poco tempogirarein cir- 
colo; ne fegue che fela terra fi moueffe con tanta velocità da Ponente 
verfo Lenante, quanta faria neceffaria è finire ogni integro riuolgimen 
to nel detto tempo; faria forza di confeffare, ch’ella come più veloce, la 
{ciafle in dietrogli augelli, le faette, ei dardi; & per confeguentia ci pa 
refle fempre, che tutte le cofeche per l’aria fi mouellero, giller verfo 
Ponente, & dietro ci rimaneflero ; ilche noi non veggiamo : pofcia che 
volate fi veggono gli augelli hor verfo Leuante, & hor verfo Ponente, 
come l’impeto lorgli porta. Erquando pur alcuno replicaffe chel’a- 
ria fi muoue con vguale velocità chela terra, & per quefto portando 
l’aria feco gli augelli, & l'altre cofe, che fiveggan muouere in ella, fa 
cheillormouimento ci pollà apparir verfo Leuante, rifponderei, che 
uando quefto fulle, farebbe neceflario, che ciò che fi muone nell’aria, 
ci parefle che fteflè fermo ; eflendò noi portati dalla terra con vgual velo 
cità; & quefto fi vede tutto”l giorno eller fallo. Ma troppo manifefte 
fono, così fenfate ragioni, contra la così fatta velocità circolar della ter 
ra : ne fa dibifogno di più ditenderfi in quelle : nèio l’harci forfe ad- 
dote,fe Tolomeo ftefo nonle adducelle. 


Chelaterranon fi muona în circolo in alcun modo,nè di qual fi voglia 
tardezza , ò velocità. Capo X. 

Aranno forfe alcuni , che vedendo, che le già dette noltre ragioni 
S concludon folo , che mouimento circolate non può eflet nella terra 
così veloce, che in 2 4.hore (i finifca integro, ftimaranno ch’ella fi polla 
muouere circolarmente, con velocità minore, & cheall’horali dettiin 
conucnienti non feguirebbono. A chiunque così Rimaffe, sha da rifpon 
dere, che quando quefto fufle, non potrebbe faluarfi l'apparente rego- 
larità del mowimento diurno delle ftelle;percioche {e,per effempio; fup- 
poniamo che tando fermo il Ciclo , la terra fia quella, che fi muouain 
circolo in modo che in maggior tempo di 2.4. hore finifca vn’integro 
{uo circolare rivolgimento, come à direin nonantafei hore, in quelto 
‘calo vna ftella; che fufle in quefto inftante di tempo nell'Orizonte di Po 


‘nente, non potrebbe nel tempo di 2/4. hore hauer fatto ritorno nel me- 
D 3 delimo 
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«definio luogo dell''Orizonte, come veggiamio chela fa; mafarebbe n 
{petto à hoi perancor fotto terra. Etil Sole parimente, fein quelto in. 
{tante di tempo fulle nell’Orizonte per tramontare, in fpacio poi di 2 i 
che è la quarta parte di 96. cioè di tutto’l tempo che la terra fi a 
«roralmente; non haurebbe egli al detto Orizonte fatto ritorno, come 
«vede che egli fa; ma à pena farebbe tanto fotto la terra, che ci caufalfe la 
“meza notre;come ciafcheduno per femedefimo può difcortere, & com 
+ putare;fe già noi non volellemo dire, che mentre chela terra fi muoune 
in circolo verfo Levante il cielo fi muone verfo Ponente, & (upplifce in 
modo à quella velocità, che mancaalla terra , che nelle 24.hore fi pof. 
fon vedereritornare le ftellea i luoghi loro : come àdir per clempio, 
che in quelle 24.bore che fono la quarta parce del rempo,che fi rivolge 
laterra, & per confeguentia;importano la quarta parte di tutto’ | giro, 
fi muoùeil'cielo è contraria parte Valtre tre quarte, & confeguentemen- 
refupplifceà quel che manca la terra: iv guila che il Sole vien è confu- 
mare 24. hore dall’vn tramontare. all'altro , Quando dunque la terra 
finifce, per effempio,il {uo circolo in y6. hore verfo Leuante, & il cielo 
in 32.horefinifce il fuo verfo Ponente, potrebbe accadere chein 24.ho 
refacendo la.terra vna quarta parte delfuo corfo verfo Leuante,& il cie 
lole trealtre quarte, che reftano, verfo Ponente; verrebbon fra l'vno & 
Paltra à far yn circolo integro: \& confeguentemente fi potrebbe falua- 
re l'apparente mouimento diurno del Sole, & dell’altre telle. Ma vna 
così fatta imaginatione faria totalmente volontaria, & fenza alcun fonda 
mento; non ellendo nè neceflario , nè verifimile,che due corpi tanto di- 
ftanti di fio, & tantodi perfertione, & di molte altre qualità differen- 
ti, Saccordino à così fatto fupplimento , con ordine così regolato ; che 
fe bene alla perfettion del cielo conuien li bello ordine, & figran rego- 
la; tuttauia alla terra imperfettiima di turti i corpi, non deue con ra- 
gion conuenire..Ma che bifogna che tanto lungamente mi diftenda in 
prouare, che la terra non fi muoua in circolo ? {e oltra tutte l'altre ra- 
ioni vna n'habbiamo che lo conclude neceflariamente ? Et è, che fela 
terra hauelle mouimento circolare, egli le faria ò naturale, ò violento, 
per violentia non fi può dire ch'ella così fi muowa, pofcia che douenda 
fempreogni immediato mouente, roccare la cofa mofla;chi con violen- 


ia hanefle da muouerela terra , ciò non potria fare, feaccanto, & prof= 


fimo non lefufle. Nè corpo alcuno fi vede, ò fi può concederechele fia 
dappreflo, che habbia tanta forza, che la rinolga. Quanto almounimen- 
.to natural poi, farà. cola certa, che elendo la terra corpo femplice , non 
«può haueraltro, che vn folo femplice mouimento; come habbiamo di- 
chiarato nella feconda parte della noftra Filofofia Naturale .. Er è pro- 

prie 


SECONDO. $$ 


prio alla terta il femplice motimento retto diandare à baffo, come quel 
lajche fe: bene ta ferma, & fifa nel mezo dell’vniuerfo, non per quefto! 
relta priva della natoral fualgrauezzasi perla quale,ogni volta che fuor. 
di quel luogo fu fe, è quello naturalmiente defcenderebbe. Hauendo, ella. 
dunque come {ro proprio ilmouimefto:femplice: del difcendere; non 
potrà infieme eflegle proprio il mouimento fem plice circolare; & peref 
ferella femplice, non le conuiene Monimento:com pofto;ò milto che vo 
gliam dire, & per confeguentia quanto allanatura fua relta priva dimo 
uimento +: Er hanendo già conclufo che parimente non può m uouerh 
in:circolò peruiolentia; fi pud:concludere, che in'aàlcunmodo nonle 
convengail muowerfi circolitrmente:' Onde effendofi inél precedente,; 
Capo dimoftrato.ilmedefimodel movimento retto ;relta che:finalmen 
tetconcludiamo;.&-reniamorper certo:ch’ella fia'rotalinente immobile 

come habbiamo detto. corslcencuia 
1 rossi o 

ui 0. Cheli Cielefimuouino ,&:cheli‘loromozimenti fieno> . 
È i Suu «circolari. veCapo XI Shia si 
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pErcheglitè cola da ogni buon Filofofo conceduta , che il fenfo non. 
corrotto fia la-prima cagione, d’ogni noftro fapere; douerido ogni 
noftro difcorfohauer:il primo fondamento in qualche cofa fenfata; noi 
parimente dal fenfo cominciaremoal prefenteà difcorrere; & manife- 
{tare cheil cielo fi muona circolarmente. Et prima provaremo ch'egli fi 
muona :& dopò à quefto, dimoftraremo che ilfùo:mouimento fia cir-: 
colare «Hor.certa cola è che perquanto il 'fenfo del noftro. veder ci por- 
ta,noi veggiamo manifeftamente:che il Solesla Luna; &:Paltre, Stelle, 
variano fito,& luogo rifpettoà noi :‘pofciache horballe verfo:Leuante, 
hor verfo'l mezo del cielo elenate,& hor finalmente difcefe uerfo Ponen 
teappaianoalla noftra vifta. Erogni volta, che'appare à:gliocchi no- 
ftri che vna cola. muti luogo, ciò per vna delle due:caufeadiniene; è per- 
che. veramente ella cargiluogo, ò perchenoi.fiamo quelli, cheilo can- 
giamo: ficome ci fuolaccadere, quando fiamo per:un fiume! in vna.na- 
ue portati; pérciochie parendoci che gli arbori jche fono':nelle-riue del 
fiume cangin luogo; & fi muouino reltando indietro, feben quelli, ve- 
ramente ftanno fili, & non mutan luogo, nondinieno cotal apparentia 
non ci auuertia, fe noi parimente ci fteflemo immobili; ogni uolta dun- 
que che nauigando noi per vn fiumeci patrà che qualcheanimale,.ò al 
tràcofa, cheflia nellariva; muti luogo; ciò pcr:forza per vna delle due 
caufe cianuerrà; d;perche veramente quella tal.cofa fi muoua, ò perche 
ftando ella fifa fiamoinoi quelli; chie cimouiamo;di sia che quan 
4 6 
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Ila, ftelfemo quieti,& fermi,non più ci appatireb- 
be che la fi mouefle . Tornando dunque ia ge parendo 
iocchi noftri così fatte variationi de fini & di luoghi ora, in ho- 
SR ftelle in cielo;farà neceffario dire, ò che quelle veraméte fi muo 
ra,de AS ia Pac falendo:da Leuante,& fcendendo à Ponente poi; 
sta che fede elle quiere,& ferme,fi muouala terra in circolo;di ma 
niera che effendo portati noi da quella quali che da vna nane, ci paia 
che mentre che noi fiam portati verfo Leuante, vadino le ftelle verfo Po 
nente . Per la qual cofa effendo neceflario che così fatta apparentia nom 
fi pofa altrimenti faluare, fe non ò perche le ftelle veramente fi muoui- 
no, ò perche la terra fia quella che circolarmente ci rinolga & ci porti 
feco; 8 effen do cofa impoffibile chela terra fecondo fe tutta fi polla mo 
uere, nè in circolo ; nè per linea retta, come veramente immobile sche 
ta fi troua, fecondo che poco di fopra con euidentiflime ragioni hab- 
biamo fatto manifefto ; retta chele ftelle fran quelle, che col mouimen- 
to loro, fieno caufa dell’apparente mutatione di luogo, che d’ hora in 
hora le ci demoftrano. Hor faputo già fin quì, che nell’apparente can- 
giar di luoco, che ci moftranole ftelle, è neceflario che effe fien quelle 
che: veramente fi muonino; fa di meftieri che nell’ vn dedue modi 
quelto adiuenga; cioè ò che elleno ftefle,difgiunte,& feparate da i loror 
bi vadin mouendofi; è vero che fiffe, falde, & ferme effendo negli orbi, 
fieno portate,& molfe da quelli. Nel primo modo già habbiamo di fo- 
pra accennato;che non può tal cofa auuenire; & con ragione parimen- 
te fi può confirmare. Conciofia che eflendo li corpi delle ftelle,corpi ro- 
tondi (comeal fuoluogo dichiararemo, ) & perconfeguentia non ha- 
uendo efle diftinte membra, che fien loro inftromento è per correre, è 
per caminare, ò per volare, ò pergire à nuoto; ò per trafcinarfi,non può 
l’huomo pure imaginare,come eflendo Sferiche,& rotonde, come le fo 
no; poflin mutarfî, ò trafcirnarfi per fe medefime; & maffime con tanto 
ordinato,& fi ben regolato, & proportionato mouimento, quanto fi ve- 
de che le fanno, & quanto noi più di fotto dimoftraremo. Mouendo- 
fi dunque le ftelle, & ciò per fe medefime feparate da i lor orbi non po- 
rendo fare; reftanecellariamente’, che come nodi in tauole fien porta- 
re dalle Sfere loro : & per confeguentia (i può concludere che li cieli fi 
muouino di luogo à luogo. Ma che tal movimento fia circolare è più 
fegni fu dagliantiqui Filofofi conoftiuto. Primafi lor fegno di que- 
fto,cheil Sole,la Luna, & Ie Stelle appariffeno, come quafi v(cifler fuo- 
fa della terra; &quindià poco è poco fieleuafleno in alto ; fin chefu£. 
feralla maggior altezza che porellen elfere 3 & quindi poircomicne 
noà difcendere,&cabballarfi fin che fotto la terra fi nafcondelfeno:& di 


nuoue 
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‘nuovo poi ritornaffeno altra volta è falir fopra di quella ; continuan- 
do:quefto fenza alcuna interpofitione ; & conferuando femper vn’ordi- 
fe determinato 5 di maniera che veggendoli detti Filofofi, che;così fat- 
tialzamenti, &abballamenti, che faceuano le dette ftelle foprala terra, 
cranfatti come perarchi di Lina circolisgiudicarono-che in quel tem 
posche dalafcondercifi tardauano à riapparire, & rifalire,facefleno coi 
mouimenti loro; gli auanzi de i detti circoli, & per confeguentia fimo- 
uefleno circolarmente. Età creder quefto gli confirmaua il vedere che 
le ftelle, che erano più'dell’altre vicine ad vn:certo punto del cielo; mo- 
weudofi fenza mai nafconderfi fotto la terra, anzi rimanendo fempre di 
fopra; faccuano nei lormouimenti, circoli integri manifefti.intorno è 
quel punto;& fecondo che vna ftella era à tal punto più, è. manco vici- 
nadell’altra, faceuail circolo,ò minore, ò maggiore;in modo che quan- 
to erano più da tal punto lontane; facevano fecondo la proportione 
della lontananza maggiori li circoli ; fin chealcune poi erano tanto da 
quel rimote,che cominciauano nel farco i mouimenti loro icircoli; è. 
nafconderfi fotto la terra comefi è detto  Er;da tutto quelto fi porcua 
molto ben difcorrere,& giudicare ; che.il cielo fimouefle circolarmen= 
te fopra due punti oppofti tra di loro ': dei quali l’vno fafle quello; in-. 
torno à cui fi vedeuan fareli detti circoli è quelle ftelle,& l’altro fulleit 
punto 'à quefto oppofto', & tai punti chiamaton poli della.Sfera del 
mondo. Appreflo di quefto fi mouewano ancorali detti Filofofi: per 
che veggendo efîi falir(come ho detto) le ftelle fopra la rerra,& nafcon= 
derfi (otto di quella, giudicauano.che per uefto eta forza è diré:ò che 
il Cielo fi mouefle circolarmente i patandani inLeuante quellemede 
fime ftelle che prima eran nafcofte in Ponente; ò vero che, non elfendo 
quelle ftelle,cheri forgeuano, quelle medefime;che nafcofte fi erano; ve 
niffeno di giornoin giorno ad'accenderfi in Leuantenoue ftelle diuer- 
fe da quelle prime, che già nel nafconderfi fullero eftinte, &:morte; co- 
‘fain vero fuora d’ogni ragione. Prima perche nonè verilimile che.la 
terra habbia così gran virtù che polla eltinguere .& accendere'icosìpei 
fetti,&chiarilumi..Dipoi quando ella bero potelle fare 3 non par cò». 
fa ragioneuole,che effa gliaccendainelle medefime grandezze; & nelle. 
inedefime diftantie,& figure tra diforo più vna volta,chel’altra.Et.mag 
giermente che bifognarebbe per forza ai che in vno fteffo tempo ac 
cendefle, & fpegnefle vna ftella medefima; percioche:in quel medefimo; 
tempo » chevha ftella cominciaadapparir fopra. laterra ad alcunithabi- 
tatori,ad alcuni altri s'afconde. Oltra:chedi.quelle telle;: cheiapprello 
al polo ftannoifempre:(oprala teria,non fipuògiàdire,che ò:s'accendini 


A 
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Etfe put alcuni voleflen dire, che le ftelle, che noi veggiamo vfeir fo 
prala terfa, & elenarfiv& abbafarfi fin chess’afcondino, fi muouinoné 
incitcolo; ma per linea retta cranfuerfale ; douerebbon dire quefti tali 
in chemodole Itelle, partite da noi cheleci fono, & nafcofte, poffin poi 
ritornare al Inogo,dove di nuono le vengan filo. Conciofia che fe muo 
dono per linea rettà,& non circolare, douerebbono per la medefima li- 
nea tornatcin dietro, per porer di nuouo apparire fopra la terra; ilche 
noi non veggiamo ; nè può eflerinalcunmodo, pofcia che nel moui- 
mento retto,non'fi può farritorno à dietro, fenza quelche impedimen 
to di quiete in prima, come ben fa ogni mesiocre Filofofo naturale; nè 
impedimento, ò interrompimento alcuno com portala petfettion del 
cielo. Etquello che è più difficile à credere, farà forza che confe Mi chi 
così dice che mouendofi le ttelle per linea retta, & non potendo riuol- 
gerfi,ò tornar in dietro, venghino à muouerli per detta linea in infinito; 
& per confeguentia non tornin mai. Oltra di quetto farebbe neceflario, 
quando quefto fulle, che difcoltandofi da noi vna ftella per linea retta;ci 
parefletà poco à poco minore, fino che in tutto non la vedeliemo.Et que 
fto:noi noti veggiamoaccalcare : anzi più tolto ci pare ella maggiore, 
uandoxi fi vuole afcondere, che prima non! facena eleuata fopra la 
terra; ilche donde.nafca al {uo luogo dimoftraremo. Per tutte adunque 
le già dette ragioni, fu rifoluto,& conclufo finalmente dai detti: Filofo= 


tel . . 
fi,cheilcielo fi muona circolarmente. 


Cheile Sfere dei fette Pianeti, fi muonino circolarmente da Po- 
nente verfo Lenante. Capo XII. 


Ià chiaramente habbiamo veduto nel precedente capo, che il de- 

cimo Cielo ; ilquale il più delle volte chiameremo primo mobile, 
fimuoue in circolo da Lenante verfo Ponente. Segue che noi veggiamo 
hora,in che modo falle da prima conofciuto chegli altri Cicli f mouef 
feno da-Ponente verfo Lewanteal contrario del primo mobile.In prima 
adunque quanto alla Sfera ftellata , ‘habbiamo da fapere che (come ho 
detto di fopra) quei primi Aftrologi;' & Filofofi.'tra i quali fuAriftoti 
le, non conobbero che la fi mouelle con tre diuerfi movimenti, come fi 
tiene hoggi:& per quefto non pofero la nona, né la decima Sfera, ma di- 
ceuano che la Sfera ftellata era il primo mobile, & fi moueuain 24. ho- 
re da:Lenante verfo Fonente.Hor:come gli Aftrologi che fucceflero poi, 
conofceflero li due altri monimenti di detta ottana Sfera; & per cons 
feguentia ponefleno la nona, &la decima, io pattemi riferbo à dire al 
{uo luogo in quelti libri, & patte n’ho detto nellemie Teorichedei Pia 

neti, 
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ineti. Per hora voglio che mi bafti il dire come da quelli teli Aftrolo. 
«giantiqui, fufler comprefì li mouimenti de i ferre Pianeti da. Ponente 
-verfo Levante Dico adunque che veggendo elfi che tutte le ftelle con= 
«feruauan fempre nel lorimonimento lemedefime diftantie, & figure fra 

di loro; faluo che cinque oltra’l Sole, &la Luna: le quali & infra fe Stef. 
“fe, &rifpetto all’altre cangiauan continuamente diftantia, & figura ;'an 
idarono:difcorrendo } che tali ftelle haueffero; particolari Mouimenti , 
“& per tal caula le domandaron pianeti, cioè erranti, &vagabonde : do- 
«ue che fife eran domiante faltie, & ferme, onde Fermamento da loro 

Sfera fu domandata per confeguentia : come, per eflempio, vedeuano 

che Marte di vicinifimo che gli era à qualche ftella, poco tempo poi 
iù lontano fe n'era fatto ;.&.il fimile degli altri fei pianeti fi conofecua. 

Et:fe quanto al:Solemi domandaflealcuno.come: poreffer veder quelli 
Aftrologi the egli.fufle ò più:vicino; dipiù lontano da qual fiivoglia ftel 

la; pofcia:chein'wno ftello.tempo non può da noi effer veduto il Sole, & 
ual fi.vogliattella; per caula ch'egli conla gran luce fua; impedifce che 
fian vedure le ftellealla fua prefentia : è quelta domanda rifp6dereiche 
quantunque non fulleno vedute le telle che erano al fol vicine, nondi- 
‘meno fi poreuan vedere quelle,che fi trowauano all'incontro del Sole in 
«contraria parte ;; percioche quando eralameza notre, fi fapeua:che il 
«Sole era nelmezo del cielo fotto laterra, & confeguentemente le ftelle, 
che.etano in:quello inftanteinel mezo del cielo fopra laterra nel circolo 
Meridiano, venivano ad'elfer di punto oppofte,& contrarie al Sole? Et 
‘in cotal guifa confiderando , li detti Atrologi , & ofleruando , che vna 
medefimaftella non continuava fempre d’eller nel mezo del cielo nel 
tempo della meza notte;concludeuano che il Sole non mantenena fem 
pre.vna medefima diftantia da quella ftella: & per confeguentia'non me 
nio il.Sole, che qual fivoglia degli altri pianeti veniua ad'hauer moui- 
mento particular & diftinto dal mowimento dell’altre ftelle. Erperche 
non pareva loro cola da imaginarfi , che né il Sole, nè qual fi vogliaal-. 
tro pianeta fi muoua per fe diftinto , feparato dal {uo orbe, quali volan- 
do, came habbiamogià prouato di fopra;erano sforzati à tener per cer- 
.to,che effendo li detti pianeti, fermi, & infili negliorbi loro,come no- 
‘diin tauole;gliorbi:teffi.fufler quelli, che mouendoligli portaffen fe 
co;Mache cotalilormonimenti:fieno da:Ponente verfo Levante, con- 
tra'lcorfo del primo mobile;à quefto facilmente fu'conofciuto,che nel-. 
l’allontanarfi,: che ciafchedi; pianeta faida qualche ftella fila, feopre sal 
Jontana verfo Leuante,gelafcia.la detta tella verfo Ponente. La onde è 

forza cheli lor orbi fi muouino da Ponére verfo Leuîte; & fopra poli di 

uerfida quelli, fopra dei quali fimuoue il primo mobile da Leyate ver- 


fo 
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foPoneénte. Percioche fe fi mouefteno fopra del medefimo affe,& fo | 
deimedelimi poli; farebbe neceflario, che fempre ci pafafleno v “ 
mentelontani dal noftro Zenith, cioè dal punto, che l'huomo stiva È 
ni in cielo fopra dei capi noftri. Et quelto noi non veggiamo : anzi nl 
to’ contrario fi vede auuenire, come fi può chiaramente conolcere nel 
Sole : ilquale in vn tépo ci paffa quafi fopra la tefta, & in altro tépo paf. 
fa affai più I6rano; come parimente fi può coprendere il medefimo ‘nel 
l’ombre, che noi facciamo nelmezo giornoin vna ftagiò dell’anno, & 
in vn’alera. Non voglio ancora mancar di dire , che antiquamente fa. 
rono alcuni, li quali concedeuano bene cheli Pianeti hanefler orbi di- 
ftinti, &diftinti mouimenti l’vn dall’altro fotto’ Zodiaco : ma voleua. 
no, che cotai mouimenti non fuffero da Ponente verfo Lewante; ma per 
il contrario da Levante verfo Ponente, ficome parimente fi muouono 
per ilmouimento del primo mobile. Et perche vedenano che rifpetto 
alle Relle file, ciafcheduno dei pianeti veniua qual più , & qual mance 
à moftrarfi ogni dì più lontani da quelle ftelle verfo Lenante, come hab- 
biamo di fopra detto ; efi per faluar quefta apparentia diceuano, che 
ciò accafcaua , non perche il proprio movimento dei pianeti fulle ver- 
fo Leuante, con ilquale fi veni(leno à moftrar fempre più Orientali, & 
Leuantini nel farG lontani dalle ftelle file : ma ciò auueniua perche, fe 
bene tra di loro con diuerfità © muouono; nientedimanco tutti fono 
avanzati di velocità dal mouimento delle elle file; ilquale penfauano 
quetti tali,che fufle il mouimento diurno;di maniera che quel parerci, 
cheli pianeti fi (coftino per proprio movimento verfo Leuante, nafce 
fecondo] giudicio di coftoro, dal venire li Pianeti mancando, & refltan- 
doin dietro al mouimento diurno . Etquanto più farà maggiore la tar- 
danza,& pigrezza del pianeta, tanto più parrà maggiore quelta mancan- 
za, ò.ver quefto reftarin dietro. La onde perche vedenano la Luna più 
di tuti gli altri venire è moftrarfi più in dietro, ò ver più lontana dalle 
ftelle fille l’yngiorno, chel’altro, in guifa, che per quafi dodici, finoà 
quindeci gradi fi vede alle volte fatta in vn giorno lontana da qualche 
ftellafifa , con cui fulle congiunta il giorno innanzi; concludeuano 
per quefto coloro,de i quali io parlo, ch' ella nel proprio fuo mouimen- 
to verfo Ponente fuffe più tarda di tutti gli altri pianeti»: &-Saturno per 
ilcontrario il più veloce di tutti gli altri Tutrivadunque li pianeti fe- 
condo l’oppenione di quelti tali, fi muouono di proprio monimento 
verfo Ponente, ficome fa ancora il primo mobile; ma ciafcheduno di ef 
fi con maggior tardezza facendo tal mouimento, che il mouimento 
diurno non è, vieneàreftargiorno per giorno più in dietro. Et quel 
tra loro piùlo fa, che più tardi fi muouc, comela Luna; & peril contra- 
rio 
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tio quel pianeta manco reftain dietro , che più veloce fi truoua, come è 


Saturno. Quefta oppenione haurebbe hauutoqualche. verifimiglian- 
sza;fe nel.Cielo non fi vedefflenoaltre apparentie, che li:tefi mouimenti 
«dei Pianeti perla lungezza; cioè da Leuante à Ponente; ò.-daPonente à 
Leuante ; che così: s'incende la lunghezza nel Cielo ; ;per la ragione 
‘che:diremo al luogo fuo .. Ma perche fu conofeiuro poiche le Itelle fil 
fe hanno parimente monimento diuerfo:da quelche fi chiama diurno, 
&cheli pianeti hanno diuerfi mowimenti per lalarghezza ancora,cioè 
«da polo à polo, come vedremo; oltrache &rettogradi,& diretti, & fta- 
tionarij fi conofcono.; & di'altri accidenti ancora, & d’altre-apparentie 
«dotati, come habbiamo dimoltrato nelleinoftre: Teoriche; fu conclu- 
o,& noi par mente concl uder douiamo, che canili folimonimenti ver- 
fo Ponente, nel modo che imaginano gli Altrologi fopradetti, nella 
«già detta loro oppenione , non fi polla faluare ogni cofa; ficomeio me- 
lio:dichiaratei, fe quefta materia,non.appartenelte più altrattaro del- 
ie Teoriche de i Pianeti, che.alla Teorica del:Primo mobile, chefi con- 
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faccino perli due lati d'un quadrato, da vno degli angoli incomincian. 
do,che fanno mouere la cola mobile per il diametro, fi come nella mia 
Parafrafe delle Mecanice di:Ariftotile, ho fatto chiaro. Concedo io a- 
dunque,che vno che fia, per eflempio; in vna naue, & fimuoua egli ftef. 
{o è contraria parte, che fa la naue, in tal cafo quanto al mutar luogo 
rifpetto al fito dell’vniuerfo , non potrà in vn medefimo tempo cangiar 
due luoghi contrari} per linea retta, nellaquale s’incontrino li detti mo 
uimenti, ma folo lo potrà fare perlinca obliqua , ò ver tranfuerfale, an- 
cor che retta, nella quale li due oppofti mouimenti non fi rincontrino. 
Onde fe il movimento che fi farà dentro alla naueal diritto in contra» 
rio del monimento, che quella fa, farà vgualmente veloce, come quel 
la mutatione, che fala naue in contrario; farà neceflario, che colui, che 
dentro così muoue, non cangi luogo quanto al rifpetto del fito del- 
Pyniuerfo . Quefto adunque io concedo: & medefimamente ne i moui- 
menti circolari de i corpi celefti,concederò io che vna (tella in vn mede 
fimo orbe y (& forfe in diuerfi orbiancora molli fopra dei medelimi 
poli,& del medelimo affe)non pofla per linea circolare muouerfì in due 
parti contrarie,che s'incontrino l'vna l’altra. Ma affermo bene, chein 
diuerfi orbi, & fopra diuerfiai,& diuerfi poli, non è cola impoffibile, 
chegliadiuenga. Etinquefto modo accade nel mouimento dei Piane- 
ti, SL fanno verfo Leuante, effendo ciò fatro in diuerfiorbi & fopradi 
altri ai, & d’altri poli, diftinti da quelli del primo mobile ; in maniera 
cheli duelor mouimenti non incontrano l’vno l'altro ; come farebbo- 
no fe foprali medelimi poli fulfer fatti. Di quefte cofe più lungamente 
hiabbiamo da parlar nel feguentelibro . Et quanto n’ho quì detto, è fta- 
to folo per far palefe, come fufle da prima conofciuto , che ciafchedu- 
no dei fetre Pianeti hauelle moviméto proprio , & diftinto da quel diur 
no,per virtù del quale in 2 4. hore da Leuante verfo Ponente con torna- 
re inLenante,fannoli lor corfi di giorno in giorno. 


O5C he le Sfere celcfti fieno Sferiche , &fpecialmente la civconferentia 
PARA conueRa della prima Sfera. Capo XLII. 


. . ri Ò 
. mala dell’vniuerfo , fia Sferica ; è ver rorondajracchiufa da Sfe-- 


rica circonferentia del primo cielo. ‘Maio, per non'eler troppo noiofo 
conla l'unghezza,alcunepoché andarò feegliendone ; le più neceffarie, 
&1e più gagliarde ‘Primieramente habbiamo da confidetare, che que- 
ftomondo fenfibile;‘che noi veggiamò; fu fatto àfomiglianza di:quel 
inondo Archetipo ‘& Ideale, cioè-di quella Idea, forma; ò efemplare, 
Snisani che 


MO ragioni fi potrebbono addurreà prouare;che quelta grani 
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che noi lo vogliamo dire, che nel mondo haueua Dio nella fua mente 
ab crerno,prima che lo creaffe. Nel qual mondo Archetipo non eflendo 
poffibile di trouare nè principio , nè fine, fi come parimente non pae 
trouare in Dio : pofcia che ciò che fi teuona in lui, da effo nonfi diftin- 
gue; come pruoua Ariftotile nella fua Metafifica;ne fegue,che parimen- 
te quelto fenfibil mondo habbia figura, & forma tale , che in effa non fi 

offa conofcere,ò diftinguere, fegno di principio, ò di fine; & quelta fa- 
rà folamentela figura Sferica. Et fe ben paré; che quefto medefimo ar- 
gomento porelle parimente concludere che tuttele cofedella natura 
fieno Sferiche, pofcia che tutte hanno da trouarfi, Archetipe nella men- 
te di Dio ; nientedimanco, molto più cosìfatta ragione haurà luogo nel 
mondo fteffo , effendo eglila più perfetta cofa corporea, che fia [tata 
prodotta nella natura, Oltradi quefto douendo il decimo cielo con la’ 
fua fuprema circonferentia contenere, & in fe chiudere tutte le cofedel- 
l'vniuerfo ; era cofa conueneuole che fulle fatto di quella più capace fi-’ 
gura corporea; che eller pofla : ‘la quale fenza alcun dubios’ha*da fti- 
mar che fia la ficura Sferilica » Percioche, come fi può trar da Euclide, 
& come confellaognibuon Geometra, & la demoftratione ftela lo fa 
confellar per forza, le fisure fono di quefta natura, che feilor termini 
prefi infieme in ciafcheduna » faranno vguali, quanto più con angoli* 
ortufisandaranno aprendo’, tanto faranno più:capaci; Et difcorrendo 
prima perle figure piane, ò vero fuperficiali, tengono li detti Geome-® 
tri per cofa chiara, che fe noi ci imaginaremo più figure piane, in mo+ 
do difpofte, che tuttili lari, è verlinee dell’vna congiunte; & piefè in’ 
fieme; fieno vgualia tutti li lati pur infieme comprefi di qual fi voglia’ 
dell’altre dette figure; farà necelfario che quella tradiloro fia figura 
più capace, & com renda maggiore fpacio, la quale per hauer mag- 
gior numero di lati, harà più oteufi gli angoli,& piu aperti : & quella fa- 
rà capaciffima, che farà fenza angolo alcuno in tutto, come auviene 
della figura circolare; percioche fe ben la figura ouale, la cucurbitale» 
& Simili, fi trouan parimente fenza angoli; tuttauia più in vna patte del- 
lalor fuperficie,s'appreffano è far angolo, che nell'altra; doue che'il'cir- 
‘colo fi truova per ogni parte vygualmente lontano da farangolo . Et per- 
che meglio il fatto difcorfo fi poflà intendere, defignaremo quì, per ef 
fempio, alcunediuerfe figure piane, come à dire, la Triangolare; la 
Quadrangolare; la Efagona ò ver Seiangola; & faremo chelelinee,; ò 
vero li lati di ciafcheduna prefiinfieme, fieno tra di loro vguali . Sia 
dunque.il Triangolo. ABC. il Quadrangolo quadrato. DEFG. & 
il Seiangolo. HLKOM N.inmodo difpotti, che qual (i voglia di effe 
figure fia contenuta da lati, che computati infieme importino d’oghin- 
; ca Da seg torno, 
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torno,per efempio, dodici palmi . Importarà dunque vn lato nel trian- 
golo quattro palmi, & trenel quadrato, & due nel feiangolo . Et pet 
confeguentiain cia(cheduna di quefte figure, tutti li fuoilati infieme, 
dodici palmi comprenderanno . -Dicono dunqueli Geometri , che nel 
detto cafo,lo fpacio contenuto dentro al feiangolo , farà più capace che 
quel'del quadrato. Et quefto pàrimente conterrà dentro di fe più chel 
triangolo. Etfenoi-prendeflemo vna figura di dodici lati che fufteto 
vn:palmo l’vno , & confeguentemente tutti li lati in fieme fuffer dodici, 
come nell’altre già (uppofte figure fono j quella tal figura allài più den. 
tro di fe SER di {pacio, che non fanno quefte ) che habbia- 
mo defcritte. Etilmedefimo aunerrà pigliando figure di mano, in rna- 
no, che con maggior numero di lati , facino aprir più gli angoli ; fino 
che finalmente oo al circolo, il quale ellendo in'tutto vgualmente 
per ogni parte priuo di angoli , farà capaciflimo di tutte le figure pia- 
ne. Èt perche tutto quello , che habbiamo difcorfo delle figure piane, 
fi può parimente accommodare alle fisure corporee, come cialchedu- 
no può difcorrer per fe medefimo;fi potrà nel medefimo modo conclu- 
dere,!che tra tuttilli corpi , lo Sferico fia capacilfimo , & più contenga... 
Adunque douendo all'vniuerfo conuenire maggior capacità che ad al- 
tro corpo, per racchiuder egli con la fuprema circon ferentia del cielo, 
tutte le cofe, che fon nel mondo ; fi può ragionenoImente tener per cer- 
to che fia rotondo, & Sferico perfertamente, ApprefTo di quefto, fe il cie 
lo non foffe rotondo , ma di qualche figura angolare, di quantilati fî 
voglia, comeàdire di fei lati, ò ver faccieà guifa d’vn dado, ne fegui- 
rebbe che fi potefl: trouar nella natura delle cofe, qualche luogo, ò ve- 
ro {pacio voto fenza alcun corpo : cola allurdiffima nella natura; & da 
+ Ariftotile negata nella fua Fifica; ellendo communemente da i più fedeli 
* Peripatetici tenuta per cofa impoftibile, che fi truoui alcun luogo, nel 
‘quale non/fia,ò aria, 6 acqua, ò terra, ò altro corpo naturale i di maniera 
‘cheluogo,ò (pacio voto,& priuo in tutto di corpo foltantiale, non fi ha 
; - da conce- 
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da concedere nellanatura, la:qualel’abortrifce in guifa: che. pello mol. 
veicole fanno forza alla natura lor proptia per torlo. via . Hor fe il'cielo 
hauélle!figura con'angoli ; & conlati, comeà dir; perseflempio ;'à guifa 
| dvn. dado, ò fimile;bifognarebbe cheà forza'il voto fi.ritroualle., Con- 
ciolia che nelmuouerfì ilcielo circolarmente, come egli fa; la parte di 
lui piana nonarriuarebbé è quel luogo,doue-prima cial’angolo; & così 
quiui reltarebbe il voro : pofciache fuor dell’vitimo cielo ; non fi può 
dire che (ia ‘daria, daltro:corpo foftantiale, chelo polla riempire. Se 
.giànoinon:volellemo dire'ychefullero più mondi ::cofa veramente im» 
o(fibile; ficomeà lungo ho provato nella feconda parte della-mia -Fi- 
Toofa naturale, Dicoadunque, che non eflendo: fuora di quetto vni- 
uerfo‘altro mondo , &altro corpo foftaritiale, farebbe neceffario che fe 
ilcielo falle di figura angolare, fi concedefTeil voro, come per fe ftello 


dest) vi può cialcheduno difcorrere, imaginandofi che vn 


A c ‘dadofi rivolga in circolo; ficomef può confiderare 
. vimqualche patte defcritto in-quelta figura quadrata. 
n, ABCD. laquale;fefihaurà damuouete iti circolo 


 fopra del centro. E. farà cofa chiara, cheeflendo la 
‘ linea. E A. la quale dal centro arrivi all'angolo. A. 
maggiore chelalinea.EF.che dalcentro arriui all’yn 
1, D deilati; nel punto. F. farà di meftieri che nel riuol- 
i È gerfi in circolo:queftafigura;'il punto. A. trapafli fo- 
pra del punto.F. come à dire fino al punto. H. il quale innanzi chel’an- 
golo del punto.A. viarrivaffe y veniuaad eflerfuora della defcritta figu- 
ra, cioè fuora del mondo ;. & per confeguentia innanzi che vi arrivafle 
«il punto.A.bifognaua chequiui fi trovalle il voto; & il imedelimo fi può 
.difcorrerein ogni altra figura angolare, cheffi fu pponeile nel cielo. Di 
.queltamedefimasfericità del ciclo , allegna Alfagranio. vn’altra ragio- 
nes:dicendo che per: vederfi:cchiaramente, comedi fopra habbiamo già 
. prouato:nel XI.Capo,cheil ciel fi muoue:circolarimente fopra duepun 
tisliquali habbiamo detto chiamarli poli, chele ftelle, quinto fon:più 
lontane da quei punti, tanto più ampio, & (paciofo circolo fanno nei 
lormouimenti;bifogna dire,che alcune ftelle fieno; le-quali fi.truoiino 
piùloneane dai detri poli,nella maggiore, &.vltima lontananza da quel 
fi, che fi-poftatrovare; pofcia che fecotal vitimalontananzanofì fi con- 
cedelle, farebbe inditio, che fi‘povellein così:farte diftantie procedere.in, 
«infinitos:cofa'imtutto fuora d’ogni ragione, non comportando la natu= 
sacorpo alcunoinfinito:. Le ftelleadunque; cheli truouario-in così:fat- 
ta vltima diftantia dai poli,-vengonoà farehel muoerfi, lilorcircoli 
maggiori ditutte l'altre. La onde crefcendo tuttavia li i Ò (Got 
«Cico : che 
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chele ftelle, che mouendofigli producono fono piùlontané dall’ wvié 
dei detti poli, & procedendo tal crefcimento fin alPoltima diftantia;in 
guifa che quindi comincino à diminuire, fino è quelle ftelle, che fono 
viciniflime all’altro polo;danno chiariffimo inditio, che il cielo fia Sfe. 
rico perfettamente, 

Ma dirà forfealcuno , che non fia necellario che il cielo fia sferico, 
perche effendo corpo homogeneo,ò vero fimilare, cioè di parti in fofltan 
tia imilial tutto, come fono gli altri quattro clementi, par da dire, che 

nello che elentialmente conuieneà lui come tutto, debbia conuenire 
alle fue partiancora .. Onde potendo noi prendere con la imaginatione 
alcune parti del cielo;che non fieno sferiche, parimente non farà necel- 
fario,cheegli fia tale.A quefto fi può rifpondere primieramente che for 
fe non adiuien di effo, quello, che degli altri elementi, come quelli che 
{on corpi femplici per caufa della lor impetfettione : doue che il cielo è 
corpo femplice; per caufa della fua perfettione. i 

Oltra di quelto fi può dire, che perle parti del cielo fi deuono inten- 
derquelle,che fe ben fono continuate nel tutto, nondimeno ftanno per 
fediftintein naturaloro : ò per dir meglio ltanno non continuare, ma 
cStigue, ficome auniene delle ftefle Rtelle, le quali veramente fi poflono 
chiamare attuali, & diftinte parti del cielo. Et quetfte così fatte parti de-. 
uono eflere della medelima figura; della quale fia tutto il cielo; & così 
fono,cioè di figura Sferica;ma dell’altre parti non così fatte, quelto non 
adiuiene. 

Ma fi marauigliarà forfe alcuno , come habbiamo detto mai , che la 
figura sferica fia la più capacedi tutte l'altre, dicendo Ariftotile nei li- 
bri del Cielo , chela figura sferica fia la minor figura corporea di tutte 
l’altre. S'ella è adunque la minore, come può eller la più capace?Rafpon- 
doàquefto ; che fe noi pigliaremo più figure fuperficiali ;. come à dire 
vna triangolare, vn’altra quadrata, & vn’altra finalmente circolare, le 
quali tutre nello fpacio dentro ; cioè nelareeloro, contenghino vguai= 
mente, fe noi ciimaginaremo prima chele circonferentie loro Gi dilen- 
dino in lungo,trouaremo chela circonferentia del circolo farà più bre- 
ue che quelle di qual fi voglia d'ambedue l’altre, & parimente di quan- 
te altre figure piane fuller mai della medefima continentia d'area, &di 
fpacio.Er per quelto fi può dire; che il circolo, fiala minor figura di tut- 
rel’altre:cioè cheegli fia contenuto daminorlinéa, ò.ver termine, che 
qual fi fia altra figara piana, ò vero fuperficiale della medelima capaci- 
tà:Erquel ch’io.dico del circolo rifpetro alle figure piane, s'ha daintens 
dere medefimamente della Sfera rifpetto all’altre figure corporee , cicè 
à gli altri corpi. Et quefto è quello, cha vuole intendere Ariftotile; & è 
oi) veriffimo, 
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wérì(fimo.Ma non per quefto fegue che la Sfera non fia di maggior capa- 
cità,anzi ne fegue è punto ch°ella fia così:cioè da quello che dice Arifto 
tile fegue chela fia capaciflima fopra tutti i corpi . Percioche s'ella è con 
tenuta da miftor circonferentia ;. che non farà vn’altro corpo che fia del- 
Ta medefima capacità; ne fegueiche fe noi pigliaremo altri corpi; ò cubi- 
ci,d ottanguli,ò di qual figura vogliamo,li quali fien comprefi da vguali 
‘circonferentie, faranno tutti manco capaci che non farà il corpo Sferi- 
‘co;come poco di fopra fuda noi dichiarato . Sarà dunque la figura sfe- 
rica laminore di tutte, quanto à confiderarfi le circonferentie , & li.ter= 
mini che le comprendono;ma farà poi la maggior di tutte, quanto à con 
fiderarfì quella capacità, & quello:fpacio che dentro vi fi contenga . Et 
fecondo quefta confideratione della capacità fideie confiderare la figu- 
ra del cielo, hauendo egli à contenerè dentro di fe tutte l'altre cofe . Et 
ben hanno conofciuto quelta diuerfità di figure, nell’elfer più ò manco 
‘capaci,quefti che vanno mendicando grano, vino,legumi, & fimili altre 
cofe,nel tempo della ricolta : pofcia cheli facchi, vali, &caltre cofe;.che 
ortano da riporre; ciò che fia dato loro ; fon fempre ridotte più che G 
può è quelle figure,che minori di.circuito,& maggiori di capacità; & di 
continentia (i truouano. Et perche'habbiamo detto che il cielo où può 
eflere diifigura ouale, douiamo fapere che feil cielo fuffe vn folo, fi po- 
tria forfe c6cedere che fuffe ouale: pofcia che nel fuo riuolgerfi,n6 fegui 
rébbono dalla parte di fuora quelli inconuenienti,.che habbiamo:pro- 
vato feguire, quando fi ponefle di fuòri angolare ::conciofia chie fé fulle 
quale, fi potria imaginare, che fi riuolgele foprai fuoi poli; fenza:por 
liozovano; dfpacio voto , S altro inconueniente «+ Ma perche fori più 
cieli dentro l’vno all’altro, come habbiamo dichiarato, &'come meglio 
vedremo;li quali fopra diuerfi affi, & diuerfi poli fi muouono,non fi può 
concedere coral figura ouale in effi; percioche douéndofi mioucre. il 
nono ciclo fopradei:poli del Zodiaco,come fi vedrà; ne feguirebbe (e il 
cieloidecimo fulfe di figura oriale, che.il nond:dentro è quello; fopra af- 
fe diuer(o rivolgendofi »venilfe dipenetrarlo werfo'quella.parte, più pie- 
sia dell’ouo;fe già noi non voleffemo: diréchefiarendeffeno le patti l’v- 
na'all’altra perratefattione & condenfatione’; ilche di così perfetti:cor- 
piscome fonoliceleftiincorrottibili,&cinalterabili noù fi può dire ; Per - 
quelta dunque, & per altre ragioni ancora; fideuerenèr per certo cheil 
‘cielo fia perfettamente dotato della :figura-sferica :'. figata principalifli- 
‘ma, fempliciflima,& perfetciffimà tra rutre l’alere corporee figure;:fi co- 
meegli cil primo;il più(emplice;& il'più perfettocorpo.deglialeri tut» 
ti; Erqueltoè quanto mi occorre di dir per horàintorno'alla rotondi= 
a delicielo). i 0 0 en ME ERE 
SUINS : Ea © Che 


6% . ODETEBUEROO 
Che la terra: fecondo fetutta, fî polfa domandare 

Sferica. Capo XIIII, 
YEl primo capo di quefto libro habbiamoò de 
| li, maancorali quattro Elementi, hanno 
uendo noi già dimoftrato quelto nel ciclo , fegue che parimente negli 
elementi lo dimoftriamo. Et cominciando dalla terra, dico che è que- 
{to primieramente fi può conofcere ; che la fia rotonda, che non a 
medefima hora fileuail Sole, d altra Rella è tutti gli habitatori; anzi 
fempre fi lena innanzi, à quelli, che habitano più verfo Leuante. i È 
è conofciuto effer vero: perche più volte nel tempo dell’eclifè 3 è vero o- 
fcuratione della Luna, hanno gli Aftrologi offeruato,che vno ofcuramen 
to medefimo, ilquale fia ftato avuertito, & veduto da alcuni, per eflem. 
piosà due hore di notte, quel medefimo hauranno veduto altri più O- 
rientali, & Leuantini à quattro hore ; ilche d’altronde non può proce, 
dere, fe non perche.à coloro, che fono più verfo Leuante, tramontiil 
Sole più prefto , che ài più Occidentali; & confeguentemente più tofto, 
fi faccia notte. Et quefta variatione d’hore fi truoua efler proportiona 
ta,cioè tale, che fempre fecondo la quaniità dello fpacio della terra, che 
fia più verfo Leuante, varia la quantità del tempo nel farfi più prefto 
notte. Voglio dire, che fe in mille miglia di diftantia varia il tempo, per 
eflempio, d'vn’hora, nelleuarfi, ò tramontare vna ftella, più tardi, ò più 
prefto; in cinquecento miglia harà variato vna,meza hora. Et quelta 
proportionale anticipatione di tempo , non può nafcer d'altronde; fe 
non dall’effer la terra rotonda da Lenanteà Ponente. Hor che medefi- 
mamente la fia rotonda, ò vero Sferica per l’altro verfo, :cioè da Setten: 
trione verfo Aultro, à quelto ageuolmente fi può conofcere,; che quan- 
togli habitarori fon più Settentrionali, tanto piùalte, & eleuate veggia- 
mole ftelle; che fon vicineal noftro polo di Settentrione. Etquanta 
più per il contrario da Settentrion s’allontanano,andando verfo Auttro, 
‘tanto manco le vedranno eleuare. Et così fatta-variation fi truoua.efler 
fempre proportionale in guifachead ogni medefimo, & vguale fpa- 
cio,che fi faccia diritramente da Sertentrione ad Aultro, fi truova cor- 
rifpondere vguale diuerfità d’altezza fopra la terra delle dette ftelle : co- 
‘meà dire, per efempio, che fe per ottanta miglia caminando dirittamé 
reverfo Auftro, io vedelle mancarl’altezza d’alcuna Rella fopra la ter- 
ta,nel circolo Meridiano per.vn grado; caminando quaranta miglia, ve 
«derei mancarla per vn mezo grado. Ertquefto non può peraltra caufa 
iccafcare, fenon perchela terra :fiarotonda da Aultro è Settentrione, 
“non meno che lafada Leuante à Ponente, come. habbiamo veduto : & 
per confeguentia vien ad effer rotonda perogni verfo. Etfcalcuno mi 


dicello, 


tto, che non folo icie. 
figura Sferica. Etha. 
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ticelle;:chepur.veggiamo fenfatamente ‘ch'ellanonè rotonda; pofcia 
chesin!vnaparte di ella fivede.forger'altifimo vn monte; 8cinaltra par- 
tegiaceriprafonda wnawallej dvn piano: :. rifponderei:che quelta varia- 
tionedivialli; &dimonti};non impedifce punto, che la‘terta fecondo:fe 
-tuttainfieme; non fi poffa chiamare Sferica: conciolia che {e bene à noi 

aiano'quefte valli, & quelti monti grandiffimi; tuttauia non tolgono, 
clie.la terra,ri(petto alla grandezza del cielo; fecondo fe tutta,non fi deb 
bai domandarrotonda ::poféia che cosìfatte‘elenationi, & depreflioni, 
debbiano ftimardiì pochiffimo ‘momento; &quafi infenfibili rifpetto 
à«tantaGrandezza ; quanta è quella dell’vniverfo; Et per meglio cono- 
fiere efler quefti cola! veriffima. voglio che noi: ci imaginiamo vna pal 
la di pietra di:tanta grandezza; che fia rifpetto alla quantità. d’vno ani- 
nialetto; che intorno lecaminalle, quanta fia la terra tutta. rifpettoà 
noi;che l'habitiamo: come farebbe, per éMempio, fela imaginafflemo di 
40.ò verjo.palmi di diametto; & fulle fimilmente tale,che la fuaelrin- 
feca {uperficie;Inon-hauelle perfetta-politezza; ma ritenefle‘in fe. molte 
picciole.concauità, & tilieuii, chie tal proportione hauefTèeno nella lorgra 
dezzaalla qiiantirà di quella palla; quale hanno le valli; &imontialla 
quantitàdella terra. Hot în quefto cafo, &in quefta imaginatione, cer- 
ta cola farebbe,-chéfe quello animaletto hauelle conofcimento difcor. 
fino, ‘Sediferettione, giudicarebbe eflére afai fenfibili quei rilievi, & 
quelle concauirà ; che fullero in derta'palla';di maniera che quanto al 
fento;eglinon ftimarebbe:maij ch'ella fuffe rotonda; ficome l'huomo 
ancora,fe nonfi.fernifle d'altro conofcimento difcorfivio ;'che di quello 
chèfolo confitta circà i particolari, &nen hauellé l'apprefentarione de 
gli vniuerfali, da potereargometitare, & dimoltraré, non potrebbe giu- 
dicarmai che la terra fulle sferica, patendogli inalcun luogo montuo- 
£a; inaltro luogo.vallofa, & in altro finalmente: pianifima;; come veg- 
n Ethondimeno fi.come quantunque.que la palla; che: noi hab- 

iano imaginata; al da hoi fuppolto animaletto; non pareflei sferica; 
tuttauia chi da:ella, perlo fpacio. di tanti. diametri di quella s' allonta» 
nafle;quanti diametri della rerra importa lo fpacio, che ftà pofto in me 
zo tra ella el fupremo cielo ; fenza alcun dubio sferica quella tal palla 
giudicarebbe; nè punto diftinguerebbe , che quelle concauità le impe- 
diflenò la rotondezza: così parimente, fe ben.la rerrarà noi che fiamo.in 
ella marauigliofamente minori di: lei; pare.dilagriagliata,‘&non.roton= 
iinicnizd manco.rifpetto allagranidezzadel cielo3 & alla lontananza 
polta tra?l cielo,&noi;: (i può domandaresferica;& da chi-dalicielo la ri- 
guardalfe;.per tale (enza alcun dubbio la: (timarebbe : Etvoglioaggiu» 
gner quelto più,che quando bennoici imaginaflemo, che tutte eco 
Las) 3 che 


che cuoptonola terra in quelta parte, &in quella, è lagofe, è paludo. 
fe;ò matitime,chele/fieno, fi tolletleno via lafciando voci tutti li luoghi 
profundi , &concaui, doue le Gi truouano in'ogni modo cosìfatte con. 
cau ta non farebbon di fi (enGibil momento rifperto alla grandezza del: 
T vniuerfo,che colletleno la sfericità della terra; percioche rifpetto al fe- 
midiametro di ella, poco profundi fono li luoghi che riceuono l’acque 
delle paludi, & de i mari; come ho provato à lungo nel libro mio della 
randezza della terra, & dell’acqua: doue {1 tratta; & fi moftra:che l’elei 
mento dell’acqua fia di minor quantità che quel della terra. ..: ; 
Appreflo di quefto qualique altra figura che noi dell:mo alla terra, 
né feguirebbe qualche inconueniente, percioche fe noi diremo, che la 
fia angolare, com prefa da più lati reti, come à dir cubica à modo d va 
dado; ò piramidale , 6 in qual fi voglia altra figura comprefa da più fu- 
perficie rette; douerebbe il Sole , ò qual fi voglia Stella apparit fopra la 
terra in vno (tello tempo ètutti quelli habitatori,che habiraffeno in al. 
‘cano de i ‘detti lati, ò ver {uperficie; che comprendonola terra, ò più, ò 
meno Orientali che fi fufferogli vni degli altri:& del tramontare il me 
defimo accafcarebbe, ilche fi vede non'auuenire, ellendo l’ anticipatio» 
nedel lenare, & del tramontar del Sole, & dell’al'ere ftelle, proportiona- 
le, condo che più, ò meno Orientali fono gli habitatori . Et parimen» 
‘te proportionale fi vede eflere l° accrefcimero delle eleuationi delle ftel- 
le vicineal polo ; fecondo.che più è manco Auftrali gli habitarori fitro 
taranno, come'di fopra fi è veduto verfo*l priacipio di quefto capo. Se 
noi diremo chela terra fia di figura concaua, è vero (canata nella {ua e- 
firinfeca fuperficie, doveràil Sole, ò altra ftella Ieuandofi effer veduta 
prima da i più occidentali , che da i più orientali, come fi potrebbe pro» 
uare; per molte propofitioni di Perfpertrua; & comechi non fia altut. 
to fenzadifcorlo, può giudicare per fe telo . Et nondimeno fi vedeac» 
cafcarturrol contrario , pofciache prima fi leua vna' ftella fopra.la tere 
ra à chi habita più verfo Leuante, che non fa à chi più babita verfo Po- 
nente, comedi foprafiègià detto; Erper dir breucmente non potre» 
moalla terra aflegnare, è imaginare figura, chenon ne feguino incon 
uenienti, faluo che della figura sferica. Et forfealcuni mi domandaran= 
‘no onde viene che il Sole,& la Luna, quido cominciano à falir'dall’Ori 
zonte foprala terra, ò ver quando cominciano ì tramontare, & che me 
zi;ò vero‘con'le metà loro, fon fotro la terra; & conlemetà di fopra non 
moftrano à noi di effere coperti, &divifi dalla terra, in'arco di circolo; 
ma più tolto perlinearetta, \doue che tutro?l contrario, fela terra fulle 
rotoda; ci douerebbe parere; pofcia che fe vn corpo sferico cuopre par 
ted* yn altro corpo parimentesferico'; "ciò deue fare(come fi può-trarre 
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da Teodolio ) ‘con'apparentia di linea non:retta, ma circolare.:A quefti 
ri(ponderei fecondo; che rifponde Pietro d’Aliaco;: che coine ben dice 
chi così dubita, fia cola veriffima che nel: pofto cafo la terra diuida il 
Sole; è perdirimeglio fo cuopra per linea corua in'arco di.circolo; ma 
pafendoci la terra per lagrandilfimanoftra lontananza dal'Sole;. per 
rriolte: volte maggior:di quello; noinon potiamoquell’arco difcerne- 
re, inè perlinea arcualegiudicarlo; maci patelinearetta:, comeè cola 
notifima:apprello d’ogni-perfpettiuo .. Pone Appiano vn'altra ragione 
della rotondità della terra; \argomentando più da: Filofofo naturale, 
che da'Cofimografo; ‘d vero Altrologo-> Ev.èchie per.cilez:la terra fom- 
niamente grave; fa di meftieri che élla daogni partecerchi di gire.à:baf- 
fo verfòl'centro dell’vniverfo.Onde mentre chele parti fue.tutte fi fin. 
gonoil’vna l’altra verfo*l centro y vien ella: tatta infieme ad vnirfi , radu= 
narlì,& raccoglierfi in rotondità: fiicome per:vna:certa fimilitudine po- 
tiamvedere viia:co fa/fimile; quando vn:Predicarore;/ò vero vn' Ciarla- 
tano; ficinerte è far parole nel mezo:d’vna:piazza:doue mentre cheglia- 
fcoltarori:cetcano: più:che poflolto di ftargli appreflo periodir meglio; 
vengono'fenza accorgefene ; con'lo'fpignerfil'vno l’altro è ridurfi quafi 
in circolo; il centro del quale farà colui,:che'parla.Il medefinio adunque 
auuiene à tutte le parci della terra; mentre-che. con lo fpignerfi verfo”l 

‘ centro l’vnaPaltra ,fanno la terrasferica. Etinivero fopra:tutte.l'altre 
ragioni:, quefta ragioninata:dalla:Filofofia: naturale fa confeflar:per:for: 
sa chela'tetra fia-ridorta a sfericità:Conciofia:che effendo:cofa naturale 
alleco fe graui;il cercare;& fat impeto d’andare à ballo al centro dell’v- 
niuerfo, feim peditermon fono; vien laterra, comefiè dettò, con ruttele 
patti fue conculcarfi, &'à'(pignerfi infieme con ogni: sforzo » & que- 
fto-facendo,vieneà raccoglierfi in rotondezza; fuora che in alcune par- 
tiylequali perellerla terraxcorpo fecco arido; & non fhifibile, vengo 

.&i6A'reltare! in'vn certo modo:elenaré quafi:per violentia j}come vegpia- 
fio dulenie desi colli, & deimonti,' & fimilialtre difagguagliater parti 
rfella fuperficie-della verra; limi birre! sd amto9isA sus 
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£. Onde rion è dubbio che così fatti monti eleuati ;ftanno quali violen- 
reitierite percanla della-ficcità;;&aridezza, & durezza della terra; che 
siòn'comporta che fi agguaglino & fi diffondino,&parghinocome fi- S 
rebbono,fe fufler acqua; comefon terra;perciocheiin quel icafoyfubito 
gliffondendofi, & fpargendofi »8pdarebbono,con laloro fluffibilità, cir- 
.Condando., & riducéndofià figura ‘perfertamiente sferica + .Daquelto 
impeto, che hinno tutte le colegrauidigireal centro del mondo, fe- 
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tianzi fempte verfo le bali fon più angulti,& più Rrettili edificij, quant 
do fon ben fatti,che non fono verfo il culmine; & verfolacima; per can 
{a cheli perpendicoli, come cofe graui, vanno fem pre più accoltandofi 
Yvnoall'altro, quanto più difcendono à ballo : di maniera che (e fino ab 
centro dell'vniverfo arriuaffeno, quiui tutti fi congiugnerebbono. On 
de nafce che nel caminarche fa ’huomo fopra la terra; piùva veloce 
conla telta, che conli piedi,come quello’, che hauendola tela più lon= 
tana dal centro del mondo,cheli piedi,viene à far con la telta in vn me 
defimo tempo ; arco di maggior circolo, fotto medefimo angolo nel 
centro; che.non fa con li piedi, & confeguentemente più veloce fi muo, 
me conla telta;che coi piedi non fa. Medelimamente fe alcuno nei con- 
fini della fua poffeffione farà cauare vna folta profonda, ad angoli vera- 
mente retti, verrà ad vfcir del perpendicolo:& per confeguentia farà in- 
giuria, & ingiuftitiaal vicino; con cui confina. MONItI È 
Altri fimili molti accidenti fi potrieno addurre.in confirmatione dek 
l’impeto,che hannole cofegraui verfoll centro dell’vniueifo ; onde-più 
chiaro potelleapparire la neceffità della rorondezza della terra ;;ancora 
che tali accidenti, così lì detti da noi;come molti altri fimili, fieno cole 
più per ragioneneceflaria,che per il fenfo aperto,atte à compréderf.Ma 
per non infaftidire chi leggerà, voglio che mi bafti quanto di quefto ho. 
«letto: replicando di nuono che nifuno argomento, ò ragione più forte 
alimio parere fi puo trouare; per prouare la sfericità della'terra, che que 
fta-che habbiamo vitimamente detta dell'impero, ch’ella infieme conle 
fueparti;ha per.natura di andare i ballo. Et con fimil modo d’argomen- 
tare moftra Ariftotile il medefimo nel fecondo libro del Cielo; & ciag» 
giugne quell'altra ragione ancora che noi veggiamo che nell’ecliilar par 
te della Luna; quando ella ofcura in.vna fola parte, & non totalmente;ci 
dimoftra quella parte ofcura, ridotta inarco di circolo;& non in linea 
retta,La onde non nafcendol’ecliffe lunare d’altronde,che dall’entrarla 
“Luna nell'ombra della terra; & procedendo fempre l’ombra nella tela 
figura del corpo chela mida;fa di meftieri che efendo nel già polto' ca. 
fo,fegata la Luna dall’ombra della terra, in arco di circolo ; parimente la 
terra mandi l’ombrarotonda;& per confeguentia fia ella rotonda anco» 
ra, Etquefta ragione molto meglio potrà ellere intela più di fotto nel fe 
«fto Libro, quando'trattaremo dell’eclille della Luna, & del Sole... 


"Come fi ha da intendere che elemento dell'acqua fia rotondo’, & circondi 
"1 daterra, ò fa maggiore, & più alto dî quella. Capo XV. + 
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:( “N Vantunque l'elemento dell’acqua non fia così per natura graue 
: comeè.la tetra, tuttauialagrauezza gli è propria, & naturale ,.in 
de 4 3 moda 
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modo che gli porge tal impeto di andare à baffo verfo'] centro dell’vni- 
uerfo;che fé non trovafle occupato quel luogo del centro della terra, co 
ine più grane; fenza alcun dubio egli vi arriuarebbe, & come fuo lo pof- 
fedetebbe;ra tronandolo(come ho detto)occupato dalla terra,non po- 
tendo faraltro, cerca con abbracciarla terra, d’accoltarfi ancor lui, quan 
to più può à quella maggior ballezza . Et fe la terra falle nelle parti fue 
fluffile,comel’acqua; farebbe dall'acqua d’ognintorno per egni fua par- 
te circondata, Scracchiufa; ma per efler la terra corpo fecco;arido, duro, 
& priuo d’humore; vien con molte fue parti eftreme ad elevarfi in mon- 
ti,in'colli,in promontorij;& fimili altrealtezze; in maniera chel’acqua 
ereffer AuMle, fcendendo ne ipiù bai luoghi , le parti della terra più 
eleuare lafcia {coperte,come veggiamo. Er fi conferma quefto, percioche 
quantunque l’acqua non circondi totalmente la verra con perfetta sferi- 
cità, rurtairia quefto non tolle:chel’acqua non:cerchi fempre nel volere 
accoltarfial centro delmondo di raccoglierfi quanto più può in roton- 
dezza . Eraccioche meglio io mi faccia intendere, douiamo fapere,(co- 
me ancora ho difopra accennato ) chela terra non è vgualmente:graue 
in'ogni fua parte:anzi alcune parti fue fono cauernofe, vote,fpognofe,& 
aride, & altre parti fono peril contrario {pefle;piene; condenfate, mine- 
rofe:& confeguentemente pi ùgraui fon quefte,che quelle. Non eflendo 
dunque la terra fecondo-la fuagrandezza vghalmentegraue,viene il cem 
tro della fua grandezza; ad eller diftinto dal'centro della grauezza. Et 
perche l’acqua per efler di natura grate, cerca d’appreffarli al centro del 
lagranezza, fenza hauer'rifpetto:alcentro della grandezza della terra: 
ne fegue che la terra in qualche luogo rimanga fcoperta. dall’acqua ; la 
quale mentreche cerca più che può di andare in quelle patti; doue più 
fl auuicini al centro della grauezza, che è il centro del mondo, vieneàri 
«dutfi:nelle parti più balle, & più profonde; che la:rruoui nella fuperficie 
della terra.Evquefte fono le vere ragioni,dell’effer difcopertala terra dal 
L'acqua. Vn'’altra ragione affegnano alcuni,li quali vogliono che nel po- 
lo Setrentrionale,ò è quel vicino, fieno alcune ftelle, che con laloro in 
fluentia impedifeono,; chel’ acqua non copra la terra in qualche parte .: 
Altri dicono effer cagione di quefto difcoprimento la neceffità della vi-, 
ita deglianimali;maquelta ragione,ancor che fia vera; fi dee ftimare più: 
tolto Teologica, cheCofmografica,ò naturale. .» ©. } 
-:'Giouanni di Sacrobulto dice che è queto firconofce elfer l’acqua ro-: 
tonda ; che fe ivi partiremo navigando da vn porto; &quiui lafciare- 
mo qualche fegno, che fi poffa vederdi lontano d’alto mare, come à die 
tevna.torre, ò cofa fimile; prima reftaremo di. veder le bafe di quella! 
< torre, eflendoinoi è piedi dell’arbor della naue, che non faremo faliti» 
filauo ì ; fopra 
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fopra l’arbore .. Etper le regole di Geometria douerebbe accafcareil 
contrario : pofcia che più lontani faremo da quella bafe nella cima del. 
l’arbore,che à i piedi di quello; come li può trarre dal primo libro d’Eu 
clide, & (pecialmente dalla decimanona, & dalla quadragefima (etti. 
ma propofitione . Si può parimente confitmare la rotondezza dell’ele. 
mento dell’acqua, con quella Bella ragione, che fu allegnata nella sferi- 
cità della terra; cioè p l’anticipatione che fa il Sole, è qual fi voglia tel. 
la nel nafcere & nel tramontare più tofto à gli habitatori più Orientali 
cheài più Occidentali: & perla maggior elenatione delle ftelle nel Meri 
diano fopra la cerra, à chi più verfo Settentrion fi truona, che verfo Au- 
ftro . Percioche tutto quelto è (tato olleruato , accafcare così in alto ma- 
re, come nella terra ; fi comeà chi tutro’!| giorno cllercita le nanigatio- 
ni, è manifelto . Vn'altro ragione per la rotondezza dell’elemento del- 
l’acqua prendono alcunidaicorpi homogenei, cioè di parti.fimili in 
natura altutto;peroche veggendo noi,che le gocciole dell'acqua, quan» 
do fon:molte piccole, fi riducono in rotondità; fi può penfare che ilme- 
defimo;accidente s'habbia da trovarancora nell'elemento rutto. Ma 
quanto poco concluda quelta ragione ;, & quefto argomento , fi vedrà 
poco di fotto, quando io affegnarò la cagione chefa ridurre à rotondez- 
za le gocciole dell’acqua, fele non fono molto grandi. Voglio per hora, 
che quanto alla sfericità dell’acqua s'auvertifca, che fallamenie credo- 
no coloro;che pongono l’acqua circondare in modo la terra;-ch’el!a per 
effer men giaue della terra più lontana-fi truowi dal centro del mondo; 
che non fanno quelle parti terreftri, che fono fcopette dall’acque, On- 
de douiamo fapere, che l’acque del mare, delle paludi, de i fiumi, & qua- 
li i voglino altre icque,che al mondo fieno,fi ritruouano collocate nel- 
Je parti cupe, & depreflè della rerra;di maniera che la fuperficicloro sfe 
rica fi accolta più vicino al centro del mondo ., che.non fa la fuperficie 
della terra fcoperra da quell’acque , & per confeguentia quello arco di 
sfericità, che fi prendelle:per la conuefla fuperficie del mare, farebbe. ar- 
co diminor circolo,che non faranno gliatchi,che fi prendino peril cori 
ueffo della terra ;:‘da quell'acqua (coperta. Nè per quefto fi dee itimare 
cofa:fùora di ragione , che l’acqua, elemento men grate della terra, fia 
più vicina ‘al centro , che non èlaterra fcoperta dall’acqua; percioche 
quelle parti della terra, .cheifono fcoperte.dall’acqua, flannoin quella 
guifa, che veggiamo eminenti’, per. caufa della ficcitàsarridezza, & du- 
rezza della terra, che.non laftia diffipare, & far Hufo alle parti terteftri 
comedell'acquaaccafca. Vn monteadunque, vn promontorio, è fimi- 
lealtraparte della terra, eminente, ftà in quella guifa elenata, per effer 
congiunta, & continuata con l’auanzo della terra; & per non fi poter da 
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duélla facilmente fpiccare per fe ftelto ò difgiugnere , vieneà tar quel 
talpromontorio @minente di maniera, che quando egli falle dalla fua 
Bate) & dalle (ie radici} cioè dal refto della tetra; feparato; & {piccatò, 
fubiromelmare cadendo, fotto l'acqua, come più graue di quella fi pro- 
fondarebbe  Selattettà dunqueflle per fua natara ‘Halfile, &difipabi- 
fe } ‘certà'cofa farebbe che come più serate; Matia perogni parce foro 
dell’acque;verto”! centro del mondo $ ma non eflèndo Auffile, per forza 
vengono à (tar molte parti terreftri!, nella guifa chele veggiamò cleua- 
te, È più rimoteal detto cerirro; ‘che non l'acqua: Vanno dunque le 
acque come'graui quali come inloro ricettacoli y:imquelle parti della 
fupéerficiedella'refrà, che più profonde, & piùchiufe da imSti fono: di 
imaniera chele parti della vetra;chie on» coperte dal mare,fono le più de 
“prefle;le più balle s concave parti;che nella fupefficiefieno di'efla ver: 
fa. Onde/Ce pergrandifimi terremoti; è altri‘potenti accidenti acca- 
‘deffe,che fade la ruina diqualchestan monte; :verfo d’alcuna di quelle . 
partisdorical'prefente fi ifiotiano T eque delmate;& nuoua:elenarioi 


‘ Îie; Setiemipitnénto quivi portando? liféialle concdivaquella parteida» 


ve leradici ‘del monte ltauario; Aénza dubbio quelleacquemédelime 
‘dal primo liîogo/pattendofi ; è quella‘nuoua concauirà correrebbonòz 
‘&fecco, &montuofò douenitatebbe il luogo; done eranio.prima. Laion= 
“Aereplicando dico, che oltindola terra in modo;con le-parti fue infe 

accolta > che'hauendo) col centro della:fiia granezza: dato ricerto al. 
“cèfitro! déll’vnivietfo; vieni con leftie parti ad'eflere nell'eltinifeca!fuper- 
fitie) totolida, cone li è detto ; mefegne conleguentertience:Chel'acque 
‘peflagrauezza chè tengono',‘ ouurique dalla tetra, -piùdi ele grave, fia 
doo éonteduto, fi varino [pargendo;& diffondendo imguila srché doue 
Yitruonnano maggior depréflione delle partirerreftri ; quivi più fi pro» 
“fondano; lafciandolla'terra‘inalcan luogo più coperta, & iti I ibinos 
“Go inanito; mentre che in Iole in penifole; &*in terre continenti appari= 


| Ldano, fecondo-chele profondezze dèlle depreffionidellerpartirterre@tti 


Più è manico il concedono’ Perla quialicofa perchel’acquacon lagrà 
“liezzà delle lie parti riéneantcorella impéto, ‘inclinatione;»Ssriguarda 


“al centro delmondo’, viene à ridurli fempre più chela può à:circonfée- 


‘rentia sferica, tanto più polita, & eflatta', chequelladella terramon ò 

“quanto la natura:faMbile'delle fuié patti, più lo coin porta;che hon:pu 
-firla:durezza ;‘&ficcità delle partiterrefttisEttal quale:hoderto; sha 
«da'timare edera veratagione della sferi dell’acqua, Nè :poflo far, 
-cheà quelto!propofitò io ‘non mitida d'alcusi, li quali:poco fipendo 
@d ARttologia | & di Geometria ; afgomentano eflerrotonda.l’vacqua-da 
«quella poca‘arcuata coruità; che fi vede accafcarein:vn bichiere, d inal- 
ti tro 


val 


è 


76 OLII IMBORHO? 2 


tro fimil vafo,che fia pieno d’acqua,nel quale fi può vedere, chealquan: 
to più elenata, & più colma fta l’acqua di fopra nel mezo di rl 
che non fa nelle fponde. La quale coruità vogliano quefti tali ca 
moftri la rotondezza dell’acqua , che circondi la.terra quali bos i 
colmo fopra del vafo fiaarco d’yn circolo, che intorno alla terra fidi 
{tendelTe, Nel quale difcorfo , non fi potria mai dire,quanto SE 
te coftoro s’ingannino . Conciofia che quantunque l’acqua inogni] 
3 ; SS 1 ainogni luo- 
gochela fia, fe non farà di molto picciola quantità, cercarà per la fi 
ruezza diridurfi è fuperficie sferica; tuttauia vna così al AA 
per efler prodotta in troppo fpaciofa.circonferentia farà à noi infenfi- 
bile; in modo che dalinea retta non la diftingueremo: fi comenegli O. 
rizonti del mare, & della terra veggiamo auuenire ; mentre che per aflai 
buono fpacio,come à dire di più di quaranta miglia, ci paiono piani, & 
dirittiancora; che corui fieno.Et non fenza caufa, ho detto io, fe'non 
farà in molto picciola quantità, l’acqua, che prenderemo; percioche 
in tal calo per natural tementia della fua corrottione, cercarebbe l’acqua 
di farfi forte per refiftere all’offele che riceue della cofa continéte; cioè 
da quel corpo che le fia intorno ; ilche cercarebbe. di fare con vnire più 
che poteffele fue particelle, dalla qual vnione deriua, che cotal reftrine 
gerfi fi riduce, & fi accoglie in figura sferica, fecondo che veggiamo ac- 
‘cafcare è quelle giocciole d’acquache cafcano fopra d’vna tauola pia- 
naò di pietra, ò di legno, lequali perla detta ragione, in fe ftelle racco- 
gliendofi,à sfericiurà fi riducono. Nè d'altronde che da quefto fi ha da 
itimare, che derini quel colmo arcuato, chein vn vafo pien d’acqua, 
veggiamo aunenire. Oltra che fe noi confideraremo quell'arco ,,.che fi 
vede fuora,nel colmo di quel valo, & fecondo talarco ciimaginaremo 
finirfi tutto” {uo circolo: trovaremo , che quel circolo à pena harà tan- 
to di femidiametro,quanto farà l'altezza di quel vafo, quafi che il cen- 
tro fitruoui verfo” l fondo di elfo valo. Ma tornando alla circonferen- 
tia dell’acqua, che ftà fopra la terra, dico, & replico efler verifimo, che 
fe continuar fi potelle d’ogni intorno’, farebbe circonferentia di minor 
‘circolo, ò vero di minore Sfera, che non faria quella della terra;& mag- 
giormente quefto auverrebbe fela circonferentia circolare della .ter- 
ra s'intendeffe palfar perle cime de imaggior monti , che fieno inefla: 
pofcia che violentemente ftanno in tal modo eleuati per caufa di efter 
congiunti col' tutto, &inon fuffili per lor natura. Onde nonci habbia- 
mo da marauigliare.che.la circonferentia della Sfera terreftre, fia mag- 
gior, & piùampia; & confeguentemente più dal centro delmondo lon- 
tana, che non é quella dell'acqua . Conciofia che fe fufle il contrario, 
certamente l’acqua fi diffonderebbe fopra le parti rerreftri (coperte, 
he i per 
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qperindare, comeè fua natura; più.à baffo chelapotefe. un 
Se l’acqua adunque di qual voglia mare, fulfe nella Sferica fua fu- 
perficie, più lontana dal centro del mondo, che non fullè la fuperficie 
della terra; che, per eftempio, nelle (piaggie, & nei porti, in promonto- 
rij fi tronaua fcoperta ; che cofa impedirebbe mai che l’acqua fpanden- 
‘doli Su di quelle fpiaggie,von coprilfe quei promontori]? certo niu- 
ina; polcia chela fluflibilità del mare non comporta, che non (i diffon- 
da,&{parga è ballo; douunquenon truoui oftacolo; nè oftacolo potreli- 
be porgere quel promontorio:ogni volta, che fi trouaffe più baffo chel 
mare. Non è dunqueda dire,che la terra nella fu perficie delle parti fue 
{coperte dall'acqua, fia più balla, & più vicina al centrio:del mondo,che 
fi fieno li mari;anzi per il'contrario quetfti fon più baffi, come quelli,che 
per natura fluffili, vannorrutradia fpandendofi perle parti: più concaue, 
ichetrovauano nella fuperficie della terra ; di manieraiche con la lunga 
durationedel tempo, che dee venire; andaàranno variando fito , fécon- 
do:che verranno accidenti:che la terra in quefta &in quella parte facci- 
‘no con'ruina dinuiouo deprimerfi, doueeleuata fi truova, &per il con 
ttario eleuarfi ;doue deprella horala veggiamo .. Ben'è vero che fe noi 
tiraflemo con la imaginationetre linee dal centro del mondo;delle qua- 
li viaarriuaficalla:fuperficie diquellopartidella'terta; che fono:coper- 
‘te da più:profondimari;.che fi trovano; &c-vn'altra: alla Superficie .e- 
fttinfeca dei detri.mari,&:la terza finalmentearrivaflé alla cima:de.i più 
alti monti)che laterra‘tenga dall'acqua fcoperti:;:cerci.cofa farebbe;:che 
{eben quelt'vitimalinea faria maggiore della feconda; &la:fecondardel- 
“la prima; ruttauia ladifferehtia chefufletrà lelunghézze:loroi fifperto 
al femidiametro.della:terra; ‘rion farabbe di momento è! pena fenfibile; 
;ofcia che la profondezza dei più:cupi mari; non fi'ha da/ftimare; chie 
Spena ioipori vna di cinuimilla parti. del (emidiainetro di effa térra:: 
come; & con l’inftromento dello fcandaglio j'&‘con ragioni efficaci; ‘i 
può trovare ‘manifefto.. Onde fi può'conofcere quanto singaninino 
coloro; liquali ftimano:che l’elemento:dell’acqua: fia di affai maggior 
quatità di quel della terra:cofa in vero tanto lontana da ogniiverità,che 
per il contrario s'ha da tenerper certo efler.della terra l'acqua minore di 
gran lunga. ‘Ma di quefto ho lungamente trattato nel mio libro della 
randezza della terra: & dell'acqua;monftrando come s'habbia daint&- 
derequel cheidice Ariftotiledel decuplo auanzo degli elementi:tra dilo 
10: &comelagenetatione delle cofe, non habifogno:che l’acqua tan- 
to avanzi:laterra : &alire cofe fimilià quefte)iin:coral propofito; lequa 
li per non:appartenere:horaalla.mia:principale intentione ',. lafcio: di 
replicare rimettendo il.lettore ,.à quanto n’hodifcorfo ; & Gann i 
Hi. (iii 
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detti libri; &.fin quì voglio chemi bafti hauer detto della rotondezza 
«dell’acqua... ì fa c3 h £ ori { 5 i { -gPa? À 

Che Elemento così dell’aria’, come del fuoco , fia di figura 
‘ Sferica. . Capo XV I 

H Auendo noi chiaramente rouato, sio non m’inganno, cheli 
cieli fieno Sferici,& che così leacque,che cuopton la terra, come 
le parti della terra, che difcoperte reftano, fitruouane nelle loro eltrin- 
Teche fuperficie  ridotteà sfericità; non potrà dubitare alcuno che ha» 
uendo l'elemento dell’aria la fua concaua fuperficie congiunta conla 
conueftì della terra,& dell’acqua; & l'elemento del fuoco il fuo conuef- 
fo congiunto parimente col concauo del cielo lunare; non venghino 
ad effer così fatte fuperficie sferiche. Medelimamente fi può con gran ra 
gione ftimare, che elendo il fuoco per fua natura leggiero in eltremo 
grado, mentre che per quefta (ua leggierezza cercarà con tutte le parti 
fuedi falire d’ognintorno in alto più che può; ver[o] proprio fuo luo. 
go, che vicino alconcauo del.cielo lunare, tiene per fuo termine, & fuo 
‘confino; verrà confeguentemiente à ridurfiin modo è rotondità, chela 
faperficie fua concaua parimente farà rotonda. Alla quale douendo 
.continuarfi con la fua fuperficie conueffa,-l’elemento dell’aria. farà di 
mefticri,che così fatta fuperficie fia Sferica Gimilmente:& per confegué- 
tia ciafcheduno elemento:di figura Sferica farà dotato. E ben'vero, che 
‘alcuni: éredono che il fuoco nel (uo concauo,  & l'aria nel fuo conueflo 
-non:fieno difigura totonda; ma più,tofto. ovale, per caufa, che fotto.i 
poli più fisgeriera d’aria;che di fuoco; & per il contrario foro l’equinot 
.tiale, più fi produce di fuoco;che'd'aria. Maionon'per quefto crederò, 
chie non debbia effet ancor quivirotondezza; percioche quando bene 
quefta genetatione fulle nel modo che dicono; tuttavia per elfer quefti 
elementidinatura fluffibili; fubito che fon generati ;; fe impedimento 
non'hanno; s'andaranno rotondando, con circondarfi l’yno l’altro: 
‘mentre che la léggierezza del fuoco; fendo'maggiore.dì quella, dell'atia, 
‘eercarà di farlo:falire:per:ogni partepiù' che può fopra l’aria ; in modo 
che da vna banda non fia più vicinoal centro del mondo, che dall'altra; 
& per confeguentia fi ridurrano ambedueà.rotondezza. Etquando pu- 
fe, mentreche così firiducono,occorreflé, che'per alquanto ditempo, 
non foffero nel detto concauo. del fuoco , &ciconvieflo dell’aria perfetta» 
mente sferici» nondimeno ‘quelto nonfatia grandiffimo inconucnief- 
te,pet nontricercar quefti elementi; così perfetta & effatta figura, come 
fe corpi'celelti fuffero. Onde non negarò io.già, che fi comeli quattro 
. elementi allai men perfetti fi truovano, cheli corpi celefti., così ancora 
Rn i non 
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non di così polita , & perfetta rotondezzas habbian da iudicare, come 
è quella del cielo;fecondo che della faperficie conuelfà della rerra,& del 
l’acqua, habbiamo veduto poco di fopra, non eller polita, & aeguaglia- 
ta perfettamente; & tanto più fi può creder quefto, in così fatti elementi 
inferiori, quanto che per caufa della continua generatione, & corrottio 
ne delle parti elementari nei lor confini,non può ftare (tabile, & perfet 
ta in esh, figura alcuna. ; 

Non voglio già ftarid al prefenteà dichiarare; come non effendo-nel 
luogo fuo l'elemento del fuoco, ò per luce, ò peraltro accidente; adal- 
cunlenfo noftro manifelto; d fenfibile; fia nondimeno fato fapuro., & 
conolciuto , che quiui (i ritrucua vn tal elemento. Conciofia che quefta 
confideratione appartiene al Filofofo naturale: &io nella feconda, & 
terza parte della natural mia Filofofia, n’ho!trattato è bazanza : hauen- 
do dichiarato quiui, per quante ragioni, & argoment fia ftato proua- 
to, & conclufo, che fieno neceflarij in quefto' ballo mondo quattro ele- 
menti;&:chel’elemento del fuoco fiail più puro,il più tranfparente, e’l 
più leggierodi tutti gli altri, & per confeguentia fopra di tutti gli altri 
collocato alto, &fublime . Et feben eglinonarde ; & non abbruccia; 

uelto nonadiuiene perche egli non vy fommamente caldo:ma per- 
che egli non è quiui polto in materia ftrania , doue pofla per la denfità 
della materia , ritardare , & raccoglier vnita la caldezza , & per quefto 
ardere, & confumare.Onde per la eftrema fua caldezza,effendo egli qui» 
vi rarefattifimo, & tranfperentiffimo; non puòritener molto , & ritar- 
dare le parti fue calde, che non fieno in continuo fluflo per la rarità lo- 
ro; come bifognarebbe che le ritardaffeà poter ardere. Ma folamente 
può far certe {ubiteinfiammationi ; ogni volta che qualque materia ri- 
truova benifimo difpofta ad infiammarfi; fi come accafca in quelle fec- 
chiffime eshalationi, dalle quali fi caufanole Comete; &ilcircolo lat- 
teo; di che nellaterza parte ‘della noftra natural Filofofia-habbiamo ra- 
gionato, Sarà forza dunque dire, che fopra li tre elementi, terra, acqua, 
&aria , fiailfaoco pofto. Et fe ben noi non potiamo quelto col fenfo 
conofcere, ò difcernere, nientedimanco con più ragioni ciò fi conclu- 
de effer vero.Senza che ogni huomo; quantunquerozo, uò confidera- 
re da fe fteffo, veggendo falire il fuoco in alto ; ch'egli E naturalmen- 
te nel {uo luogo proprio; ancora che quel luogo non fia col fenfo vedu- 
to,ò fentito chiaro. Si come auvierebbe à chi non haveffe mai vifto il ma 
re, & confiderandoil corfo di molti fiumi, checontinuamente vanno 
fopra la terra fcendendo à baflo;difcorrefle con ragione da fe fteflo,che li 
detti fiumi naturalmente vadino in vn luogo che fia il proprio luogo, & 

ricettacolo dell’acque. 
| Quali 


Quali Elementi fecondo.fe tutti, fi muouino di luogo d luogo, 
& quali nò. Capo XVII. 

Vanto all'elemento del fuoco, & è quel dell'aria appartiene, non 
O èfiototo d’alcuna ftima, che non conceda che fi muouino cir 
colarmente per virtù del primo mobile.Et à quefto fi può con 
firmare:quefta loro oppenione, che le Comete, & la via lattea, &caltri ino 
cendimenti che fi fanno in quelle parti, fimuouono verlo Ponente: & 
per confeguentia producendofi tali accidenti di infiammationi dentro 
alla Sfera dell’ aria,& del fuoco, come nella terza parte habbiamo detto 
della noftra Filofofia naturale,ne fegue che le Sfere di quefti due elemen 

ti parimente fimuonino col movimento del primo mobile. 
Ben è vero,che per efler corpi gencrabili, & corrottibili, & per confe. 
guentia manco perfetti dei corpi celefti, non riceuonolilor riuolgi» 
menti così perferti,come fanno le Sfere dei Pianeti , Ma perdendo ogni 
giorno alquanto; vengono tuttauia più à reftat in dietro 1 come fi vede 
nelle dette infiammationi di Comete, & fimili, lc quali veggiamo refta- 
reogni feraà dietro, fino che in tutto fi difoluono,& difparifcono. Del 
Pelemento dell’acqua poi fanno chiaro inditio ch'ella parimente riceua 
qualche patte di quello impeto del celelte mouimento, quei fuoi crefci- 
menti,&difcrefcimenti,che in molti mari veggiamodi fei hore in fei ho 
re tutto’l‘giorno;chiamati communemente flulli, & refluffi:della natu- 
ra, &ordine deiquali , ho dichiarato alcune cofe nel mio libro della 
grandezza della terra, & dell'acqua. Quanto alla terra poi,come per la 
vltima fua lontananza dal cielo, & perlafua poca attitudine ad eller 
moffa, la fitruoua fecondo fe tutta rotalmenteimmobile ; già di fopra 
nell’ottauo Capo di quefto.libro fi è detto è baftanza. Ma troppo eflen- 
domi io dilungato in quefta:materia fuora'delmio principale proponi- 
mento, non farà fuora di ragione hormai, chein vn medefimo tempo, & 

à tal materia, & al prefente libro dia fine. 
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Come Proemio del prefente Libro. Capo Primo . 


I maranigliaranno forfealcuni,che effendo la mia ve- 
"{ raintentionein queftilibri, il trattare della Sfera del 
4 Mondo, la cui confideratione importa (peculatio- 
N gi ne, è ver Teoricadel primo mobile; io nondimeno 
{ habbialungamente difcorfo nel precedentelibro in-. 


d- 


2 PRECI A 
qualche mentione ancora. Dico adunque, chein quefti miei tibi 
hada trattar primieramente, & principalmente la Teorica del primo 
mobile, & tutti gliaccidenti, che per caufa del fuo monimento li veg. 
gono accafcare , &tapparire in quelto mondo qua giù da ballo; come) 
dire la lunghezza dei giorni, l’equalità dell’hore, gli equinottij, li {o- 
liftitij, & molte altreapparéntie fimili, le quali tutte per dipendere dal 
l’obliquità del Zodiaco , & dalmovimento del Sole in quello, non fi 
pollonoin alcun:modo dichiarare perfettamente fe della Sfera folare, 
& fuo mouimento , non fi difcorre, & non fi confidera. Etilfimildi 
codimoltialeri accidenti, che alla Luna, & all’altre ftelle accafcano 
er caufa del primo mobile. Coloro adunque, che vorrannotrattare 
della Sfera del mondo faranno fempre necellitati à fare {pelo mentio. 
ne dell’altre Sfere, fi come quegli altri,che vorranno dichiarar le Teori 
che dei Pianeti, non lo potranno fare , fe del primo mobile, & del fuo 
mouimento non faranno mentione ancora.In quefto adunque farà dif 
‘ferente chi fcriue della Sfera del Mondo, cioè della Teorica del primo 
*cielo,da quelli, che trattino leTeoriche de i Pianeti, che quei primi o- 
“gni loro confideratione indirizzano alla lor prima.intentione del pri» 
‘mo mobile, dove che quefti altri, il tutro applicaranno ài Pianeti, dei 
“quali confiderano principalmente. Quanto à quelti bafi elementi poi, 
*doviamoprimieramente fapere,che le {cientie,non folo fi diftinguono 
-tra diloro perla confideratione di diuerfi foggetti; ma molte volredc- 
tifea;che confiderino vno fteffo foggetto ; & fi diltinguino, rifpettoal 
‘eoliderare diuérfi accidenti di quello:come, per eflempio,adiviene che 
‘intotno à i medefimi corpi celefti', il Filofofo naturale và cercando di 
qiial foftantia, ò materia fieno, & conclude finalmente che fieno vna 
“quinta effentia invenerabile,& in corrottibile:doue chel’Aftrologo pe 
«co curando di fapere la materialoro; andarà fpeculandolavelocità dèi 
“lor mouimenti,li poli fopra dei quali fi rivolgono, li circoli che diui- 
«dino le celefti Sfere, & cofefimili.Er alcune volte adiuiene, che diuerfe 
Heientie; non folo fi tradagliano intorno ad vao fteflo foggetto, con di- 
-ftinteconfiderationi di diuerfi accidenti di quelli; ma intorno ancora 
-ftando ad vn medefimo accidente, per diuerfi modi di argomentare, fi 
“diftinguono,& differifcono:comeà dire; cheeflendo proprio d'vna ro 
“tonda piaga;ò ver ferita, l’efer più difficile è fanarfi, che fe la fufle dift- 
“&ura angolare, così fatto accidente, & proprietà, furà & dal medico; & 
idal'Geometta confiderata, & prouata: ma faranno diftinte le pruoue, 
«&egliargomenti dell'uno, da quei dell’altro.Variandofiadunque,& di- 
‘Riniguendofi le fcientiein ranti modi,come.fi è detto; dico tornandoà 
“propofito,cheintorno è quelti quattro clementi inferiori accade il ine 


SAD iano È defimo; 


(TUE.R:Z'O: 33; 
defimoz pertioche potendo da'yna parte effer confiderati,come corpi”. 
dotati dellequattro principalifime qualità miniftre della natura, che,» 
fono la caldezza; la ficcità, la fredezza, & Phumidezza, per mezo delle. 

vali fî produce lageneratione, & la corrottione delle cofe compofte, ” 

di quelle: & dall'altra parte potédo confiderarfi come corpi.sferici,&c. 
inclinati à participare del mouimento del primo mobile:l’vna di que-. 
{te coliderationi farà proprio del Filofofo naturale, & l’altra dell'Altro, 
logo & del Gofmografo. Etquefto accidente ancora della sfericità che. 
fitruona in effi elementi, conaltra maniera d’argomento. douerà con- 
cluderfi dall’vna di quefte fcientie, chedall’altra: com e,per:effempio, 
veggiamo che larotondezza della.terra fi può concludere, non folo cé. 
argomento naturale fondato nella grauezza di quella; ma con ragio= 
neancora Aftrologica; come è quella dell’anticipatione del nalcere, & 
tramontar del Sole , 8 altri argomenti fimili; Onde per così fatta vicis 
nanza, che hanno alcuna volta così fatte {cientié, veggiamo accadere; 
che Ariftotile ,.tra i fuoi di{corfi naturali della sfericità della terra, ha 
dato ticetto ad alcuni argomenti Aftrologici: come à direche pet liar: 
cuati,& circolari fegamenti degli.ecliffi lunari, fi può.conofcere, chela 
rerra fia sferica.Et Tolomeo,e’l Sacrobufto per il contrario tra le.ragio 
ni Aftrologice dieder luogo alle naturali : mentreche perle proprietà 
deicorpigraui,& dei corpihomogenei, cercarono di prouare la roré 
dezza della terra, & dell’acqua. Non fi douerà dunque marauigliaral, 
guno fe io ò.nel precedente libro, ò in quefti che feguirino, fo.qualche 
wolta il fimile,feguendo le pedate di figrandi huomini,& ellendo à cià 
<irato dalla ligatura,che hannole fcientie infieme. Quefto ben pollo 
promettere, & affermare ,.che qual fi voglia confideratione, che io.fac» 
scia in quefti libri dintotnoalle Sferercelefti,ò à qual fi voglia degli ele: 
menti, farà indirizzata è far più cuidentemenre imanifeftele apparenr 
tie,& gli accidenti, che accafcar fi veggono, per 11.mouimento del prir 
mo mobile. Ettanto voglio io che bafti.hauer detto per. mia elcufa- 


- rione,& per mia difefa . suina ilo Asha % 


i Delli dieci circoli, dei quali fiba da comporre laSfera, chebada., 
; rapprefentare il primo mobile. ... Capo. LI. 


BH Abbiamo difcorfo nel precedente libro! intornoall'effentiale; 8 
i J foftantiale copofitione dell'vniverlo,& intorno alle parti (ue prin 
«cipali, quatro habbiamo giudicato elfer néceffario al-noftro primo sppe 
niméto,che è la Teorica del primo mobile:fegue,che noidimoftriamo 
«al'prefente,come:s'habbia àcomporre svna Stpra materielciò dira mad 

: 2 at- 


gua 
ist & 


84 L'ITER i0T 


d’argento,ò di legno;ò di qual fi voglia altra materia, cheil detto puis. 
mo mobile ci habbia da rappresérare. Ethabbiamo prima da auuertire. 
che noi in quelto terzo libro impropriamente ci ferniremo di quefto 
nome di Sfera. Conciofia che quel corpo fi chiama propriamente Sfe- 
ra, (come nel primo libro, fu da noi diffinito) ilquale fia rotondo, & ri- 
pieno, & da vna fola fuperficie di fuora contenuto, come noi veggiamo 
eflere l'vniuerfo tutto, confiderato ripieno di tutti i cieli, infieme con 
gli elementi,nel modo che nel precedentelibro fe n'è trattato. Doue 
che quel corpo fi dene propriamente domandare orbe, ilquale per e {- 
fer concauo dalla parte di dentro, viene ad hauer due fuperficie roton- 
de l'una conuefla dalla parte di fuora , & l’altra concaua dalla parte di 
deritro.Et così fatto corpo propriamente nò fi domanda Sfera, ma Or 
be,come fono tuttele Sfere celefti , ciafcheduna per fe ftefla cofiderata, 
Dicoadique,che fe bene tale quale ho detto,s'ha da ftimar che fia pro 
priamente l’orbe,&la Sfera; tuttauia per feguire vn certo vlo commu: 
ne,prenderemo la Sfera per l’orbe,intendédo per la Sfera il primo mo 
bile,alla cui fomiglianza ha da efler la Sfera materiale, che noi infegna» 
reino di fabricare, ò di rame,ò di legno,come fi è detto, pla quale hab 
biamo daimaginare,& intendere il primo Cielo,& à quello habbiamo 
da applicare,quiro intorno ad effa difcorreremo. Vn'altra cola voglio 
auvertire ancora, per leuar via ogni confufione;& è;che quantunque p 
circolo (come nella fua diffinitione ho detto nel primo libro ) fi habbia 
da'intender quello fpacio,che fta racchiufo dentro alla circolar fua cir 
conferentia;nondimeno in quefto libro fpeffe volteaccafcarà che pren 
diamo impropriamente il nome di circolo,in luogo della na circonfe 
+ rentia. Percicche fe noi prenderemo vna circonferentia circolare nella 
fuperficie eftrinfeca d’vna Sfera; il fuo circolo farà poi quello fpacio rac 
chiufo dentro à quella circonferentia; ilquale penetrando ha da palla 
re per il mezo di efla Sfera,dinidendola in due parti vguali. 
+. Nientedimanco noi per feguir parimente l'vio commune, le circon 
ferentie de i circoli, chiamaremo circoli. Intorno ài quali voglio che 
notiamo ancora, che benche nella compofitione della Sfera materiale, 
che habbiamo da fare, li circoli,che vi interuerranno, habbiano alquan 
to di larghezza nei giri loro,contra quello che lor conuiene, hauendo 
noi già detto nel primo libro,chele circonferentie dei circoli, hano da 
“eflerelince priue d’ogni larghezza;nientedimanco, fe ben,come ho det 
to,nella Sfera materiale hanno da ritenere alquanto di larghezza, non 
per quefto s'ha da penfare,cheli circoli,che fon da quefti rapprefenta> 
‘ti, habbiano nel primo mobile ad efler altro che vere linee imaginate. 
Cociofia ché in vna cofa materiale &fenfibile,come fono le Sfere di le- 


gno, 
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guo, ò di metallo; horì.è cola poffibile fabricare, &:defcriuere,tai lin ec,ì 
che fendo veramente linee;fienipriue d’ogni larghezza; pofcia che co:ì 
fatte linee Matematicalinon:fi concedono attialmente in'materia fen- t 
fibile.Et quando ben feilecécedelfeno, verrebbono ad eflere inuifibili; a 
& perconfeguentia inutili:nell’officio, chegli hano da fatesche èil rap 

refentare licircoli della vera Sfera del primo mobile. Bifogna diique, 
che per quelti circoli:così imperfetti , che noi vedremo fabricati in co- 
sì fatte.Sfere di:metallo;ò di legnio,ci imaginiamo; che.nelcielo &i truo 
vinod’altra nianierdindiuifibili; &folo.delignati dall’imaginatione -: 
Quetto!dico;acciochealcun:non falle;che.(timalTe crovarfirnel cielo.at: 
tulli,circoli;è lineejefendoilicielo corpo.nobile,.& puro; priuato d’'o- 

ni diuifione,& partimento.Ma come lio:derro; abbiano è fomiglian. 
‘za della Sfera materiale;che hauremoin imano;à formatci.con laimagi. 
‘natione:vnafimile diuifione;:&defltrittione nel primo mobile : accio- 


chein quefta:guifa) li fuoi movimenti;& altriaccidenti;ci phflino:effe- Y 
remanifelti-Dico adunque:che dieci fono li circoli,che-hanno da com: +47 3 


-porreila Sfera materiale; della materia;.che habbiamo detto} dé i quali: 
{ei iidomaridano:maggioti ;:& quattro minori. «Lì maggiori-fatio.lE-, 
quinottiale, & l'eclitica del'Zodiaco;ilcoluro degli equinotti), il colu- 
roidei folilticij, il Meridiano,& l’Orizéte.Li circoli minori fono il tro’ 
| pico del Eancra;il tropico del Capricorno; il.circolo Artico, ò. ver. Bo- 
réale;&ilcircolo Antattico ò vero:Auftrale, Quali conditioni fi ricer= 
chino ad vn circolo;accioche domandare li polla maggiore,.& qualità’ 
«quello,che debbia chiamarfi minore; già può efler manifefto per quel- 
lo, chefi è dettò nel primio.libio: nelquale habbiamo diffinito.; &cidi- 
chiarato,tutti quei termini, ò nomi, di cui in quelti libri fiamo per ha- 
uerbifogno». La notitia dei quali termini; fa di meltieri, che fi pollee- 
gabeniflimo s:pofta da noi, nel detto primo:libro;;;accioche-fi appren- 
di:fécira;gcrifoluta; prima che livenga è queBtialeri libri, chele uon 
pòi;fi.che la ola ignorantia di quei terminisnonhabbia.da far difficili 
quelle cofè, checonlarnotitia di: quelli, potranno; parer facilifime: 
Voglioantora che noi notiamo, che quarituaqueio habbia detto ; che 
quefticircoli h de i.quali;ragioniamo ; habbiano in. cielo;da imaginarfi 
indiuifibili, per larghezza confiderati,, & prefi.folo fecondo la'noftra 
imaginatione:;: dame cofe matematicali:: nondimeno quei; punti. che 
nòi domandiamo! poli,:hanno:da effericonfiderati; rion'come-veti punr 
fi:matematicali,tmacome.materiali 3 &/naturalij: percioche doueridofi 
fopradiquellifat:mouimenti. reali 8 naturali; farà: forza; cheefli: poli 


aricora, nonfolò per imaginatione.indiuifibili s maper:vera realità red 
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feno,ma(come hodetto)atti à quei mowimenti,che fopra di effi fi deb. 
bian fare Etnon ha da creder alcuno,:che per eflè li corpi celefti, corpi 
nobilfimi, & fempliciffi ui, fieno però così altrattamente ui hell 
sfericità, & nell’alere quantità, & figure, che vi fi confiderano., come fe 
veramente fullero Marematicali, privi d’ogni materia naturale, & d’o- 
gni foftanza.Anzi fi ha da credere,chein elfi,come in corpi foftantiali 
non fi poffino trouare elfatcifime le mifure, & le ficure quantitatiuò, 
chevi fono; comefe eli fullero corpi Matematicali” imaginati Ja 
da ogni materia foltantiale: di maniera che tenendo li Matematici per 
cofa veri(lima;che vna linea;ò vero vna fuperficie retta,non-polfa tocca 
re vn corpo sferico, fe non in vn punto folo; non fiha da timare, che 
uando vna tal linea, è fuperficie roccaffe il conuello d’vn'orbe celelte, 
così fatta cofa auueniffe ; anzi in più (pacio d’vn fol punto Matematico 
lo toccarebbe, come dire in vn punto naturale , & foftantiale, per non 
elfer quiui la sfericità sì efatta, &essì perfetta, come fe foftantia, è.:nata- 
ralimateria non vi falle. Etil medefimo dico di molte altre verità Mate 
maticali!. Onde tornando à propofito, non Gi ha da credere ,chelli.poli 
delle Sfere celefti fieno punti veri; indiuifibili; al modo Matematico; 
ma ponti:naturali:& quantunque indiuifibili per natura, tuttavia non 
indiuifibili per imaginatione.Il che de i circoli, per'efler da noi Mate- 
maticalmente,& imaginariamente in elle Sfere celefti;confiderati; altri 
menti adiuiene : douendogli noi per fola imaginatione quiui in modo 
Matematico fabricare,& confiderare. 


-i'Delcircolo chiamato Equinottiale & de fuoi poli. Capo III. 


L circolo domandato Equinottiale , fuol efter da molti domandato 
I la cintura del primo mobile;come quello,che dividendo quel cielo 
nel mezo vgualmente, tra polo,;& polo, fa che prefa la metafora, da) cin 
gerfi che fal’huomo nel mezo della (ua perfona; moftra quefto circolo 
nel'cielo apparentia di cingolo, è ver cintura, quafi che per l'vn polo fi 
intenda la telta di elfo cielo, & li piedi per l’altro polo .. Et è quelto vn 
circolo maggiore, cioè tale; che pafando per il centro della Sfera del 
Mondo, quella divideà imaginatione in due parti vguali. Er perogni 
‘parre della {uacirconferentia, & giro, ftà vgualmentelontano dall’vno 
«&dall’altro:polo deliprimo mobile.Et feben nella Sfera materiale; che 
noi habbiamo da fabricare,& datenere in mano,nonifi veggono alcuni 
‘circoli così fatti, liquali paflando peril centro dividino'in due partila 
«detta Sfera,ma folo fi veggono leloro circonferentie,ò ver giri; nondi- 
‘meno per tali gli habbiamo da imaginare,& le circonferentie circolari, 
dui È in 


T)EiRiZ O. _ 87 


tn:luogo dici rcoli.fideuon: prendere; fecondo.che nel:preceden te capo 


ho già detto:Tornido dique.à propofito dico, che il'circolo dell’ Equi 
milan: poloArticoni 001 «il-fiotriale sha da:intédere diftelo.ingiro 
iosa 2 onella fupficiesferica del primo mobile, 

vito linanédo che in ogni fua parte fia vgual 
ili a smente diftite dall'yno, & dall'altro po 
do;n6 inclinato più à quefto, che à quel 
loscomeli può vedere'in quefta figura. 

» «Evper. poli d'vn’orbe(comefi.è detro 
ui Rel:primo libro) fihino da intéder dué 
i: spitioppolti tra' di loro, fopra dei qua- 

È ì si ili: fi muona,& firiuolga l'otbe.Onde fe 
20101 0 Î5 oPplo Antacdico.; (11. iigue,Che vna Mella, che fia nell'Equinot- 
tiale, faccia nel'luo:rinolgimerito.maggior circolo, di qual fi voglia altra 
ftélla;che fia fuor di quello:Eràquelto fi. può cofirmare;che quito vna 
Itella:farà più vicina al'nòft roi polo. Setrentrionale.; tanto farà minor 
circolopnel'inouimento del primo mobile; in:guila che quella;iche ftà 
più ditutte vicinifima:al détro-polo,:fane inoftri tempi; d'hoggi, viù 
circolo; cosìbreue;clie è gran ‘pena: G-difeerne ch’ella fi muouaz:in.:tut- 
itada notre, fenza'aiuro-degli-inftromenti; come è dire d’Aftrolabio; di 
quadranté i d:fmile.:'Adunqueperiilicontrario:quantovna Rella farà 
più lontana dab polo stanto!maggiot ci rcolo douerà/fare!nel{uo riuol- 


rango 


‘igimento »&!periconfeguentiamonifipotéda trovare ella. ipiù.lontana 


dal polo;chequelle;chefieno nell'Equi Te eller egliniel imezo, 
vgdalmentelonrana:dall'yno; & dallìaltto:; ne fegueapertamente;.che 

quelle:telle;che faranno:in eflo; faranno maggiori circoli/& confegué- 

teménte fi mouarannoicon maggior velocità, che qual;fivoglia dell’al. 
are; ‘chene fien:fuora.:.;Ma:forfead alcuno: non patrà;;d-verifimile, ò 
necellario,:che vna:ftella fila; perilmovimento del grimornobiles del 
«qualparliamoaliprefente; fiimuoua: più velocentiente inivn logo del 
IGielo; che.in:vn'altsò » pofcia:cheitanto quelle;; che fon:vicine al:pale, 
«quantoiquelle; cheglifon lontane, .finifcono il lor:tivolgimento:inté- 
«po vguale;di:24-hore,come quelle, chefiffe.nell'ortana Sfera, fon. porta 
itetutte infieme dal:primo mobile,Ma chitique in coral uifa:dubitarà, 
«donerà molto:hen confiderare; che quantunquertutte;1Bftelle:dell’otta 
-ua Sfera;finifchinolilorolriuolgimenti vgna inerite ini .44:;hotg;.non- 
-dimeno perche:fa maggioricircolo!l'vna, che l'altra:; fadimeftieri; che 
“più fpacio trapafiiin vn'hora ;'che l’altra:non fa; & pet.confeguentiafi 
‘tmuoua:più.velocemente; fec6doila.defcritrione della. selocità dara da 
cAriltotile nel fefto libro della fa Filica:ditendo che quella cola più.ve 
ig F 4 locemente 
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locemente d’vn'altra fim uoue; che in tépo vguale maggiore fpacio.trai 
alfa; &ciò fi può confiderare, per efempio, in vnaruota da molino ; 
douele parti che fono nell'eftremità della ruota,in vn riuolgiméto che 
fi faccia, fi muovono per più l6go {pacio, & maggior giro,che non fan» 
no quell’altre parti, che fon viciffime al centro; & nondimeno & que- 
fte,& quelle,in vno ftello tempo tornano al luogo loro. Il fimile dovia- 
mo ftimare,che auuenga delle ftelle, mentre che fon moffe verfo Ponen 
re,foprali poli del Mondo,nel mouimento:detprimo mobile.Hot così 
fatto circolo di cui ragiono , nel quale, come ho detto, fon le ftelle più 
veloci nelarouimeto del primo mobile, fi chiama Equinortiale, vgual- 
-menre lontano da i poli del Médo, &è detto Equinottiale, perchequa 
‘doil Sole fi troua in ello,accade che fiain ogni parte della terra,il gior- 
no vguale allanotte.Ilche due volteadiuiene in tutto’ tempo che con- 
‘fumail Solcin vn fuo proprio integro riuolgitnento , che egli fa nella 
{ua propria Sfera; ilquale (come diffi di fopra, quado furono da me de- 
“terminati gli propri; mouimenti de i pianeti; & come molto meglio fi 
‘dirà piùdi fotto al fuo luogo)finifceil detto rinolgimento {uo proprio 
‘in 36 s.giorni,& quali vna quarta parte d’vn giorno. Conciofia che il 
movimento che noi veggiamo faral Sole ognigiorno in 2 4. hore ver- 
{o Ponente,non è fuo proprio,ma loro riceue per virtù del primo mobi 
leche feco fa-muouere tutti gli altri cieli,che glifon fotto.Hor in qual 
-fivoglia modo; che fi chiami quefto circolo di cui ragiono;egli i muo- 
ue ordinatifimaméte, & regolariffimamente; come quello,che inogni 
vguale {pacio di tépo, vgual parte di feleva foprala terra, come è dite 
‘in ogni horalenidofi con quindici gradi; & per confeguentia cò altret 
-tantiafcendendofi,&tramontandoli. Quefto movimento fi fa da Le- 
uante verfo Ponente fopra li due poli del Mondo; dei quali noi,che ha 
bitiamo quefto Clima, l'vno fempre alto veggiamo, verfo Settétrione, 
& l’altro chegli ftà verfo Auftro oppo!to all'incontro; perpetuamente 
‘ci tà nafcofto fotto] noftro Orizonte. Q uelto polo che ci è manifefto 
alcuni chiamano Settentrionale, rifpetro‘à fetre elle, che'à quello vici 
“ne; molti domandano il carro;lequali, fecondo che fuona nella lingua 
«latina quelto nome di Settétrione, fanno in vn certo modo apparentia, 
per la gra loro vicinàza alle parti polari; di arruotarle, & logarle quafi 
col continuo riuolsimento . Alcunialtrilo domandano polo artico, 


- della:figura dell’orfa; che fanno quiui le ftelle, percioche quefto anima- 
‘le, è domandato'dati Greci Ar&os:Da alcuni altriò nominato polo Bo- 


“reale: perche da quella. parte {offia verfo di noiil vento Borca, dal vol- 
godetto Roauio ..L’altro polo.à'noi nafcolto è domandato. da molti il 
polo Meridionale, hauendo rifpetto noi,li quali guardando, & ftado 


volti 
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volti vetfo quella parte, doue ci fi truoua , veniamo parimenteà guar 
dare,& tar volti verfo’lmezo giorno; cioè verfo quella parte del cielo, 
doue trouandofi nel Meridiano il Sole,ci caufa il mezo giorno.Altri.lo 
domandano il polo Antartico; cioè contral’Artico; & altri il polo Au- 
ftrale » pofcia che da quella parte foflia verfo noi il vento Auftro ;-non 
perche cotal vento nafca; & fi parti da quella portione della terra che è 
fottopofta al detto polo ; ma.perche partendofi di fotto] Tropico del 
CGancro,viene è moftrarà noi di venire dalla parte del polo An tartico: 
come bé dichiara Ariftotile nella fua Meteura. Ma in qual fi vogliamo 
do; chie fi domandino quefti poli,;certa cofa è,che il primo mobile, fi 
muoue fopra di quelli:reftando effi fili, & immobili, fecondo l'oppe- 
inione d'AriBtotile,&di Tolomeo;per eflereli detti poli, termini, &-fini 
dell’Ate, fopra del quale-fi riuolge tutta la maffa celefte da Leuante ver 
Lo Ponente, terminando in 2 4. hore ciafcheduno fuo rivolgimento, an 
«cora chel’allè fia veraméte imaginario;& li poli reali,& naturali,come 
di fopra ho detto. Per meglio conofce- 
requefto circolo dell’Equinottiale, & 
lidetti (uoi poli, & il fito loro, habbia- 

mo quì pofta quefta figura. cata 
Et fa di meftieri d'auuertire, che mo 
re volte vedremo in quefti miei libri, p 
ellempio di quelle cofe,che diciamo; fi 
urecircolari, come gli è quefta:le qua 
li bifogna che noi ci imaginiamo eflere 
figure sferiche ; pciochein carta, come 
in cofa piana,che non ha rilieuo,non fi 
£ può defcriuere, è pingere vn corpo sfe- 
‘rico:ma bifogna dipingerlo in circolo, & per eflo fupplire con laima- 

ginatione,& prenderlo,come sferico. 

-. Douiamo auuertite ancora; che quando io ho detto, che il Sole tro- 
-uandofi nell’Equinottiale, fa vgualein ogni luogo , & in ogni regione, 
«il giorno; alla notte, & fi truoua equinottio in ogni parte della terra; fi 
«deue quefto intendere fecondo?l fenfo; cioè che fenfibilmente né fi co- 
‘nofce differentia all’hora tra'l giorno; & lanotte. Conciofiacofa che 
«ron facendo il Sole nell’Equinottiale più dimora;che per vn folo inftà 
itesò ver momento di tempo,anzi; per dir meglio, fenza alcuna:dimora 
{ubito trapalfandolo; né può per tanto {pacio di rempo ftare nel detto 
-citcolo,chel’vn giorno, polla agguagliarfi alla notte:ma fubito trapaf- 
:fando egli quel circolo;fache ilgiorno cominci ad effer maggiore del- 
«la notte;ò quefta maggior di quello.Ben è vero che per efler e dif- 
erentia 


Polo Antartico. 


hiadierek 
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Abbate 


90 AL d BR O 

ferentia fi poca,che per il fenfo.non fi può diftinguere, fi può dire, &f 
dice, che nel'trapaffar che fa»l Sole l'Equinottiale, faccia accaftarl’E. 
‘quinottio: ‘Parimente intorno è quefto Equinottio: douiamo fapere; 
che egli non può in ogni parte della terra accafcare: Conciofia chefot. 
toll'polo Artico doue 11 Sole dall’vno equinottio all’altro , (tà (oprala 
terra, & altrettiro fotto di quella; come vedremo nel quinto ] i 
per quefta cagione à (tare più tempo fopra laterra, che fotto né fa: co- 
mequello,che da che gli entra nel principio dell’Ariete, fin che arriui 
al principio della Libra , ftà fopra dell’Orizonte; & il'reftarite del tépo 
tà orto. Onde perche dal detto principio dell’Ariete, final principio 
della Libra;il Sole confuma più giorni, che non fa dalla Libra alP'Arie- 
te;per caufa del fuo eccentrico, fecondo che io ho dichiarato nelle mie 
Teoriche dei Pianeti : ne fegue che maggiore farà la fua dimora fopra 
la terra, la qual dimora fi può in quella regione , ò ver clima, vn lighi(. 
fimo giorno domandare ; che non farà la dimora, che fa poi fotto del- 
l’Orizonte,che fi può quiui per vna notte lunghiffima computare. 


ibro;vié 


Del Zodiaco,<y fua.diuifione. Capo IIIIL 


© Randemente importa alla copofitione della noftra Sfera, & per 
(5 affai importante sha da ftimar quel circolo, checommunemente 
fi domanda il Zodiaco, quafi fecondo la Greca Ethimologia circolo de 
gli animali, per la caufa che diremo di fotto; ò ver circolo che dia la vi- 
ta, perlaragione che fi vedrà al fuoluogo. Et Ariftotile ne i fuoi Libri 
della generatione, lo chiama:circolo obliquo, ò vero triluerfale, ò tor- 
ro;che noi vogliamo dire.Et è vn circolo maggiore, ilquale diuide,& fe 
gain due parti l'Equinottiale. Etperche due circoli maggiori ( come 
pruoua Teodofio ) non polfonoaltrimenti fegarfi, & diuiderfi in vna 
Sfera,che diuidédofi\ogn’vn di loro,per le lor merà,in due parti vgua» 
li:farà neceffario,che douendo il Zodiaco fegar, come ho detto, l’Équi 
nottiale , quello diuida , & da quel fia diuifo in due parti parimente v» 
quali.Etcosi fatra diuifione ha da effer rale ,.che ne i punti del lor fega 
mento,ò vero interfettione ( per dir così) venghinoà caufarfi quattro 
angoli non vguali tra di loro;percioche fe ne i punti del fegamento,do 
‘ue-vengono è fare in yn certo modo vna croce, fullero gli angoli tutti 
«quattro vguali tra di loro, & confeguentementeretti ; non fi potrebbe 
‘direche il Zodiaco fuffe obliquo,òver trifuerfale all'Equinottiale;ma 
‘diritro,& retto fopra diquello fi chiamarebbe. Et per confeguentia bi- 
fognarebbe:che pallaffe per li poli di efo Equinottiale;li quali habbia- 
“mo detto efferli polidel'Mondo:pofcia che (come pruoua Giouîni di 
‘Monteregio,nellibro dei Triangoli) non può vn circolo maggiore in 
i vna 
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vna:Sfera, ftar diritto fopra d’vn'altro, che SOR perli poli di quel- 
lo:Douendo dunque trouarfi il Zodiaco, non diritto fopra l’Equinoè- 
tiale; na inchinato;ne fegnie che nòn palli perli detti poli: come fi può 
vedere in quefta figura:doue veggiamo chel Zodiaco, la merà del qua 
Polo Artico. le s'intende per il mezo circolo AGB.fe 
gal’Equinottialeintefo per CGD. nel 
punto G. facendo quiui vna croce, con 
quattro angoli;che non fono retti tra di 
:loro vguali,& per confeguentia non vie 
neà paffar perli poli intefi per li due 
punuE.&F.. } x 
Hor vn°altra particolarità fi ricerca al 
Zodiaco,la quale à nifun'altro dei die- 
ci circoli. della Sfera couicne.Percioche 


fa di mieftieri, che noi ci imaginiamo la 

i ‘Polo Antartico. circonferentia;:ò vero.il giro di quelto 
circolo, non.vna linea(come ho-detto di fopra che fi hanno da imagina 
‘ Polo Artico . rele circonferentie dei circoli) ma vna 


corua (uperficie; larga dodici gradi pà 
modo quafi d’vna falcia:come fi può ve 
vdercin quell'altra figura; nella qualela 
metà dell’Equinottiale. 1 dinota per: il 
B mezo circolo AHB.li poli perli due pi 
ti E.F.& lametà del'Zodiaco per CHD. 
dico la metà, perche noi douiam fem. 
preauuertire, che per così fatte figure, 
come fon quefte & altre fimili, cheio 
fon per fare;fi ha da imaginare; che fie- 
s108 fr arano N i nò Sfere rotéde, béchei carta moftsino 
d’efler circoli,e mezicircoli; per n6 efler poffibiledefcriuverle in piano; 
5 difegnarli altrimétì, Ma percheio ho fatto métionedigradi, dicédo 
che'il Zodiaco, ha da efler largo dodici gradi,e {pelfo accafcarà di farne 
métione ancorajfarà ben: fatto, che prima ch'io palli più oltra,dica.qual 
che.cofa foprala diuifione deicircoli,ne'igradiloro, Douiama dfique: 
fapere‘chegli Aftrologi hanno imaginato che ciafcheduno citcolo; è 
maggiore, ò minore chesfia:nella Sfera;:fiadiuifoin 360% parti;.lé quali 
domidano gradi.Etquelto:hino fatto:perpoter determinare, conofce- 
re;Sccomputareli luoghi:dei Piateti nel Zodiaco, & le quatitàdeilor 
mouimenti:acciocheinquefto modo, fi polfa nieglio hauer notitia del 


lelor velocità; delle lor tardezze,de i loro afpetti, &:di molti altri cori 
atti | 


D 
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fatti loro accidenti. Etfi come hîno tolto quelto:numeto di 5 6Òl cor 
potevano ad arbitrio loro pigliare qualaltro numero fi voglia.Ma'par! } 
feloro,che quefto fufle molto'atto;&caccommodato allemoltiplicatio 
‘ni, (ottrattioni, & partiment, che fon necellarij in quetta (cientia del: Ì 
l’Aftrologia.Et perche non femprelli pianeti fi truowano nei principij | 
dei gradi, mail più delle volte tra grado & grado hanno gli Altrologi 
imaginato diuiderfi ciafchedun grado in feffanta parti,& quelte hanno 
domandato minuti;&il minuto hanno diuifo in feffanta fecondi & il 
fecondo in fellanta terzi,& così di mano in mano, fecondo.che fa bifo- | 
gno di faperla cofa più minutamente:: & in quelto hanno proceduto 
fino à tal diuifione, che perla piccolezza delle parti non fia fenfibile. | 
Er poi ch'io fono in quefto ‘propofito de i gradi non mi voglio fcordar 
di dire, che in tutto quello, che io fono per dar notitia, in quelti libri ; 
ogni volta che mi accafcarà feruirmi di alcuna diuifion di circolo , io | 
non farò più minuta confideratione, che per gradi: pigliando fempre 
per vngrado integro, quando farà la metà, ò più della metà;& per il c6 
trario, prenderò per vn grado:manco, quando fia meno che mezo : co» 
me dire, che fe, per elfempio, miaccafcarà far mentione d’vno fpacio 
di quattro gradi, & trenta minuti,ò più di trenta,prenderò cinque gra- 
di;& p quattro gradi & vinti minuti, d'altri, che fien meno di tréta, pi- 
gliarò quattro gradi folamente.Etquefto fatò, percioche al mio propo- I 
nimento; che è di trattarin quelti libri della Sfera del Mondo, delle co- / 
-fegeneralmente; fenza venire à particolare alcuno; non fa di meftieri 
«di porrele quantità, &:le mifure così di punto. Tornando dunque à | 
ropofito, dico che il Zodiaco tiene per larghezza dodici gradi: & per 
tosgfiezza ftà.diuifo tutto in dodici parti; le quali fi chiamano fegni. 
‘Etciafchedun fegno vien partito in trenta gradi: in modo che turtili 
dodici fegni, vengono à contenere per lunghezza.360. gradi, che fono 
tutto‘ilcircolo.La onde ciafchedun fegno del Zodiaco, farà vna figura 
corua (uperficiale quadrilatera;làrgà dodici gradi, &lunga trenta: .Li 
nomi dei fegni fon quefti. L'Ariete, ilToro}.li Gemegli; il-Cancro,il 
Leone,la Vergine;.la Libra;:lo Scorpione, il-Sagittario, il Cipricornò,, 
l’Aquario;i Pefci, (© 1. ':Ma per qualcaùfafieno ftate così chiama 
tele:parti del Zodiaco, più:di fotto raccontaremo. Et per:non hauere. . 
ogni volta chegli‘accade farmentione di eMfegni; è porte li nomilo= 
ro;gli hannogli Aftrologi notati; & difegnati pet cerre:figure;ò ver ca» i 
raftéri;dequalinoi aricora ci feruiremo; &ifon quetti. cosbinob 
ri Vl’Ariete.:. » pil Cancro, © Sela Libra... il Capricorno 
‘il Toro. : ‘‘QilLeone. Milo Scorpione. ==l’Aquario. : 
PIL li Gemegli. Mp.la Vergine, -RilSagittaria,. (X.liPefci, ; .:È 
SA : Hor 
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‘Ror fei di quefti fegni fi domandano Settentrionali,ò ver Boreali:& 
feifichiamano Meridionali, ò vero Auftrali; per effere(come hodetto). 
la'metà del Zodiaco inchinata fopta l’Equinortiale vero la parte di Sec 
tentrione, accoltandofi verfo'l polo inferiore, cheè ilnoftro; & l'altra» 

merà inclinata verfo la parte {uperiore Auftrale, auuicinandofi all’al- 
.trò polo:come fi può conofcere in quelta figura . Nella quale il noftro' 
polo farà intefo per il punto.F.& il polo Auftrale per il punto.G. A E: 
B.difegna la metà dell'Equinotabile, & CED. lametà del Zodiaco.» 
Ernon ci habbiamoda marawigliare di non vederein quefta figura in’ 
tegro tutto l’Equinottiale,& tutto’ Zodiaco; ma folele lor merà;pche 
i non fi potendo in piano dipingere,: è 

ver deus ogni rotondezza sferica; 

i ai bifogna che noi ci imaginiamo, che l’al 

tre metà de i detti circoli, feno dall’al- 

: tra parte della Sfera, cheà gliocchi no> 

È {tri in carta non fipuò moftrare. 

"In queftafigura adique fi può.vede- 

re,che ilZodiaco dalla parte di.C:fi vie 
* nealquanto accoftidofi al noftro polo.:: 
F. doue chedalla parte di. D. viene ad» 
auuicinarfialquanto al piito:G.Erfeal: 
Spa ‘ cuno mi domandafle donde viene’ chei 
piu tolto fi dice il'Zodiaco'effer tranfuerfale,& inchinato fopra l'Equi.ì 
notriale,che peril contrario l’Equinottiale fopra dilui: polcia chené 
più quefto fopra di quello , che quello fopra di queto par che (i pofla 
domandare inchinato:rifponderei che uilcote adiuienerifpetto di po . 
li in mezo de i quali tà pofto l’Equinottiale, vgualmente diftante dal- 
l’vio & dall’aliro Onde peril rifpetto dei detti poli, potiam dire che. 
l’Equinotuale fia nella Sfera, fituato rettaméte, fenza alcuna obliquità:: 
doue che il Zodiaco, pefler più da vna parte all’vn'polo vicino; ‘chedal 
l’altra parte non è, fi chiama obliquo & inchinate, donendofi cofidera=: 
‘rel’inchinamento,&la dirittezza rifpettoài poli del' primo mobile, il 
quale habbiamo da rapprefentare cò la noftra Sfera. Stà inchinato ada’ 
queil Zodiaco all’Equinottiale,come fi vede nella già defcritta figura; 
inmodo che da quella va piegandofi verfoli due poli.F. G.acco tando: 
fi-ad.F.con la fua parte.EC:& per il contratio.piegandofi verfo: G::con' 
l’altra parte:ED.percioche colpuntbyCcttelina dal.piro. Adell Equi- 
i tonicopi tutto lo fpacio dell’arco;GA.ilquale con tiene 24-gradi,8& 
altrettanti fon contenuti dallo fpacio dell’arco.DB.per ilquale il pun- 
to.D.del:Zodiaco tà declinando dal punto. ‘B. dell'Equinottiale. Dire» 
a i mo 
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mio adunque che il Zodiaco nel punto. C.fialontino dal niòftro péto, 
F:66.gradi, per efleril punto.F.lontano dal punto. A. 90. gradi; che {02 
nolaquarra parted’vn circolo : douendo femipreli poli cffer diftanti! 
dailor maggior circoli per vna quarta . Adunq ue ellendo l’arco. FA.; 
go.gtadi, &l'arco.C A.24. refta chel’arco.CF. fia 66.comelio detto. 
Benon altrimenti diremo che la diftantia del punto. D. dal polo. G.: 
fia parimente 66. gradi, dal qual polo,G.il punto.C. del Zodiaco, fa 
ràdiftante per la quarta.G.A aggiuntoci l'arco. A C. di 2.4. gradi, che 
fono.in tutto 11 4.gradi, & per confeguentia, nonftà vguialmente.lon<. 
tano dal polo.G.conil'punto.C.& conil punto. D. & il fimile diremo 


del polo.F. 


Digreffione delle fei differentie di fito, che fi truonano în Ciclo, 
“che fono,il deftro,il finiftro,il dinanzi, il di dietro}il di 
rooi fopra,& il di fotto.  - Capo ©. 


A Cciocheadalcuni non porga difturbo l'hauerio poco di fopra 
A noftro polo , il polo inferiore, & l’altro il (uperiore, 
douiam fapere che fecondo] parere d’Ariltotile neilibri del Cielo, & 
della (ua Fifica; fi truouano nel cielo le fei differentie di fito,caufate dal 
la trina;dimenfione; che fono il difopra;il difotto, dalla deltra, dalla fi 
niftra,il didietro; & il dinanzi, difpofte in quelta guifa, che la parte 
Orientale vien ad efferla deftra;l’Occidentalela finiftra;l’emifpero ver. 
{él notro Zenith'la parte dinanzi;l'altto emifpero quella di dietro; la 
partedìi fopra,verfo del Polo Antartico; & quella di fotro verfo del no 
ftro polo di Settentrione.Le quali fei differentie fituali, fono da Arifto' 
tile imaginate diltenderfi per vn’huomo intefo dentro nell’vniuerfo c6 
la tefta-verfo Auftrò, & con li piedi à Settentrione, con la deftra in Le- 
uante;& con lafiniltra in Ponente.Et di quelte differentie di fito, fi leg 
geancora.in Proclo fopra’l Timeo dfPlatone) quando tratta della ge> 
neratione dell'anima. Secondo dunque l'oppenione di così|fatti Filo 
fofinaturali,il polo noftro faràStimato l’inferiore;& in quefto fon diff 
ferenti li naturali dagli Atrologi, li quali chiamano il noftro polo, il 
fuperiore: La caufa di quefta-lor differentianafce dal confiderare li na: 
turali;le parti del Ciclo fecondo la nàtura dell'vniuerfo alolutamente 
innattira loro.Et così confiderandole par da dire,che la parte Orienta? 
lé;come più nobile, fia la deftra, & l’emifpero di quella quarta della tet 
rà;che anticamente fi credeua, che fola fulfe dall'acquefcoperta, hab» 

‘ bia da'effer la parte anteriore. Et così n6 fi potrà in altra guifa faluare; 

chécosìftienola patte‘anteriore,& la deftra,fe non facendo che la patè 
Gai te 
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mente'determinate dalla natura, in guifa che quella parte domandiai 
mo deltra, che hauendo in (eil principio del noltro movimento lack. 
le, vien ad efler più nobile,che la fini&tra,doue non è tal 
rimente chiamiamo parte anteriore quella, dove realmente la natura 
ha pofto l’vfo de i miglior fenfi,& il progreffo del mouimento;li doue= 
rà credere,che in quelle cofe, nelle quali non pollon touarfi quelte na 
turali di(pofitioni, & diftintioni; non poffino ancor eflér realméte que- 
{te corali differentie di pofitura, Segià noi non vele ponellemo,non al 
folutamente,ma in rifpetto folamente di noi:come fe, per elem pio,di- 
cellemo,che vna colonna fulfe da deltra,& vn’altra da fini&ra;non per- 
che veraméte in effe fulle quefto deltro,& finiftro, ma per ri(petro d’al 
cuno,che hauefle l’vna colonna dalla parte fua deftra,& l’altra dalla fi- 
niltra: di maniera che ogni volta che egli fi volgefTe con la perfona, fu 
«bito quella colonna che prima gli era deftra, gli douentafle Giniftra, & 
la finiltra deftra.La onde perche nelle dette colonne non fi trova dalla 
natura, pofta quefta reale differentia afolutamente, non douiam dire, 
che in ele fieno le dette diftintioni del deftro, & finiltro, fe non per ri- 
{petto di noi confiderandole,come habbiamo detto.Hor veggendo noi 
Hier cielo,che il primo mobile,ò quali fi voglino altre Sfere non 
han diftintione di membri deputari,& diftinti dalla natura è diuerfi of 
ficij,ma fon gliorbi celelti per lalorrotodezza in ogni lor partefimili; 
non par da dire, che trowar vi fi debbia quefta diuerfità di liti, che fi tro 
waneglianimali. Et maffimamente che eflendo qual fi fia orbe celefte, 
.comeà direil primo mobile,in continuo, & perpetuo mouimento, né 
«può dire, chein vna parte più, che nell'altra, cominci, ò ver habbia il 
fuo principio quel mouimento, in modo che l’vna parte deftra, & l'al 
tra finiltra fi poffa dire. Senza che confiderandofi la parte orientale; & 
-domafidandofi, folamente in rifpetto deigli habitatori, di maniera che 
quella parte,che in vn Clima come à dire nel noftro fi truova in Orien 
te, in!vn’altro Clima in quello telo tempo fi truoua nel Meridiano, & 
“in altro Clima, comeà dire in quel de i noftri antipodi, (i truoauain 
«Occidente ; non pare che veramente in fua natura aloni parte del:cie- 
lo; fi pofla chiamar ò deftra,ò finiftra, ma folo in rifpetto di quel Clima, 
chenoi habitiamo,& di quello hemifpero,che ci.caufa il noftro Orizé 
:fe. Altrimenti ne feguirebbe:che vna ftefla parte del cielo in'vn medefi- 
mo tempo fi potelfe dire & deltra & finiftra; la qual:cofa, afolutamére 
«parlando, farebbe inconueniente;fi come in vhuomo; non fipuò con- 
-uenenolmente dire,che vna ftella mano fia delta, & finiftra, Bifognarà 
duanquedire;che fi come vna colonna fi può:chiamare in vn'tempo me 
*delimo & deltra, & finiftra rifpetto à due.perfone, al contrario tra di 
Siani î lora . 
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‘ doro-ituate; perno hautr ella corai.differentie per tiatùra ma folo ià 
rifpetto d’altrii cosìancora veggendo roi; che le parti del:cielo in vno 
Itello tempo, fono & deltte,&finiftre, è vogliam dire Orientali,& Oc- 
cidentali,rifpettoà diuerfi habitatori; fi douerà dire,che tai differentie 
non fitruduino'inicielo afoluramente;ma folo in rifpetto, come detro 
habbiamo.Alcuni:per fuggir quefto inconucniente, dicono, che fopra 
entrele dieci.Sfere cèletimobili, MA collocata vnaimmobile chiamata 
è Empireasò Criftallina, dicomeé altrimenti fi voglia; rifperto alla quas 
lé;dicono;che fi hada:confiderare il deltro;il finiltro,&l’altre differen 
sie;di pofituta:;già dette di:fopranfo:c: erronei sp 
caMa queftiimaginirione ancora: parimente: non pudfaluare corali 
differentieini cielo affolute,:& non rifpettiue. | Oltrache-quando que: 
fto falle, nontuttede:parti:del:cielo ; che fuffero Orientali, ‘cioè pofté 
nell'Orizonte-di Levante, fi:potrebbonoimogni emifpero che leappa* 
rifleno,chiamar deftre:mafolamente quelle; che fuffer fortopofte dirit 
tamentéà quella. parte; che:fulle deftra nel cielo Empireo ; néfarebbe 
pofibile che: fapeffe mai qual fuffequell’emifpero ; done tal cofa'au> 
nenifle Et che più 2li.Filofofi naturali, & (pecialmente:Ariftorile, &li 
fuoi feguaci di-quelrempo;inon conobbero alcun orbe celefte:tale,che 
da eflifufe timato immobile: non comportandofi. nella natura delle 
cofe, corpo foftantiale, priuo di principio di mouimento . Et quando 
ben. Ariltotile hawefle conofciuto vn.talorbe ; tuttavia ne i libri del” 
Cielo,done.egli,tratta delle fei differentiedi pofitura, & di fito, che fie 
no.iri.cielo,procede,& difcorre; come Filofofo naturale, &noncome 
Teologo; &perconfeguentia non può in quel trattato hauer luogo al 
cuna confideratione di Sfera celefte, tabile,& filla,& priva di mouimé 
to. Altrimenti adunque che col mezo d’alcun cielo, è Empireosà Cri- 
Stallino,binialtraguifa;chello vogliam chiamàre, pur che fia immiobi+* 
les«bifogna cercar di faluare; che nel cielo: fi: poffino trouare così fatte 
differentiedi pofitura;:& di fito; le quali habbiamo ‘dettorefler (ei; la 
parte deftra;la:finiltra;l'anteriore, la pofteriòre, la fuperiore;: & la: infe> 
aiore | Maperche quefta\confideratrone‘appartiene piùal Filofofo na- 
xurale,che all’Aitrologo;8 noi nella:feconda parte della noftra Filofo- 
fia naturale habbiamo dichiarato à lungo, comefi habbian da intende. 
secotaidifferentie di fito in cielo;con hauer dato vna:nuoua, & pros 
pria noftraimaginatione:fopra:di quefto»non ci diftenideremo.in quei 
Sta materia per hiora:, piùlungamente pievattazog apre si. 703? 
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Dell'officio del Zodiaco: & pei qual cagione. &o modo fia Rato deficna: 
incielo; & perche lo dinida per il lungo lalinea . ignato 
eclitica . i Capo: VI : 


S Egue che intorno à quelto circolo del Zodiaco diciamo breuemen 

1) te per qual cagione fi moueflero quei primi ARR 
lo,& defcriuerlo in cielo.Pet la qual cofa douiata fapere, che hanendo 
effi oiteruato(come nel fecondo libro ho detto)che li fette Pianeti inon 
mantengono fempre vna medeGma diltantia & figura con l'altre Relle 
filfe,& hauendo per quefto con clufo, cheli pianeti, oltra’l mouimento 
diurno da loro riceuuto pes virtù delprimo mobile;.firimuouono anco 
ra per propria virtù, da Ponente verfo Leuante : & oltradi quelto veg. 
endo che alcuna volta faccoftano più al noftro polo , & alcuna volta 
fe n’allontanano; come fi vede più fenfatamente del Sole,e della Luna, 
chein alcun tempogli veggiamo paffar. vicini al: punto: fopra la refta 
noftra,& in altro tempo da tal punto allongati: confiderati bene,& of 
feruati tutti quefti accidenti, cercarono gli detti Af&trologilongo tépo 
con patienti; & marauigliofa aunertentia, di conofcere che viaggio 
propriamente quei pianeti.facelfeno in cielo ; per ilqual viaggio fi po- 
teffeno faluare le dette apparentie,& porreordine,& tegola dilor mo 
uimenti;& finalmente dopò longhiffime offeruationi ; conobbero per 
mezo delle ftelle fille, che il viaggio de i pianeti, vienad elferobliquo;& 
trifuerfo all’Equinottiale , & èfegarlo in.due partioppoftetraidi loro, 
& di giorno in giorno, & d’anno in anno meglio offeruamdo ; viddero 
che quel camino né era fatto da i pianetti femprepervna medefima li» 
nea, faluo che dal Sole, anzi era da quelli variato ditempoin tépo: ma 
in maniera che così fatta variatione non paflaua in alcun pianeta la lar. 
ghezza di dodici gradi. Onde li già derti A&rologinotato beney& defi- 
gnato in cielo. lofpacio di quel viaggio comprefo.da quella maggior 
larghezza di dodici gradi; lo chiamarono Zodiaco; perla ragione, che 
diremo piùdi forto.Peril Zodiaco adunque habbiamo!?da intendere il 
viaggio dei pianeti : cioè tutto quello fpacio pofto in giro nel primo 
mobile,cò larghezza de i detti dodici gradi,à guifa d’vna fafcia: difor- 
toalla quale, non è Pianeta giamai che fi parti. Ben è vero cheil Sole 
«con maggior regola , & ordine degli.altri fa quel viaggio,come quello, 
-che giamai non efce.vn fol punto di fotto di vna lineacircolate; la qua 
le procede in lungo peril meza del:Zodiaco: da ogni bada:della quale 
fon fei gradi di larghezza, che in tutto fanno dodici, com'ho detto: per 
li quali vanno vagando, & variandogli altri pianeti nei corfi foro, hor 
«da vna parte, & hor dall’altra partendofi dall’eclitica ; la quale eflendo 
propria- 


rologi à imaginar- 


propriamente la via.del Sole; non péraltra caufa fi: domanda. eclitica; 
fenon'perche quadola' Luna riella fuapienezza fi ritruoua in efla,vieti 
necelliriamentea'patir'eclifle; &e vi (truova quando ella fi moltra 
votadi luceiniiutto ;.ci:copre è: forza); & ci eclifla il Sole:come meglio 
diremo nel Seltolibro, quando noitrattaremo degli ecliffi folari, & lu 
nari: Balta faper per hora cheil Sole fi muoue femprefotto di queta li 
neacclitica; per'il mezo del:Zodiato, fecondo che fu offeruato da.i det 
Se ridane chegli:altri pianeti; hon fempre fi trovano 
Muordigudla;ma:vengono:à trapaffarla con dilungarfi da ela quido 
xa vna:banida; &quido:dallialtra; inimaniera chie per maggiore [pacio 
di dodici gradiz;mon fiidilungano da quella mai: Horquanto è fs 
pqualicagionehiabbiafio' gli Altrologi nominato ledetre dodici parti 
del:Zodiaco,ciot li.1.2.fegni, perla maggior parte cò nomi di animali, 
nelimodochenoi glichiamiamo;onde pariméte il Zodiaco da molti è 
chiamato il.circolo degli animali, douiamfapete; chealcuni dicono ef 
fer ole aunetiuto perche quelle ftellefiffe; che:fonoin tai feoni, fan- 
no figurcfimili à idettianimali.Ma dato che quelta ragione fufle vera 
certa:colaè;cho:folo:fi.porrebbe adattare; & aflegnarià i fegniy che fono 
nel'Zodiaco della Sfera ftellatajma quarto al:Zodiaco del primò mobi. 
1esdel quale nvi-parliamo:al prefente,eflendo:egli priuo di ftelle, poco 
gliquadrerebbe. Ben è vero;che quitoà quefto fi potrebbe forfe dire; 
chequando furon:da prima:diftinte; &c:compartite le figure, ò verima> 
gini idel. Zodiaco; acirrono nominate per la maggior partecon fi fatti 
nomi. di animali, fecondoiche noi'ancora hoggi le nominiamo;non era 
‘petancora tonofciuto altro'monimentonella Sfera ftellara, chefoloil 
diufnodi 2.4: hore; di maniera che quella ftefla Sfera ornata di ftelle, 
<ra'tenuta peril primo:mobile.Ma efieridofi poi col:tempo conofciuto 
vn?altro nronimentoyoltra?l diurno;nellaSfera:delle ftelle, verfo Leui- 
t&comehabbiamo detto; feben perquiefta cagionele figure ftellate, fi 
dipirtironodaquel.fito ;iche fu prima offeruato ; doue:primafi ftava= 
no;-dal qual diparrimeritotauuenuto cheil. ptincipio:della fivura del: 
lAvfere;monipià li truova nel fegamento che fail Zodiaco con l'Equi- 
nottiale;&:il principio della figura del Cancro,n6 piùftà pofto nel cir: 
colo:del Solittitio della State,& 11 fimilefi:può dire degli altri fegni:n6 
dimenolinomireftarono inmode; checonfiderati li:fegni nel -primò 
mobile, douenon fon figure, nèimagini'di Stelle; diciamoiiliprincipio 
del Cacro efler nel Soliftitio,&il' principio dell’ Arietenell’equinottia 
de;scil imiledegti4iltrifegni medefimamitefecondo'l fitoà pito, che 
Iefigure:ftellate hauenano in quel tépo; quido il'Zodiaro fuda:prima 
diftintoinfegni;cosìnominati ida quei primi Afrologi : forfeper là 
vga G 2 corre 
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corrifpondentia,& fomiglianza, che parena loro, chichaueffenole vir 
tù,& gli influfli di quefte,ò di quelle ftelle,con la narra diquefto;ò di 
quello animale. Ma io più tolto mi appiglio ad vn'altra oppenione,in 
credere,che da quelli primi poeti, cheà filofofare conla poclia comin: 
ciarono,fulfèr così le 1magini del cielo nominate : mentre che fauolee 
giando voleuano li gran fatti d’alcuni huomini grandi, & nobili E 
roi farimmortali, con mettergli in Cielo: accommodandole figure & 
leimagini delle ftelle,à quelle cofe,che voleuano denotare, & fignifica: 
re. Il che non eralor difficile per la gran copiaimmentfa di-felle;che fo 
noin cielo : dalla qual copia può l’huomo'ad arbitrio fuo!formare, & 
quafi dipingere qualunque figura s dimagine più gliaggradi»: Tratuts 
te le oppenioni di così fatte denominationi delle celeftrimagini ; pare 
che la più commune fia hoggi,che quelle tai patti del ciclo così diuife; 
& tra di loro diftinte, fieno così nominate, perla virtù,ò vero influen- 
tia chegli hanno correfpondente; & :fimile alle nature di quelli anima 
li,onde hanno gia prefo il nome. Ma fia qual fi voglia la cagione di que 
fto;come cofa,che poco importi;bafti à noi. per hora ri fapere che il Zo 
diaco fia diftinto,& diuifo perlunghezzain dodici'fegni,& ogni fegno 
in trenta gradi;& in dodici gradi fi diftendi per la larghezza.Et perche 
fpello ci accafca di far mentione di celefte larghezza, & lunghezza nel 
rimo mobile; & può facilmente quelta cola parer dubiofa ;-pofcia che 
effendola Sfera vn corpo rotonda; non par che s'habbia da poter qui- 
ui diftinguere; d larghezza, ò lunghezza; per eflere quella rotondezza 
tanto per vn verfo,quanto per vn’altro:non farà fuor di propofito che 
io auuertifca in quelto luogo, come gli Aftrologi hanno chiamato lun 
ghezza quel diftendimento della Sfera che procede da Ponente aLena 
te,ò ver da Lewante à Ponente : & larghezza lo fpacio da vn polo all’al. 
tro ; ilquale (pacio fi vede dall’Equinottiale diuifo nel mezo à punto. 
Onde la declinarione della larghezza, fi determina, & préde principio 
dall'E quinottiale,feguendo verlo li poli, in maniera che fevna ftella fa 
rà, per eflempio , quaranta gradi lontana dall’Equinottiale verfo'] no- 
ftro polo Settétrionale;diremo chehabbia maggior declination di:lar- 
hezza,che non haurà quella,che non più, che per trenta gradi dal me 
defimo circolo, verfol detto polo farà lontana. Er così fatta larghezza 
per efter verfo’l polo di Settentrione, fi domanda Settentrionale: doile 
che fe dall’Equinottiale verfo l’altro polo Auftrale fi prendefle, fi’chia- 
marebbe larghezza di declinarione Auftrale. ani 
+ .Habbiamo fin quì veduto, checircolo fia il Zodiaco, & perche così 
fia nominato ; & à che effetto fia ftato.imaginato nel cielo; ilquale cità 
solo così obliquo, inchinato, & tranfuerfo ; come noi l'habbiamo.dé- 
Szios suse. ; Abe: foritto, 
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ferito) s'ha da Îtimare, fecondo che dice Ariftotile nei {uoi libri della 
generationdimportantiffimo, & necellario; percioche perilmouimen 
to del Sole), & de i Pianeti fotto tal circolo, {1 viencà caufarela‘genera= 
tioné; &la corrottione di tutte le cofe quà giù da ballo. Il che fi vede 

iù apertamente nel Sole ; il quale col {uo accoftarfi, & difcoftarfi dal 
noftro polo nel (uo viaggio; vieneà produrrele varie ftagioni di rutto 
Panno; &cà dar quali la vita al Mondo, come naturalmente potrei pro- 
marc; fe quelta fullt al prefente la mia intérione;&da quefto darci quali 
là vita il Sole fottol Zodiaco riuolgendofi;nafce forfe,che li Greci han 
no chiamato Zodiaco vn.cotal circolo;quafi che iu quella lingua deno 
tidatore di vita.Ma come ho detto; il parlar di quelto appartieneal Fi- 
lofofo naturale;& io per tal cagione non ne diro altro. Quefto folamé. 
té non lafcio di dire, che fe il Sole, & gli altri pianeti fi mouefler fem- 
pre per vn circolo, il qualenon più in vna parte, che nell’altra, è i poli 
s'apprellalle, come auuerrebbe fe fi mouelleno fempre fotto l'Equinot 
ciale, farebbe fempre vna (tela (tagion di rempo; & confeguentemente 
non li potendo generare, nè germogliar cofa alcuna,la deltruttione del 
Mondo in rempo breuiflimo accafcarebbe . 


Quali fieno li poli del Zodiaco. Capo VII. 


; Eftacheintorno à queto medefimo circolo del Zodiaco fi mani- 
Rea quali fienoli fuoi poli, fopra de i quali fi faccino li mouimen 
ti da Ponente verfo Leuante: pofcia che già fappiamo che nillun moui- 
mento d’orbecelelte fi può trouare,che né fi faccia fopra di proprij po 
li. Primieramente penfo che per fe tello ciafcheduno pofla conofcere, 
che il proprio mowimento del Zodiaco, da Ponente verfo Levante, né 
fi può fare fopra li poli del M6do; percioche douédo li poli elfer vgual 
mente lontani dallor maggior circolo, fi come noi veggiamo cheli po 
li del mondo fono vgualmente diftanti dall’Equinortiale,il quale fitro 
ua efferil maggior circolo;che nel mounméto che fi. faccia fopra di quel 
li, fi pofla fare; ne fegue che non effendo il Zodiaco vgualmente diltire 
dai'poli del Mondo;come habbiamo veduto; né polla muouerfì fopra 
di effi poli del Médo; ma habbia bifogno nel fuo mouiméto di propri] 
poli. Haurà dunque egli parimente lifuoiproprij poli, appropriati, & 
‘determinati al fuo mouimento,diftinti da quei del Mondo; & fi doma. 
dano poli del Zodiaco, li quali tanto deuono effer diftanti da i poli del 
l’Equinottiale, che fonoli poli del Mondo;quanta fia la maggior difta 
tia del Zodiaco dall’Equinottiale ; la quale già habbiamo detto ellere 
24-gradi. Etaltrettanto faranno diftantili poli dell’vnoidi quefti due 
09° i G 3 circoli, 
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circoli,da quei dell'altro: come nella feguente figura fi può vedere, > 
Nella quale l'Equinottiale fi denota per AEB. &il Zodiaco pet 
CED. il polo Artico s'ha daintendere nel punto. F. &l'Antartico nel 
punto »G. & li poli del Zodiaco fon denotati perli due punti. H. .L, 
Dunque perche noi habbiamo già detto cheli poli hanno da efler fem 
prelontani dallor maggior circolo per vna quarta di circolo, cheim. 
porta nonanta gradi ; farà per quefto lo fpacio ò ver] arco. AF. nonan. 
tagradi;& per la medefima ragione il polo.H. farà diftante dal Zodia» 
co, chet il {uo maggior circolo intefo per CED. per nonantagradi : & 
tanto farà l’arco.HC.& per confeguentia l'arco. HC. farà vguale all'ar 
co. AF. ciafcheduno di loro effendo nonanta gradi. Hor perche in am: 
bedue quefti archi entra come parte di 

€ la A loro,ad ambedue commune l'arco FC, 

Si ne fegue per vna delle fentétiecommu 

ni pofte da noi nel Primo Libro, che le 

fi uandofi via dall’vno e dall’altro, tanta 
venga à tuorfì dall’vno, quanto dall'al- 
tro;& per confeguentia gli archi che re 
ftaranno,chefonol’arco.CA. & l’arco 
HF. faranno vguali : & CA. habbiamo 
f detto effer vintiquattro gradi; per efler 
la maggior diftantia che fia tral Z odia 
co, & l'Equinottiale: adunquel’arco. 
HF. farà vintiquattro gradi : il qualarco contienela diltancia del polo 
del Zodiaco.H. dal noftro Serrentrional polo.F. Il medelimo difcorfo, 
& argomento fi potrà fareà prouare, che l'altro polo del Zodiaco in- 
tefo per il punto.L. fia diftante dal polo Antartico.G. per vintiquattro 
radi, quanti importa l'arco. BD. intefo per l’altra maggior diltantia 
Sa Zodiaco dall’Equinottiale, come ciafcheduno per fe medefimo po 
trà conofcere. Ma vna auuertentia di affai momento non voglio che la- 
fciamo indietro; &è, che quantunque io habbia difegnato li poli del 
Zodiaco, & parimente cllo Zodiaco nel primo mobile, non habbiamo 
da penfare per quefto, che egli fi muoua fopradi effi poli; percioche 
già di fopra 6 è detto , che il primo mobile non ha altro mouimento, 
che vn folo da Leuante verfo Ponente, fopra li poli del Mondo, termi- 
nandoil,fuo corfoin vintiquattro hore. Ma fi fa quefta deferittione 
del Zodiaco nel primo mobile, accioche per quella imaginiamo il mo 
uimenco dei Pianeti nelle Sfere loro proprie: pofcia che corali Sfere fo 
no così pofte, & fituate, cheli poli fopra dei quali fimuouono, vengo- 
né ad ellere dirittamente fotto di quei poli, che noi per poli del Zodia 
co 
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to habbiamosdeferitti nel primo mobile. Etparimente quando hab- 
biamo detto che il Zodiaco fia moflo,ò ver fi muoua foprali fuoi poli, 
dotiiamo intendere che limonimenti. che fi fanno nelle Sfere de i Pia- 
neti fotto dieffo Zodiaco; fi fanno foprade i poli, fottopofti diritta- 
mente à quei del Zodiaco.Et quefto aùuiene perche li Pianeti, & più de 
gli altri regolarmente il Sole, fi muouon continuamente fotto il Zodia 
co difeghato nelprimo mobile, & fopra dei lor propri) poli, fottopo- 
fti,come ho detto;à quelli, che defcritti nella Sfera del primo mobile, 
fon chiamati li poli del Zodiaco; di maniera che ci habbiamo da ima 
ginare,che fe l'Afle, fopra del quale fi muouonoli pianeti, come à dire 
per effempio il Sole, fi. diftendefe fino al primo mobile,arrinerrebbeà 
punto à quei punti, che habbiamo quiui nominati poli del Zodiaco. 
Per la qual cofa quando fi dice che il Sole, ò gli altri pianeti fi truova- 
no inalcuni fegni del Zodiaco;non habbiamo da intendereche fé qui 
ui attualmente, & prefentialmente: percioche le loro Sfere; come più 
balle, non arriuano al primo mobile; ma fiiha da intendere, che fieno 
fotto à quelli fegni, voglio dire,cheall’hora diremo; cheil Sole; per ef- 
fempio, fia nel fegno dell’Ariete, quando. vnalinea retta,:che s'imagi- 
mafle vfcire dal centro del Mondo,& paffare per il mezo del corp o fola 
re,arrivando al primo mobile, quiuinel fegno dell’Ariete terminalte; 
‘'& il fimile s'ha da intendere degli altri fegni.Reftarebbe intorno à que 
fto circolo del Zodiaco il dimoftrare il modo, &la via, che tennero 
‘quei primi Aftrologi à diftinguere,& determinare vn fegno dall'altro; 
ma perche perintender quetto fa di meltieri, che prima s'habbia no- 
titia d’alcunecofe; di cui debbo tratta re, mi riferbarò è far queltoin 
l’altro Libro. 


i Come fî diftinguino nel primo mobile le due diffantie che fon quiui per 
È il largo ambedue, l'ona chiamata declinazione; & l'altra 
i latitudine, ò ver larghezza. Capo VITI: 


Rima che fi dia fineà trattare del Zodiaco, perche di fopra ho fat 
Pe mentione della dinifione di quefto circolo ; .in parte Setten- 
trionale, &in parte Auftrale, non voglio lafciar di dire,che indue mo 
di fi pud'intendere quefta diuifione. L’vno farà rifpetto all’Equinottia 
le,.&àrpoli fuoi,che fono li poli del Mondo.Etnell’altro modo Gi può 
intendere rifpettoà i poli del Zodiaco,ò ver rifpetto à quella linea cir- 

‘colare; che pala peril mezo di tutto’ Zodiaco, fotto la quale va fem- 
preil Sole, fenza mai vfcirne vn fol punto ; laquale habbiamo già det. 
co chiamarfi eclitica. Quantoal primo'modo già pro Se 
ovo t di E 4 che 
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che diuifo il Zodiaco fecondo la fua lunghezza j cioè divifa havédota 
fua lunghezza in due parti vguiali,cio din due metà, per caufa dell’Equi 
nottiale,che lo fegasvien la metà di eflo Zodiaco à declinare verfo!! po 
lo Settentrionale, & per quelto è chiamata metà Settentrionale, doue 
fono quefti fer fegni l’Ariete,il Toro; li Gemegli;il:CancroiliLeone; & 
la Vergine. Erl’altra metà vien declinata verfo”] polo Auftrale, & per 
quefto parimente fi domanda Auftrale, nella quale fon gli altri fefe- 
gnila Libra;lo Scorpione, il Sagittario. il Capricorno, l’Aquario, &li 
Pefci. Quanto poi al fecondo modo d’intender diuifoil' Zodiaco; hab 
biamo daimaginare che egli per illungo habbia diuifa la fua larghez: 
zain due parti vguali, da quel circolo di mezo , che habbiamo detto 
chiamatfieclitica; la quale per il lungo (correndo per tutto’| Zodiaco, 
divide quella larghezzain due parti ; in modo che fei gradi di larghez 
za reftano verfo'] polo del Zodiaco dalla parte di Settentrione: & altri 
fei gradi retano.verfo’| pole pur del Zodiaco dalla parte diAuftro.On 
de fecondo quefta diuifione non fi ha riguardo adaaltri poli, che à quel 
li del Zodiaco,nt adaltro circolo maggiore, che à quello dell’eclitica; 
in modo che.tutta quella parte del Zodiaco;che farà oltra l’eclitica ver 
fo'l polo Settentrionale dieflò Zodiaco , farà chiamata larghezza Ser 
tentrionale; & per il contrario farà chiamata larghezza Auftrale quel 
la parte;che dall'eclitica inchina verfo'l polo Auftrale del Zodiaco. Et 
inquefto modo qual fi voglia fegno, ògrado ; èminuto, ò altra. parte 
del Zodiaco; harà la metà di fe,Settentrionale, & la metà' Auftrale; per 
aflar l’eclitica per il imezo ditutrii fegni Quando dunque alcuno do 
mandaflefe il cal fegno, comeàdire, il Cancro; fia Settentrionale , è 
Auftrale, dowiam dire che quanto alla declinatione dall'Equinottiale, 
egli fia fegno Settentrionale totalmente. Ma in rifpetto dell’eclitica do 
wiam dire, che eflendo il detto fegno del Cancro,come tutti gli alcri fe- 
gni, diuifoin lungo dall’eclirica per il mezo della {va larghezza, la me- 
tà dilui per illargo farà Settentrionale, &l’ultramerà Auftrale.Et così 
fatta diftantia rifpetto all’eclitica confiderata , gli Aftrologi latini do- 
«mandano Latitudine ; & in lingua noftra fi può domandar larghezza; 
ancora che farà ben fatto domandarla latitudine, per fuggire l’equiuo 
catione di quefto nome larghezza, la quale è commune alla declina: 
tione ancora, che rifpetto all’Equinotriale f ha da confiderare: Chia- 
smatemo dunque latitudine quella larghezza che fi confidera ri[pétrò 
-all’ecliticaidoue che la diftantiarifpetto all’ Equinottiale, fi domanda 
«declinatione. Il fegno dunque del Cancro poffiede declinatione total: 
-mente Settentrionale; & Latitudine perla metà dilui.; ritiene Scttenè 
arionale;& per l’altra metà Auftrale.Ertrai fegnidel Zodiaco,l'Ariete, 
si sù .. «il Toro, 
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‘il'Toto;li Gemegli, il Cancro; il Leone,g:la Vergine hanno totalmen. 
tolalor declinatione Settentrionale;come quelli,che fono in tutto fuo 
-radell’Equinotriale, declinando verfo’l polo del Mondo è Settentrio- 
nie, & perilcontrario la Libra;lo Scorpione,il Sagi trario,il Capricorno, 
l’Aquario; ci Pefci , hanno:totalmente declinatione Auftrale, come 
uelli,che fono in turio fuora dell’Equinotriale, declinando da ello, 
.verfo'l polo del Mondo Auftrale . Quanto poi alla diftantia chiamata 
latitudine; douendofi ella confideraté;;non inrifpetto dell’Equinotria 
le;sma.inrifpetto dell’eclitica; fi come Pecliticain lungo {correndo per 
«tutro’ Zodiaco, diuide la larghezza di quello p il mezo ; così viene,n6 
Tolo ogni fegho,.ma ognigrada; &ogni altra parte di fegno ad effer 
partita pet il mezo , in modo chela metà fi allarga:fuora dell’eclitica 
verfo?] polo Settétrionale del Zodiaco, & l’altra metà verfo l’Auftrale; 
Ma hauendo io di quefto lungamente trattato nelle mie Teoriche 
«lei pianeti, non dirò piùoltra. ci. 1a ti 


Del'circolo chiamato Colurode i Soliftitij;&r. dell'ordine de? 
ibiv ieri) 100 fegni'del Zodiaco i: Capoli DXxenq licia, 
‘ ; HAL ti ) Ts rinon 
è Velcircolo; che noidomandiamo il Coluro dei Soliftitij xè vn 
circòlo maggiore; ilquale paflando p li poli dell’Equinottia» 
=—le;che:fono.li poli delM6do;.& perli poli del Zodiaco;fega, 
‘&diuide, così l’Equinottiale; come il Zodiaco; con farangolirettinei 
punti’del fegamento. Percioche hanendo noi già detto di-fapra:con 
d'auttorirà di Teodofio, che quando vncircolo maggiore nella; Sfera, 
paffarà perli poli d’vn’altro circolo maggiore, bifogna per forza.che.il 
fechi,& diuida con angoli retti, facendo quafi nel fesamento vna-cro; 
ce perfetta;ne fegue che quefto Coluro, col paflare chefa perdi poli co 
sì dell’Equinottiale, come del Zodiaco, viene .à fegare l'vno;.& l’altro 
‘rettimente; ò vero con angoli retti:come potiam vedérein quelta figu; 
ra: Nella qualel’Equinotuales'hada.intendere per:AEB.& per. GE D. 
‘voglio che fia intefala eclitica, che è quel citeole, che-fidiftende-peril 
«mezo di tutto Zodiaco.Etin luogo di effo Zodiaco; l’ho voluto pren 
dere; & deferiuerein quefta figura; accioche la larohezza del Zodiaco 
non impedifca; chegliangoli dei fégamenti non:fi.pollin;vedere; & di 
fcernere:diftintamente.Li poli dell’Equinotriale j ò:vero del Mondo,fi 
«denotanoper li due punti.F,G..& li:polidel Zodiaco; ò. vero dell’ecli, 
stica, Sintendono nelli due punti. H..L. & il.Coluro dei.Soliftitijhab- 
biamo dairitendere che fia id quefta:figurail circolocintegro. ECAL 
‘G.DBH.ilquale palla per tutti li detuipoli, & fegali Rquinogialene ì 
; 5 È Ù È ue 
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due punti. A;B.&il Zodiacofega nei due punti.C.Dicome veggiamg, 
CIONI A Spornei quali punti de ifegaméti fi caufano 
angoli nùtti:retti, & confeguenteméte y 
guali:anédo noi nel primo.libro, trale 
pofitioni geomettiche, pofto quefta aricò 
ra dell’eflere tutti gliangoli retti vguali. 
Per qual caufa il detto circolo, fl chia- 
«mi Coluro,n6 importa che io dica;nègli 
»Auttori fi accordano in quelto ; ima per 
qual cagione fi domidi de i Soliftitij di- 
rò bene:Doniamo fapere,che tranfcorre- 
vi do.il Sole come ho detto, p il Zodiaco, 
bifogna che più s’accofti verfo'lnoftro polo in vn tépo,chein vn'altro, 
& cofeguentemente più viene ad auuicinarfial punto che ftà fopra de 
i capi noftri, vna volta,che l’altra; habitido noi verfo’| detto polo, onde 
fiamo detti habitatori Settentrionali ; & coral pito pofto fopra dei ca- 
inoftri fi domanda il noftro Zenith:Ondenella già defcritta figura fi 
vede,cheil punto.C.ilqual difegna il principio del Cancro, ftà più vici 
no al punto. F. intefo per il noftro polo,che qual fi voglia altro punto 
del'Zodiaco;ò vereclitica.Adunque quandoil Sole frtruonanel piro. 
C.all'hioraegli non potrà piùaccoftarfial noftro polo ,:&al.noltro Ze- 
niith: ma fari forza, che'cominci di niduo ad allungarfi da noi, con paf 
farturrauia più:lontano dal piîro pofto foprala noftra telta Et diquì 
è chenoi:veggiamo cheil Solealli13. di Giugno; quando ci fi truova 
rel principio del Cancro, nel punto. C.viene ad accoftarfi al noftro po 
‘lo,&al noftro Zenith,più cheintutro’lrefto dell’anno:& per colegue- 
tiaminori ombre nel mezo giorno manda egli dai corpi noftri, che 
‘in'altro rempo'non fa. Et peril contrarioalli 13. di Decembre trovan- 
dofiil Sole nel principio del Capricorno ; nel punto. D. più ci pallail 
giorno lontano dal Zenith noftro., & maggior ombre faccino nel me- 
zogiorno; che nell’auanzo dell’anno nonadiuiene.Et ho detto nel me 
zo giorno;percioche primcipalmente in tai hora fi ha da confiderare,& 
computare l'appreffamento , eldifcoltamento del Sole dal noftro Ze- 
‘nith;pofcia ehe nè il: Sole nè altra Itella, nel muouerfì che fa fopra del- 
l’Orizonte, fipuò piùalzare foprala terra giorno per giorno, che quan 
do fi truova gitinta al circolo Meridiano; come meglio vedremo,quan 
do trattaremo di'quel circolo. Il Soleadunquenel principio del Cacto 
più fiavniciria nel mezo giorno è noi,cioèal Zenith noftro;& nel prin 
<ipio delCapricorno più fe n’allontana,che în altra parte del Zodiaco, 


ch'egli i truoni.Ér perche il figno del Gicro,&il fegno del Capricor 
nos: 
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nò;; vengono ad efler fituati nella Sfera, affai per lunghezza di effa Sfe- 
ra,e peri medelimo vetfo quali dell’Equinottiale;doue chegli altri fe- 
gni;& malfimamente quelli, che fono vicini à quei punti ne i quali vié 
fegato dal Zodiaco l’Equinottiale, prendono allai di larghezza di ella 
Sfera;ne fegue che bencheiil Sole fi muona ogni giorno di proprio fno 
monimento quafi vn grado nel Zodiaco;& quelto tanto qualtin vn fe 
gno, quanto in vn'altro:nondimeno perche nel Cancro,e nel Capricor 
no,quelralgradò,ch’eglitranfcorre il giorno, viene à pigliar(come ho 
detto)aflai di lighezza della Sfera;farà forza chein tai fegni pogo vada 
variando l’vn giorno dall’altro, nell’apprellarti, è vero allontanarfi dal 
noftro Zenith, & poco faccia variarl’ombreneimezi giorni:done che 
il contrario farà negli altri fegni : & maffimamente nell’Ariete,& nella 
Libra,che fono apprello li fesamenti che fanno infieme l’Equinotriale 
e'l Zodiaco » Er quelto accafca perche tai fegni vicini alli-detti fegamen 
ti:pigliano affu della larghezza della Sferasondeil Sole ftando in quel 
li fagran variationel’vn giorno.dall’altro;;nelmandat l’ombre noftre 
nelmezo giorno, &nell'apprefarfi, & dilungarfi dalnoftro Zenith.Per 
laqualcofanon è fuordiragione chegli Aftrologi habbian domanda- 
to foliftitii li primi punti del Cancro, & del Capricorno;quafi che il So 
le;il qual fa pochifima variationein tai luoghi,come ho detto;venga à 
moftrare, quanto all'appreffar@i,;& allungarfi.dal noftro Zenith, appa- 
rentia di flare come fiffo., & immobile; &di caufare per confeguentia 
l’ombre noftre vguali per piùgiorni ; non porendofi conofcere per al- 
quaci giorni differentia fenfibile nell'ombre de i mezigiorni,& nell’ac 
colta mento ò difcoftamento, che faccia il Sole rifpetto al punto fopra 
dei capi noftri.Diremo dunque nella già deferitta figura, cheli due pi 
ti.CD. fichiaminoli punti foliftitiali, così detti dallo Marein;effi quali 
fiabile il Sole,& fermo;& pallando il già defcritto Coluro per:tai pun 
ti, egli ancora fi ha tolto il nome de i foliftitij. Evaccioche meglio s'in. 
terida quarto habbiamo detto delle parti del:Zodiaco,che alcune di.lo- 
to vengonoad efler fituate peril lungo della Sfera, nel medefimo quali 
modo dell’Equinottiale; in guifa che (tanno quafiicome parallele, & e- 
quidiftantrad effo Equinottiale ;.& quefte fono le parti vicineài punti 
folittitiali,de i primi punti del Cancro,& del Capricorno: & alcune al- 
tre parti peril contrario vengono è pigliar più larghezza della Sfera, 
fituare quafià tranerfo dell’Equinottiale, come fonole parti vicine ài 
primi punti dell’Ariere; & della Libra; per più ageuole intelligentia di 
tutto quelto, farebbe neceffitio, che l’huomo haùefle prefente vna Sfe- 
ra materiale: pofcia che è molto difficile, &quafi impoffibile il deferi- 


uerein cartamolte cofe fimilià quefta,le quali con la sfera materiale in 
v mano 
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siano Gi moftrarebbono chiariffiime, &'manifelte. Er quefto dico nonda 
lo rifpettoalla cofideratione, che habbiamoal prefente perle maniin 
quefto capo; ma rifpetto ancoraà molte altre fpeculationi;/ & delcrit 
tioni ches'hanno da fare in quelti libri; per piùageuole appréfione del 
le quali cflorto chi legge;à voler fempre hanere apprello vna:Sfera mas 
teriale;accioche col fenfatoefempio di quella, fi polta 11 medelimoima 
ginarin cielo nella Sfera del primo mobile: Hor perche ci accade {pel 
fo far mentionedei legni del Zodiaco, voglio, accioche fi {ippian me- 
glioli fiti,&1i luoghi loro, dir brevemente l'ordine fecédo?] quale nel 
Ta Sfera fonscolilocati, pigliando il principio dall’Arietefecondo che 
hino fempre vfaro di fare gli Altrologi per la ragione, ch'io ho alfegna 
ta nelle Teoriche de i Pianeti.In vno di quei due punti adunque, douce 
il Zodiaco fega l'Equinottiale, ftà pofto il principio dell'Ariete:& l’anî 
zodi elfo Ariete, fegue verfo Settentrione;a quelto fuccede il Toro, tut 
tania:più fcotandofi dall’Equinottiale verfoSettentrione.Erà lui fegua 
no li Geimegli ; l’vlrimo punto dei quali, diviene vno telo punto col 
principio del Cancro; il-qual punto habbiamo già detto efter più verlo 
Settétrione; più vicino al noftro Zenith,che altro punto che fa nel Zo 
diaco . Il fegno:dunquedel Cancro viene à cominciare à piegarfi verlo 
l'Equinottiale :& più ancora fegli piega il Leone che fegue poi, acco< 
ftandofiall'Equinottialetutrauia' più: fino'cheli (egue la Vergine, la 
quale ancor più facendofi vicina, finifce à punto nell'altro fegamento, 
che fa l’Equinotriale col Zodiaco .Ettuttili fei detti fegni fono Setten 
tfionalij comequelliche declinano dall'Equinottiale verfo'l polo di 
Setrerittione. Nel medefimo punto, doucfinifcela Vergine, ha princi. 
pio la Libra, laqualecominciaà declinare verfo il polo Auftrale. Ap- 
reflo la:Libra tà lo Scorpione, tuttavia più declinando verfo Auftro. 
Etàluifuccede il Sagittario, il fin del quale ftà congiunto; ò per dirme 
lio diviene vno ftello col primo punto del Capricorno, il qual panto 
habbiamo detto efler il più dal noftro Zenith lontano, & il piùinchi= 
natoverfo Auftroychealcun’altro punto che fia nel Zodiaco. Dopòil 
‘ Capricorno feguel’Aquario, accoftandofi tuttauia più verfo l’Equinot 
tiales &alnottro polo, & al noftro Zenith'confeguentemente . AIA- 
quario feguono li Pefci,& effi finifcono nel principio dell’Ariere:il pri 
mo punto del quale habbiamo detto eflere inquel primo fegamento 
ché fa conl’Equinottiale il Zodiaco;donde noi habbiamo:cominciato 
adefcrinere,& fituare lifegni;e:tutti quefti fei vlrimi fegni fon:chiama 
“ti Auftrali, come quelli;'che declinano dall’Equinottiale verfo Auftro. 
Ettale quale ho detto; fi'ha da ftimar che fia l'ordine, e! fito de i fegni 
nelZodiaco; comemolto meglio fi può vedere nella Sfera materiale: 


ant Voglio 
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Voglio bene;che'fiavuertifca , che quidò ho detto cheil Sole apprello 
àiputi foliftitiali fi muove quafi per il lungo della Sfera, in modo che 
poco l’ungiorno dall’altro, variando nel mezogiornola fua-lontanan- 
ri dàl'noftro Zenith} moftra apparentia À noi di ftar fermo, quanto al- 
l'apprefarfi, ddifcoftarfidaeffo Zenith ; & il contrario faappreflo di 
unti dei fegamenti del Zodiaco conl’Equinottiale, che fono nel prin 
cipio dell’Atiere,& della Libra: tutto quefto non fi ha da intédereacca 
fcare per il movimento chefa:il Sole per virtù del primo mobile, da Le 
uanteverfo Ponenté;.che non è:proprio fuo, per'ilquale egli mediante 
la {ualuce ci porta ata Sclariorte;mafi hadaintendere del moui 
IS One del Sole;che'egli:fa da Ponente verfo Lewante, quali vn 
fol.grado!per giorno;in guifa che in 3 65.giorni;& vna quarta.quafi d'vn 
giorno; finifce il ao corfo;che:icommunemente domandiamo anno.Et- 
tanto.bafti hauer detto intorno:al:Coluro de i/foliftitij. -‘ 


“ ‘Del Colurodegli Equinottij. det Capo' X. 


N’altro Coluro ha da concorrere nella compolitione della Sfe- 
ra, chiamatoil Coluto degli Equinottij ;:&èvn circolo maggio- 
“re,ilqual palla per li poli del Mondo, & fega l’Equinottiale ne i medefi- 
mi due puntine iquali ftà fegaro, & divifo.il medefimo Equinottrialé 
dal Zodiaco;che.fono li principij, ò veroli primi punti dell’Ariete, & 
della Libra;Et.prende quelto circolo il nome dagli Equinottij, perche 
in'tai punti tronandofi il Sole,vien'à caufarè in ogni parte della terrail 
giorno vgualealla notte, come più lungamentedichiararemo, quando 
trattaremo delle diuerfità dei giorni; & delle notti.Interfeca ancora,ò 
er fega quefto Colurol’altro Coluro de i:foliftitij ne i poli del Médo 
conangoli retti: & per cofeguentia vengonoli due detti Coluri è diui 
dere così l’Equinoitiale,come il Ziodiaco:in quattro parti vguali ; cioè 
in:quattro quarte di circolo;:cialcheduna delle qualiicontiene.90. gra» 
di, per effer 90.la quarta parte di:3 6o.cioè di tutto'licitcolo:Dique dal 
punto del principio dell’Ariete, fino al principio del Cancro, faranno 
90»gradi, che importano vna quarta di circolo .' Et dal principio: del 
Caniero fin’aliprimo punito della Libra. vn'altra quarta :«Et.parimente 
dal priticipio della Librà; al.:primo punto del Capricorno ;:fararinoli 
medefimi 90.gradi:Scaltrettanti dal.detto: punto; fino!al:principio:del 
l’Ariete:di manierà chein:cialcheduna di quefte quattro quarte,fi.06- 
prendono.tre fegni ; come, per:fe ftefo:può:chi;:fi Xoglia'confiderare:: 
ber ladefccittione di quelti due: Coluri,aricora ché male:fi:poffinodife 
‘gnarein catta!, douc'néfipuò farrilicuo di-corpi; ma folo ealane 
sy EA ZITE LARE RIS -. li piani 
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}i piani delle fuperficic; nondimeno meglio che fia poMbile; fi può dei 
fcriuer quefta figura; nella quale.s'ha 
- + f da intédere l’Equinottiale per. AEB. & 
gent il Zodiaco per. CED. li poli del Méda 
fon denotati perli due punti. F. G.&li 
fees del Zodiaco pergli altri due puri. 
H.L.Il Colurodeifoliftiti) farà intefo 
+ per l'integro circolo. FCALGDBH. & 
il Coluro degli Equinotti} intéderemo 
per.FEG. pofcia che in carta folamente 
mezoif può defcriuete in tal figura ; fi 
È come auniene ancora in quefta ftella fi- 
gura;dell’Equinottiale,& del Zodiaco: 
l’altremetà de i quali fi hanno da imaginare efler dall’altra parte della 
figura,che non può apparire in piano.Onde bifogna rimetterfi in mol- 
tecofe alla noftra imaginatione,& à la Sfera materiale;la quale mi pre- 

fuppongo che fi debbia legendo fempre tenere appreflo. 


Del circolo Meridiano . Capo XI. 


El Meridiano parimentedouiam dire ch'egli fia vn circolo mage 
giore, ilquale pallando per li poli del Mondo , & per il Zenith di 
quelli habitatori;rifpetto à i quali fi confidera, tiene fempre la medefi 
ma metà di lui, immobile fopra la terra, & l'altra merà fotto di quella; 
& fi fuolchiamare ancora il circolo del mezogiorno : pcioche in qual 
fi voglialuogo, ò Clima che fi confideri, fempre quando il Sole arriva 
in eflo foprala terra;caufarà quiui il mezo giorno : &arrivandoui egli 
fottola terra, portarà feco laimeza notte. Etè quelto circolo in piùco» 
fe differente dagli altri quattro;che babbiamo fin hora defcritti.Prima 
perche doueche degli altri ci hahbiamo da imaginare, che fim nouino 
almounimento della Sfera, ò vero del primo mobile; di quefto'habbia» 
mo per il contrario daimaginarci, che ftia continuamente fillo,&im- 
mobile,fopra quel Clima;& fito della terra,doue noi lo confideriamo; 
in guifa che mai non fi parta di fopra:la tefta di quelli habitarori, rifpet 
toà i quali ei ficonfidera. Oltra di quefto ciafcheduno degli altri detti 
circoli,de i quali fi è fatta fin hor.métione,fi truova effer nella Sfera vn 
folo per fe,come'à dire vn folo Equinottiale;vn fol Zodiaco, vn fol Co 
luro dei foliftitij,& vn:Coluro degli equinotti), & n6 più:doue che il 
Meridiano non èfol vnonella Sfera, ma più tofto fono quafi infinità, 
pofcia cheogni Clima, ogni habitatione,& ogni luogo della terra final 
Rebgil mento 


. ghezza;di cui:pur'hora habbiamo fatto 
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mentéritien fopra di fe nel cielo vn particolare, & proprio Meridiano. 
Onde Padoua; per ellempio, ha Meridiano diftinto da quel di Roma, & 
‘da quel di Siena; & da ogni altro finalmente;&il medefimo diremo di 
Siena, diRoma,& d’ognialtro luogo. Ét per venire più al particolare fi 

uò dire che non folo ogni Prouincia, è Città, habbia particolare Meri 
diano, ma tutte quelle perfone delle quali l'vna non dà più dell'altra 
verfo Leuante,ò Ponente, haranno differenti Meridiani. Erho detto fe 
non faranno più Leuantine,ò Ponentine le perfone, perche fe le habita 
tioni,& luoghi non hauellero tra.di loro differentia alcuna, quanto al 
l’effere più Orientali, è Occidentali l'vn dell'altro, potrebbe fupplireà 
tutti.vn medefimo Meridiano. Etquefto accade perche douendo il Me 
ridiano pallare per il Zenith di colui , rifpetto al quale fi confidera; & 
hauendo ciafcheduno appropriato Zenith, ne fegue che tutti quei Ze- 
nit,che faran differenti tra di loro in eflere ò più Orientali, ò più Occi- 
dentali, hauranno appropriati Meridiani, li quali tutci fi hanno da fega 


re infieme nei poli del Mondo: pofcia che quei poli non fi variano, co- 
5 | meli Zenith, peril variar deiluoghi,e 


delle perfone, ma fon fempreà tutto*l 
Mondo li medelimi. Et quarto ho detto 
fin quì del Meridiano, li può vedere,& 
c6fiderare i quefta quì defignata figura, 
Nella quale li due punti, A.B,denota 
noli poli del M6do:& li fei punti.L.C. 
:D:F.E.H.rapprefentano varijZenith di 
diuerfi luoghi, per ciafchedun dei qua 
li fi vede tirato vnmezo Meridiano, co- 
: me à dire. A.C.B.A.D.B.A.F.B, & così 
deglialeri parimente: in guifa che tanti fono li mezi Meridianiin que 
{ta figura, quanti fono li Zenith differenti in l6ghezza, cioèinelfer più 
Orientale, ò Occidentalel’vno chel’altro:imaginido noi;che dalla par 
te-deltra di quelta figura fia Leuante,comeÀdire verfo’| mezo Meridia 
no. AHB.& dalla finira verfo. ALB.Sià Ponente. Nè fi poffonotirartue 
ti integri li Meridiani”, per la ragione più volte detta del non poterfiin 


carta defcrivere i corpissferici.Et acciochenteglio s'intenda quefta lun 
mentioné; ancora che alquan» 


lio quafi:replicando aggiugne- 
ua habitata; ma per la mag- 
damolte caufe,come fono, 
ue; &di quelle parti, che 
(le dal troppo caldo, 


a 
aloe 


to fe ne fia parlato di fopra; tuttauia vog 
re,chela terra nonin ogni fua partefi truo 
gior parte ion fi può habitare «Et ciò nafce 
d'effere ingran parte la terra coperta dall'acq 
don rimafte fcoperte dall’acque,alcune fon.perco 
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& alcune dal troppo freddo: fenza l'altre cagioni che ci fono;delle qua 
li nonappartiene ragionare al prefente. Confiderarono adunque, & {ti 
marono gli Aftrologi, & li Cofmografi antiqui sche tanta parte li po. 
tefle della terracommodamente habitare, quanta procedendo da Po» 
nente verfo Leuante fi diftendefle in quafi cento e ottanta gradi: &cir- 
ca felfanta quattro procedendo dall’Equinottiale ver(o'] polo di Setté 
trione.Et perche in ogni figura fuperficiale,che habbia le due fue dit 
tie,ò vero dimenfioni difuguali;quella fi (uole domandare lunghezza; 
la quale contiene maggiore fpacio , & larghezza; l’altra che loontiea 
‘minore:di quìè,che eflendo ftato-da quelli Atrologi, & Cofmografi ap 
plicato alla commoda habiratione vn. certo {pacio di terra, che pervn 
verfo contiene cento e ottanta gradi,& feflanta quattro per l’altro; non 
fenza conueneuol ragione chiamaron quel minore fpacio larghezza,& 
lunghezzail maggiore; & per confeguentia è rimafto in confuetudine 
finài tempi noftei,che da Ponente procedendo verfo Leuante, difiamo 
di procedere per illungo della Sfera: & dall’Equinottiale verfo li poli, 
‘per il largo; di maniera che quantunque ne i noftri tempi fi fia col mex 
Zo diarditiffime nauigationi trouato, chela terra quafi per ogni verlo 
titiene habitatori, come à lungo ho trattato nel miolibro della grane 
‘dezza della terra, & dell’acqua;tuttauia non per quefto fi fon mutate le 
‘denominationi,& nomi antiqui,nella terra, del'lungo,e del largo. Tor 
nando dunque à quei primi Cofinografi che diftinfero , & determina- 
ronò la commoda habitatione della terra,dico,che cominciarono à nu 
merare, & miflurare la lunghezza della terra,nella parte di Ponente dal 
l'Ifole fortunate: (come quelli,che trovando quiui l'Oceano ampiffimo 
fi penfarono,che quiui cominciafleà difcoprirfi la terra dall’acque:in 
‘modo che più oltra da quella parte non douelle efferaltra terra fcoper 
ta;la qual cofa non trouarono' dalla parte di Leuante,così determinatà; 
& così diftinta. Et cominciarono per quefta caula à nùmerare; & com: 
putarla lunghezza della terra da Occidente, & feguitono ver(o Leuanè 
te percento cottanta gradi,cioè per tanto {pacio di terra, quanto fi fot- 
‘topone à cento e ottanta gradi del Cielo, che contengono va mezo cir- 
colo. Etquefta i domandalalunghezza della terra habitata. Lalar= 
ghezza poi fu confiderata perl’altro verfo , cominciando da quella par 
tedella terra, che ftà fottopofta all’Equinottiale, con diftenderfi ver- 
‘fo°l noftro polo fino è feflanta quattro gradi ; percioche più oltra per 
la forza del freddo non fu ftimato 'che li potelle commodamente ha- 
bitare. Hor ritornando propofito, dico, cheli circoli Meridiani fe- 
‘gando l’Equinottiale, vengono diftinguere quefta lunghezza della 
terra, che habbiamogià detta. Conciofiacofa che per le diuifioni, che 
IS È i ; fanno 
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‘fannogli Meridiani nell’Equinottiale, fi può fapere quanto maggior 
larghezza habbia vna città, ò altro lnogo;che l'altro non ha: cioè quane 
to più fia l’vno,che l’altro verfo Ponente, Et per efler meglio intelò; de 
{criuo quefta figura:doueli poli delm6 
do s'intendono perli due punti A.B.$c 
l’Equinottiale Gi denota per HNML. & 
gli altri mezi circoli,in detta figura, hi- 
no da denotare diuerfe merà di Meridia 
ni.Er voglio cheli tre piti EGF. ci dife- 
gninotre diuerfi zenirh di habitationi. 
Noi veggiamo adunque che ciafcher 
dune Meridiano pafsido perli poli del 
Médo,fegal’Equinottiale. Onde io, per 
; caufa di ellempio,m'imagino che il pun 
to F.fia il Zenith di Siena;& G.quel di Padova; & il punto E.il Zenith 
di Parigi. Volendo adunque noi fapere quanto Siena habbia maggior 
lunghezza di Parigi, cioè quanto fia più verfo Leuare; doueremo guar 
date in quai luoghi li loro Meridiani (eghino l'Equinottiale;& veggen 
do che il Meridiano di Siena lo fega nel punto.M.& quel di Parigi nel. 
punto N.diremo che l’arco NM.(ia la differentia, fecondo la quale Sie- 
naauanza di lunghezza Parigi;& per confeguentia (arà per la differen 
tia medelima, Siena più Ovientaledi quello. Per la qual cofa fe noi tro4 
‘ waremo che il detto arco NM.fia quindici gradi, potremo dire, che.yn' 
hora più Orientale fia Sicna di Parigi: cioè che vn'hora innanzi vi file 
‘ ui, & vi fi tramonti il Sole. La qual cofa adiviene perche mouédofi lE, 
quinottiale fopra li fuoi propri) poli, fopra dei quali fi fa il movimen- 
to diurno di vintiquattro hore,vieneà muouerfi così regolarmente, &4 
così fenza variare la fua apparente velocità, che douendo finire il fuo, 
corfo in vintiquatiro hore, ne fegue che nel. detto tempo finifca di ri- 
uolger tutta la {ua circonferentia ; la qualgià fappiamo eflerdiuifain 
3 60.gradi; dei quali à ciafcheduna hora toccandone quindici, chefo- 
no la viefimaquarta parte di 360. bifogna che parimentein'ogni ho; 
ra fi leui lEquinottiale fopra la terra per quindici gradi, & tramotri per 
altrettanti . Ondeauanzando di lunghezza nel cafo pofto il Mridiane 
di Siena quel di Parigi quanto importa l’arco NM. fuppofto danpi 
quindici gradi; doueremo dire,che per wn'hora anticipi il Soleà leuar- 
(i,ò à tramontare à Siena,che à Parigi non fa. Ma fe per forte vn mede- 
fimo Meridiano paflarà per li Zenith di due Città all’hora per forza tai 
luoghi hauranno in vn.:medelimo tempo ilmezo giorno; & non prima 
(quanto à quefta caufa) fi leuarà "è. tramontarà il Soleallimo 5 cheale 
aluo 
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Faltro: come nelta già deferitta figura potiamo, per-efàmpio, veder di 
Siena, & di Pad'oua, denotare per li lor Zenith,nei due punti FG. perli 
quali vn folo Meridiano pafla,& in vn fol'punto medefimo, M. diuide 
lEquinottiale : & confeguentemente non fa differentia alcuno di lun. 
ghezza più nell’vna,che nell'altra di quelte cietà Er non fenza ragione 
ho io detto, quanto è quefta caula » conciofia che per la diuerfità della 
larghezza di quefte due Cicrà, delle quali l’vna è più Settentrionale del 
L'altra, potrebbe accafcare alquanta varietà nelleuarfi » è nel tramon- 
rare del Sole,ò à quelta;ò à quella:come fi può provare per più propo- 
fitioni del terzo, & del quarto Libro de i Triangoli del Monte regio:dì 
‘che:non fa al prefente noftro propofito di ragionare . 

Seguirebbe hora, cheeffendo vtilela linea Meridiana è trouare in 
ciafchedun luogo il proprio Meridiano, io moltralle ai prefente il mo- 
do di ritroware quefta linea : effendo ella oltra à quefto , vtileancora à 
molcebelle fpeculationi;& efperientie . Ma riferbandomià dimoftra- 
re;il'modo di ritronarla; nel Sefto Libro, folamente per'hora voglio di- 
ehiarare che cofa fia quefta linea. Dico adunque che ella ha da effere 
vnalinca-retta,la quale perillungo da vna banda riguarda dirittamen- 
reverfo la parte del Mondo; chefi domanda Sertentrione, & dall'altra 
banda rimira la patte contraria chiamata Auftrale. Percioche noi hab- 
biamo da fapere che quattro-parti del Mondo fon confiderateda-i Cof 
mografi principalmeftte:le quali fono:Leuante, Ponente, Serrentrione, 
&'Auftro. Nè ci deue perturbare il vederenoi leuareil-Sole né fempre 
in vno fteflo luogo del noftro Orizonte; ma in qualche tempo più vici- 
no à Sertentrione, come accafca la tate, che egli fi truoua nei fegni del 
Zodiaco Settétrionali,& in altro tempo per il contrario più verfo Au 
ftro,comeadiuiene nell'Inuerno, che egli fi rruoua nei fegniAuftrali; 
dimaniera-che par da dire,cheil Leuante, & il Ponente non fieno pun 
ti determinati nel noftro Orizonte, come fono il Settétrionale,& l’Au- 
ftrale:Non ci deue quefto perturbar dico: perche quella parte fidoman 
da propriamente Leuante;doue il Sole fi leva; quando fi truova nell’E- 
quinottiale ;-& quella Ponente, doue egli col medefimo Equinotriale 
tramonta; & safconde. Etquefto accade due voltel’anno; quando il 
Sole poffiedeil primo punto dell'Ariere,ò della Libra; all’hora che per 
tuttà la-terra divicneilgiorno vguale alla notte . Le quattro partiadun 

«que principali del Mondo, ‘chiamate Leuante; Ponente, Settentrione; 
&:Auftro , fihanno da intendere difegnate nell’Orizonte per quattro 
punti defcritti in croce perfetta, diftinto & diftantel"vno dall’altro pet 
vnaquarta di circolo, ò vero per nonanta gradi:comefi può; per ellem 
pio; vedere in queta deferitta figura”. 

ur Nella 
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Nellaquale l' Equinottiale fiidenota 
per.AEB.& il Zodiaco p. CED..ilipolo 
noftro pet il puro. F.&l'altro polo per 
il punto.G. Dico adiique, che i-quattro 
ì (OBuALi A. B..F.G.fonoli quattro punti 

principali da cofiderarfi nell'Orizére. 
‘F..chiamato Scttentione. G..Auftro, Bi 
Leuante, &. A. Ponente, percioche nel 
punto.B.fi lena. & nel punto. A.tramon 
tail Solesquando egli fi truova nel pun 
to:E.done fega il Zodiaco l’Equinottia 
le.: &doue in quefta figura fi truova il 
principio della Libra;& ilmedefimo ancora anerrebbe rrovandofi nel 
principio dell'A ricte, fein vnaftella figura fi poteffe in carta difegnare 

"vno,& l’altro: ma.non potendofi, fa.di meftieri d’imaginarle dall’al- 
tra parte all’incontro del punto. E. Et:benche;ogni volta.che il Solefi 
truoui in altra parte del Zodiaco, che nel punto. E.ò.in quello,che fia 
oppoîto ad.E.cioè nel principio della Libra,.ò dell’Ariere, eglino file 
ui nel punto, B.nè tramonti nel punto.A.ma.fi leui.fuora del punto.B. 
nello fpacio.BD.& tramonti fuora del punto.A.nello fpacio.AC.nien 
tedimanco.non fi domanda vero Levante, nè vero Ponente, fe :non il 
punto.B.& il punto. A.douefileva, & rramonta l’Equinottiale:& per 
confeguentia quefti quartro punti. F.A.G. B. fono vgualmente lontani 
l'vno dall’altro,.cioè per vna quarta;ò vero-per nonanta gradi; che tan» 
to è.La linea dunque Meridiana, tornando à propofito,dico efler quel 
la,cheguarda dirittamenteil punto, F. & il punto:G.cioè Settetrione, 
&.Aultro;la quale dirittamente fi diflende per il lungo,nelle fuperficie 
delcircolo Meridiano . Maicomefi pofain.ogni luogo fottoal.Gielo 
{coperto; ritrouare, & difegnare, miriferbo ad infegnare nel Sefto Li- 
bro:poflcia.che meglio all’hora farà intefo,;con lamotitia:che:fi farà al- 
l’hora'hauuta di molte cofe,che:prima chearriuiamoà quel luogo,fa» 
ganno dichiarate.Et.tanto.bafti intorno al.circolo Meridiano. 


Delcircolo dell'Orizonte. Capo XII 


dg <Ireltaancora À trattare d’vn'altro circolo. maggiore, importan= 
Ci &necellatio , quanto alcuno degli-altri, domandato Orizon= 
te.Etè vn.circolo maggiore, ilquale-douiamo:imaginare, ichediuida 
il-Gielo.in due:parti vgualis ila metàlafciandofopra:la:terra, nell'emi+ 
£perofuperiore, Sl'altramerafciando:di-fotto all’altro 'emifpero.Et 

pi per 
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er dirbreuemente diuide quella parte del Cielo che noi veggiamo,da 
quella che noi non potiam vedere ; percioche noi douiam fapere, he 
nel girar che facciamo gli occhi d’intorno, potiam vedere quella mer 
del cielo,che à noi pare; che fia fopra la terra;reltandoci afcolta l’altra 
metà, perla terra che ce lacuopre 5 di maniera che nel tempo di vinti- 
quatro hore,che il primo mobile finifce il (uo corfo,riuolgendofi egli 
integramente, veniamo è poter vedere l’vno emifpero » &Laltro fra il 
iorno,& la nottej& quefto ancora più perfettamente auuerrebbe fot- 
tol’Equinottiale habitando,done tutte le parti del cielo, fi leuano,& fi 
tramontano.Er tutto quefto s'ha da intendere, quando non fiamo'im- 
pediti,ò da monti,ò da valli,ò da edificij, è da fcogli,ò da altre cole fi- 
mili:Conciofia che non è dubbio alcuno, che in vna ftrada, per effem- 
pio,chiufa tra cafe,ò in'vn pozzo, ‘ò ài piedi d’vn monte, din qualche 
valle;noi non'potremo vedere la metà del cielo; ma fi ha da intendere, 
come ho detto;lewato via'eghi impedimento, inguifa che girando gli 
occhi mandiamo li raggi della vifta dirittamente, fenza punto , ò alzar 
gli in alto,ò torcergli à baffo.Etall'hora vedremola metà del Cielo fo- 
‘pra la terra: come commodamente può accafcare in qualche grandiffi 
ma pianura,come fon quelle di Padoua; & meglio chein altro luogo, 
n alto mare : doue quantunque fi guardi lontano quanto più fi può; 
non truona la vifta oftacolo,d impedimento Er dicono'molti Cofimo 
igrafi che quaranta miglia fia la maggiore diftantia; per'la quale polla 
fteriderfi la noftra vifto,fopra'l conueffo,& colmo della terra, per linea 
apparentemente retta: percioche più oltra non fi diftende con apparen 
te dirittezza quel colmo ma piegando inarco, viene ad effere abban- 
donato da i raggi della vifta noftra. Et feben qualche volta vediamo 
‘alcun monte più lontano da noi, che il'derro fpacio non fia, & difcer- 
niamo le ftelle fa in cielo,chie così da lungi'ci fono;nondimeno quefto 
adiuiene perchettai cofe guardiamo levando la viftainalro, è ver non 
hauendò oftacolo nel niezo; & per confeguentia nòn è fuora di ragio- 
‘ne,che ciò n’accafchi, come ben pruovano li Filofofi naturali . Ma nel 
propofito noftro dell’Orizonte s'ha da prendereil noftro {guardo in 
modo, che li raggi della noftra vifta, non fi levin piùalti, che fiala fu- 
perficie della terra & dell’acqua snella lor pianura . Ecin tal guifa s'ha 
da intendere, che fi difegni, & determini conla vifta noftra il circolo 
dell’Orizonte. Ben è vero;sche cid accafca alquanto dittetfamente nella 
fuperficie della terra, da quello:che auniene nella {uperficie dell’acqua; 
per efferalquanto più ampia la circonferentia dell’vna., da quella del- 
- I'altra.Er è coral differentia.infenfibile . Ma qual fia maggiore ampiez- 
adi circonferentia, ò della.terra;ò dell'acqua; & come singannino co+ 
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lér6; ‘che (timanio éMfer quella dell’acqua maggiore ; habbiamo in pata 
te moftraro nel precedente libro, & molto meglio nel noftro libro del 
la grandezza della terra, & dell’acqua;doue fi dimoftra, & fi conclude 
che il giro dell’acqua fia minore dì quel della terra. Onde rimetrendo- 
mi è quanto quiui n'ho detto;non voglio tar hora à difpurare , quan- 
to ad vna parte fi potria.trarre da i libri del cielo d'Ariftotile;& dall’al< 
tra parte dalambilico;da Porfirio,& daaltri Platonici.Et fe alcuno corr 
tra quello, che habbinmo fin quì detto dell’Orizonte; dubitaffe come: 
fia poibile che dal conuello della tetra, doue habitiamo, fi polfà vede-. 
rela metà del cielo : pofcia che elfendo noi fopra la terra, veniamo ad 
elfere fuora del centro del mondo, da quel diftanii, quanto importa il 
femidiametro della terra: rifponderei che la quantità della terra(come 
fiè provato nel precedente libro) non fi ha da timare d’alcun momen- 
to fenfibile, rifpetto alla grandezza dell’vniverfo, &alla diftantia tra’L 
cielo; &ella. Onde fe noi ci imaginaflemo (comeancor quiui danoi fu 
detto)due linee parallele , ò vero equidiftanti; l’vna delle quali vfcille 
dalla vita noftra & l’altra dal centro della terra, & arriuafleno al cielo; 
certa cola farebbe che quiui ral parte del cielo prenderebbono tra di 
loro, che da noi, quando-aen fulfe luminofa,non fi di(cernerebbe : anzi 
ci parrebbe che le dette linee toccalfeno il cielo in vno fteffo punto . Et 
quefto accafca per la gran diftantia, che è pofta tra'l primo mobile, & 
noi. Per la qual cofa quantunque in vero; foli coloro potrebbon vede- 
tela vera,& determinata metà del cielo,li quali dal centro del Mondo 
in giro dirittamente lo riguardalfeno: & per confeguentia quegli altri, 
che dal conueflò della terra lo guardano, come facciamo noi,non pof= 


to) 
fino à punto, à punto guardarne la metà, ma tanto manco, quanto il 


femidiametro della (elia glicne ricuopre: nientedimanco così picciola 
fi truonala terra, rifpetro alla grandezza del primo cielo , che quanto. 
al fenfo potiamo dire, & communemente fi dice, che tolto ogni impe- 
dimento, comedi fopra ho detto, coi diritti raggi degli occhi roftri 
volgendociin giro, la metà del cielo drfcopriamo, & riguardiamo;di» 
fegnando con la viftain eflo cielo, il circolo dell’Orizontedi cui fi ra. 
giona al prefente : il quale vien per quefto è diuidere Ja parte del ciela 
da noi veduta,de quella che non potiam vedere. La onde quando il Sa 
led alcuna ftella fi leua, diciamo che faglie fopra dell’Orizonte,& qua 
do tramonta diciamo che di(céda fotto di quello. Erin vna cofa tral’al 
.tre,è imile quelto circolo al Meridiano: percioche fi come il Meridia» 
no non fi muone col movimento del primo mobile;anzi ftà fempre fif- 
£o & immobile,rifpetto è quelli habitatori, fopra'l Zenith dei quali e- 
gli palla; & fecondo che diueriluoghi, ò Città hanno diuerfi Zenith, 
a ai È H 3 così 
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così hanno parimente diuerfi Meridiani : così medelimamente l’Oric 
zonte,non fi muove col movimento del primo mobile, ma ftà fempre 
fillò è colore; intilpetto de i quali, ci fi confidera Ma in quefto è poi di. 
uerfo,& differente dal Meridiano,che vn medefimo Meridiano può cò: 
uenireà più luoghi, à più città, & à più perfone, ogni volta che tali ha- 
bitationi ò habitatori non fi truovano differentiin lunghezza in effer 
iù Orientale, ò più Occidentale l’vno,che l’altro; come in vna delle fi- 
gurede Meridiani da noi defcritte, fu polto l’ellempio di Padona, & di 
Siena,collocate fotto d’vn medefimo Meridiano: doue che nell'Ovizé 
te non può tal cofa accafcare ; anzi quanti faranno li luoghi habicabili, 
&li habitatori teffi, tanti faranno gli Orizonti; inguila che fecondo 
che alcuno fi muoue da luogo è luogo; viene à variare Orizonte. Onde 
fe fi mouerà verfo Leuite,verrà tuttauia à difcoprir parte orientale del- 
Ta terra, dalui non veduta prima; & per confeguentia verrà il fuo Ori» 
zontead elfer più inchinato, che prima non era,verfo Levante, & più 
eleuato verfo Ponente;doue quella parte della terra, che prima vedeua 
non vedrà più.Il fimile gli accafcarà mouvendofi da polo,à polo : come 
à dire, che andando verio’1 noftro polo Settentrionale, tuttavia gli fi 
fcoprirà paefe Setrentrionale,che prima ci non vedeuna;& gli fi nafcon- 
derà per il contrario verfo Auftro quel paefe, che egli vedeua innanzi;e 
per confeguentia mouendoli per qualverfo fi voglia, verrà fempreà va 
riare Orizonte. Onde yna Città più vicina à Levante, non vedra è pun> 
to quella merà del Cielo, che vedrà vna Citrà più vicina è Ponente : né 
vna più lontana dal noltro polo vedrà quella ftefla metà, che vn’altraà 
quello più vicina; & confeguentemente non hauranno cotai città il me 
defimo Orizonte. Si moltiplicaranno dunque gli Orizonti fecondo la 
moltiplicarione degli habitarori ; percioche fi come ogni particella del 
la terra; ha il fuo proprio Zenith dirittamente fopra di quella;così fa di 
meftieri ch'ella habbia Orizonte proprio:etfendo il Zenith quafi il po- 
lo dell'Orizonte;come quello, che da ogni parte del Orizonte gli ftà 16 
tano per go.gradi.Er quefto accafca perche effendo l'Orizére d'un luo- 
go,quel circolo,che l’habiratore di quel luogo, con la fua vifta volgen- 
dofiintorno, difegna nel cielo ; viene l'habitatore à rimaner quafi cens 
tro di coral circolo: & per confeguentia quel punto del cielo,chedirit 
tamente farà foprala tefta fua, & che noi chiamiamo Zenith, verràad 
efler quel più alto punto rifpetto è quello Orizére, & il più remoto da 
effo, che fi pofla prender nel cielo di quello emifpero . La onde perche 
mon fi può trovar punto in vn’orbe più lontano da vn maggior circo- 
To, che per vna quarta di circolo, cioè per 90. gradi ; & eflendo pari» 
inente per go. gradi lontani li poli, dal maggior circolo che nel moui- 
or Rei mento 
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mento fopradi loro fi faccia; ne fegue che il Zenith habbia fomiglian» 
za di polo dell’Orizéte: non perche l’Orizonte fopra di quello fi muo 
ua,eflendo egli filo, come ho già detto: ma perche quado ci imaginaf 
femo che fi riuolgelle, bifognarebbe che fopra del Zenith come fopraà 
pole facetie il fuoriuolgimento , Et di quì è che quantunque il Zenith 
non fia veramente polo dell’Orizonte, polciache mouimento non vi 
interuiene; tuttavia perla fomiglianza, che tiene à i poli , in efler per 
90.:gradi lontano dai lor maggior circoli, fi (nole molte volte dagli A- 
ftrologi chiamar polo dell’Orizonte: & noi medelimamente alcuna 

wolta in cotal guifalo chiamaremo. 


Dell'Orizonte retto. Capo XIIT. 
O ‘per quello che fi è detto nel capo precedente fieno 


gli Orizontiinnumerabili,fi come innumerabili fonoanco 
rali Zenith degli habitarori; nondimenoin duefpecie (i di 
midono; percioche alcuni Orizonti fi domandano reti, & alcuni inchi - 
nati,ò vero obliqui.Gli Orizenti retti fono tutti quelli,che pafiano per 
li poli del Mondo;& per confeguentia fegano l’Equinottiale diri tramé 
te cò angoli retti tra di loro vguali. Gli obliqui Orizonti Capa uel. 
li.che non paffando per li poli del M6do, 1 vno di effi poli lafcian di fo 
pra,&l'altro diforto: & coleguéteméte fegano l’Equinottiale obliqua- 
méte,&.con angoli non retti, ma difuguali cra di loro.Et prima quato è 
i retti Orizonti douiam fapere che Orizonte retto, non poflono hauer 
{enon coloro li quali hannoli lor Zenith nell’Equinottiale, per riuol- 
gerfì egli di punto foprala tefta loro .Conciofia che tronandofi negli 
«Orizonti retti gli poli del Mondo, per liquali pallino, & eflendo tai po 
di lontani dell’Equinottiale per 90.gradi , fi come parimente li Zenith 
per go. gradi fon diftanti dai foro Orizonti: nefeguenecellariamente, 
«che qualunque habbia l’Orizonte retto, habbia pariméte il {uo Zenith 
nell’Equinottiale;& per confeguentia po 
trà vedere, ò vero difcoprirel’vno, &l’al. 
tro polo:pofcia che così il polo Sercétrio- 
nale, comel’Auftrale, fi truova nel loro 
Orizéte come fi puòimaginare .con l’aiu 
to di quelta figura. . 

Nella qual figura l’Equinottiale fi deno 
ta per.CED.& l’Orizonteretto per.AEB. 
il polo Settérr.onale fi ha da intendere p 
il punto. A; &l’Auftrale per il pito. B.& 
] il Zenich per il punto. C.Potiamo vedere 
PE + H 4 :adunque 
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adunque che l’Orizonte fega l’Equinottiale nel punto, E.diritfamente 
con quattro angoli tra loro vguali,& céfeguéremente retti.Etcheil'Za 
nich di quefto Orizonte ftà pofto nell’Equinottiale nel pito.C.&am.. 
bedueli poli.A.B.fi truonano nell'Orizonte. Onde nafce che potendo: 
coloro che hanno così fatto Orizonte vederel’vno, & l’altro polo, po= 
tran parimente veder levare, & tramontare ogni ftella, in nane cha 
‘nifluna ftella farà nel Cielo, la quale dimori fempreò fotto, ò fopra del 
loro Orizonte perpetuamente.Et per hauer effi l’Orizonte retto, folia- 
mo dire.parimente che habbiano la Sfera retta,à i quali molti altri accî 
denti accafcano per tal cagione, cheio riferbo à tratare nel Quinto Li: 
bro,quando diftingueremo le diuerfità dell'habirtationi : alqual luogo 


pare che più quefta materia appartenga. 
Dell'Orizonte obliquo. Capo XITII. 


© Li Orizonti obliqui, ò vertranfuerfi fi domandano (come giàfi 
detto) quelli, che non paffando perli poli del mondo, vnoce. 
ne lafciano di fopra & Palero ci afcédono di fotto: & fegano l’Equinot 
tiale con angoli non retti, ma tra diloro difuguali. Etvn tal Orizonté 
‘hanno coloro,che non hanno il lor Zenith nell’Equinottiale,ma l’ha. 
no.fuora di quello ; & più vicino all’vno cheall’altro polo: fi come trà 
egli altri famo noi,che habbiamo il noftro Zenith fuora dell’Equinot- 
ziale verfo'l.polo di Settétrione;ilquale polo folo;. potiam vedere,cllen= 
-doci l’altro afcofto perperuamente. Etdi quì nafce,che noi veggiamo: 
«alcune ftelle che fono vicine al noftro polo far integri lilor circoli fo- 
pra la terra, fenza tramontar mai. Et peril contrario alcune altre ftelle 
vicine all'altro polo, ci s'afcondon fempre fotto la terra, £& non forgan 
mai. Veggiamo ancora che l’Equinotnale nel fuo riuolgerfi non palla 
mai per il noftro Zenith, ma ci li allontana verfo Auftro per tanto {pae 
È cn cio,quato importa l’aliezza del noftro po 
n lo fopra del noftro Orizonte, come prowa 
remo al luogo fuo.Tale è diquequale ho 
derto,l’Orizonte obliquo, come potiamo 
vedere in quefta figura qui defcritta, 
Nella quale l’Equinottiale intendiamo 
per.AEB.& l’Orizére obliquo per. CED. 
il noftro polo farà notato per il pito.F;& 
l’altro polo per il pito.G.& il noftro Ze- 
nith intenderemo nel punto.H.Si vede a- 
È TRDCE :. dunquechel’Orizonte obliquon6 palla 
«perli poli.F.G.come facena il retto;malafcia’l noftro polo.F.di fopra, 
PRI be 3 dì s & 
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È l’altrò polo. G. di fotto:Si vede ancota, che cosìfatto'Ovizonte lega » 
PEquinottialein.E.con angoli non vguali: eflendo maggiore l'angolo è 
AED. & l'angolo; CEB. che non è l'angolo. AEC. & l'angolo. DEB.&: 
il'Zenith di tal Orizonte denotato per il punco. H.fi truona pofto fuo» 
tadell’Equinottiale più vicino al noftro polo. F. cheall’altro polo. G. 
In così fatti Orizonti obliqui accafca che quelle ftelle;che faranno più 
vicine al polo.F.che non èlo fpacio. FD. per ilquale fi denota l’altez= 
za del polo. F. fopra dell’Orizonte, non tramontranno giamai; mà 
faran fempre nelinouimento loro integri i lor circoli fopra dell’Ori- 
zonte.CED. & ilcontrario faranno quelle, che faranno vicine al polo. 
G. per lo fpacio di. C G.le quali non appariranno mai fopra del detto 
Orizonre.CED.& per quefta caufa diciamo;che coloro; li quali hanno 
l’Orizonte obliquo, habitano in Sfera obliqua. Ma di quanto appartie 
neal propofito degli Orizonti,s'ha da trattare più minuramente nel fe 
guente libro;doue fi difcorreranno li vari) accidenti delle diuerfe habi 
tationi della terra. Solo voglio-aggiugnere per hora quefto in tal ma- 
teria,che qualunque fi truowa nella fuperficie della terra, fe ben:n6 può 
à punto vedere la merà del cielo, fi come auuerrebbe, quando nel cétro 
del Mondo fi ritroualle:nédimeno per effere il femidiametro della ret 
ra quafi infenfibile rifperto alla grandezza del cielo, fl può coueneuol» 
mente dire, che (tando nella fuperficie della terra, fe ne vegga ancora, 
la metà. Ma fi potrebbe bene per imaginatione confiderare, che eleuan 
dofi vn'huomo perl’aria è volo, potefle alzarfi nell'elemento dell’aria 
tanto,che non (olo la metà del cielo difcoprirebbe, & difcernerebbe à 
punto j ma parte ancora maggiore alquanto della metà con la vifta di- 
fcoprirebbe : nèaccafcaria che per far quefto fi leuafli fino alla Sfera 
del fuoco; come per lineari geometriche demoftrationi, potrei prouar 
facilmente, Ben è vero che corale eleuatione verrebbe ad ellermaggio» 
xe di qual fi voglia altezza di monte, che nella terra fitruoui:& non ba 
ftarebbe à quelto l’altezza del monte Caucafoyancor che da quello, che 
Ariftotile dice in altro propofito, fi potefle trarre, che egli MRtimafle,che 
ì ciò baftaffe. Di quì nafceancora che fe noi: confideraremo il'fito dei 
noftri Antipodi, l’Orizonte dei qualiè vn medelimo con l’Orizonte 
mioftro, in quefto folo differente’, che quella patte,; che fopra è noi del 
‘cielo fi.difcopte, (ta forto nafcolta à loro: & per il lor contrario, l’emi- 
fpero fcoperto ad effi, (i afconde è noi; conofceremo che nell’hora del 
tramontare, ò del nafcer del Soleà noi; quando il centro di elfo Sole & 
truova à punto nell’Orizonte; farà in vn medefimo inftante di tempo 
véduto il Sole'da noi, & dai noftri Antipodi; pofcia che il {emidiame- 
-tro della.terra; in allai minor parte ci può coprire, dim pedire la vita 
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del Cielo,che nonimporta il femidiametro del corpo folare;& per c6, 
feguentia vn medefimogiorno artificiale fa parte di fe è noi, &è i nio4 
{tri Antipodi:mentre che parte della prima hora è noi matutina, diuie 
ne àloro, parte dell’vltima vefpertina< & per il contrario la Ànoi ves 
fpertina, ad effi mattutina dimoftraralfi . Doviamo ancora. confiderate 
in quefta materia degli Orizonti » che fe ben l'huomo con la vifta fua 
volgendofi ingiro, vede tutto l fuo emifpero ; nondimeno in vna fola 
viffa fenza intorno volgerfi ingiro, non folo. non può l'occhio infieme 
mente abbracciar ilgià detto emifpero; ma ne ancora vna integra quar 
‘ta parredelCielo,ò vero di elo Orizonte. Conciofia che dovendofi fa 
SÙ vifione per angolo acuto, come quella che fi fatanto dentro alla 
cScauità del noftro occhio, nella parte della luminella,che non vi può 
arriuare, ò entrare angolo retto alcuno : ne fegue che fottoponendofi 
la quarta parte del Cielo ad vn'angolo retto, & tenendo il noftro oc- 
chio il luogo quafi del centro del Cielo, è forza chein vnoinftante né 
fi poffa attentamente, & dirittamente vedere alcuna quantità, che fi fot 
tometta, & fi fottotenda ad angolo, che fia è retto, ò maggior diretto; 
& per confeguentia laquarta parte del Cielo, ò del noftro Orizonte fif- 
famente,& intenfatamente in vn folo inftante di rempo non fi può con 
attentione tutta vedere infieme. Et non fenza caufa io ho detto, atten- 
tamente,& dirittamente: percioche in vn certo modo per obliquo im. 
perfettamente, & confufamente, così fatta vifta d’vna quarta parte del 
Cielo;ò più, porrebbe accafcare:ficome veggiamo auuenire, che men- 
tre, che alcuna cofa guardiamo checi fia dinanzi, veggiamo anicora al 
quanto inconfufo quelle cofe,che in obliquo ci fon per cito:done che 
noi in quefto luogo parliamo delle cofe,che con attentione dirittamé- 
te, & perfettamente in vno inftante di tempo potiamo con la viftano- 
ftra comprehendere. Ma quette fon cofechcin parte fon fuora del no- 
ftro proponimento principale , & alla Perfpettiua più, che all'Aftrolo» 
gia s'appartengono di confiderare. È 


Dei circoliminori nece(farij alla Sfera. — Capo XV. 


A compofitione della Sfera del Mondo, fegue che fi dichiarino li 


quattro minori,che reftano. Li quali per tanto fi domandano minori, 
per-quanto né paffano per il centro della Sfera, come fanno li maggio- 
ri:& perconfeguentia nondiuidono quella in due parti vguali, main 
difaguali; pofcia che maggior parte della Sfera s'intende effer quella, 
incuifiritruoua il centro della Sfera; & minore per il contrario quel- 
i Valta 


KS mai effendoci difpediti de i Circoli maggiori, necelfarij alla 
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Faltra parte, chefenzane relta. Sono adunqueli detti quattro circoli. 
IL Tropico del Cancro, chiamato il Tropico della ftate; il Tropico del 
Capricorno, detto il Tropico dell'inverno ; il Circolo Artico & il cir- 
lo Antartico. Di ciafcheduno de i quali fa di meftieri di ragionare par- 
ticolarmente;& prima del Tropico del Cancro. 


Delcircolo del Tropico del Cancro . Capo XVI. 


P E: diffinireil Tropico del Cancro, douiam dire, che egli fia vn cir- 
colo minore nella Sfera, parallelo;ò vero equidiftante all'Equinot- 
tiale,lontano da quello per 2 4.gradi. Etci habbiamo da imaginare,che 
fia prodotto nella Sfera in coral modo. Noi già fappiamo(fecondo che 
fi è detto nel precedentelibro ) che qual fi voglia ftella , daltro punto 
del'Cielo,nel mouimento diurno di 2 4.hore, viene à caufare vn circo: 
lo intorno è quello dei due poli,che gli tà più vicino; di maniera che 
cotai circoli iitnbo ; ò di maggiore, ò di minore giro , fecondo chele 
ftelle, ò li punti del Cielo, che gli caufano, faranno più ò men lontani 
dal detto pola:& per confeguentia le (telle che gli fona vicinifime, fan 
no breuiffimi li giri loro. 

Adunqueil primo punto del Cancro, il quale habbiamo già detto 
chiamatfi punto del Soliftitio della Stare, caufarà parimente col moui 
mento del primo mobile,vn circolo intorno al polo noftro, vgualmen- 
te in ogni parte del fuo giro, diftante dal detto polo:& verrà confeguen 
temente ad cffer parallelo all’Equinottiale : pofcia che tutti li circoli , 
che noi ciimaginaremo effer fatti nel monimento del primo mobile, 
faranno per forza paralleli, è vero equidiltariti all’Equinottiale ; comè 
quelli,che fopra li poli dell’Equinorrtiale fon caufati, La onde perche 
già fappiamo che il punto foliftitiale pofto nel principio del Cacro, (tà 
fiatanb dall’Equinottiale per 2 4.gradi,ne fegue che pariméte il detto 
circolo,come caufato dal mouimento di coral piito,farà perli medefi- 
ini gradi diftire dal medelimo Equinottiale.Et in quelto circolo il Sole 
fitruoua vna volta l’anno all’hora, che egliarriua al primo punto del 
Cancroalli 13. di Giugno, doue egli caufa il maggior giorno ditutto 
l’anno.Erquiui ftà pofto il termine, doue più chein altro luogo del Zo 
diaco s'auuicina al noftro polo>& per corifeguétia al Zenith noftro in 
guifache egli n6 palla mai cotal circolo caufato dal primo piito del Ca 
‘cro; verlo Settétrione: pofcia che più oltra verfo quella parte né arriva 
il’Zodiaco,ò perdir meglio l’eclitica, fotto la quale fimuoue fempre il 
Sole.Dico dunquecheil circolo Tropico del Cancro, vien ad efler dife 
gnato,& prodotto dal primo punto del Cancro, nel O 
DE a per 
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fa per virtù:del primo mobile; il qual'citcolo fi domanda Tropico,pet: 
cioche quefto nome tanto importa nella lingua Greca, quanto nella no 
ftra importa conuerfione,ò ritorno; volendo denotare gli AQ&rologi cé 
quelto nome, che il Sole non potédo in. tutto”! {uo proprio viaggio nel: 


Zodiaco,accoftarfi piùal noftro Zenith, che quando fi truoua col pri-; 
mo punto del Cancroin quelto circolo;quindi parrendoli poi, comin. 
cia i difcoltarfi dal.noltro Zenith: &in fat quefto moftra à'noi apparé 
tia di partirfi da noi, quafi tornando in dietro: come cialcheduno può 
ofleruare dopo’ terzodecimo giorno di Giugno; quando.il Sole ogni 
dì più Già dilungando nel mezo giorno dal noftro Zenith; facendoct 
per quelta caufa mandarl’ombre Meridionali ognigiorno maggiori., 
Er quanto ho detto intorno à quefto circolo Tropico del Cancro, fi. 
petrà in qualche parte confiderare in quelta figura , che quì defcriuia» 
mo;doue fi denotal’Equinottiale per AEB.& in luogo del zodiaco; per 
: che manco ci confonda la fua larghezza, 
difegniamo l’eclitica perCED.il punto F., 
ci cHlegne il polo noftro; & il punto G.l'al 
tro polo. Etil Tropico del Cancro intéde 
remo per CH. caufato dal punto C. prin: 
cipio del Cancro, nel mouerfi che egli fa 
fopra li poli delMondoF.G. via 
Potiamo vedere adunque, chequefto 
circolo Tropico,tanto col punto C.ità di 
ftante dall’Equinottiale, quanto col pun- 
“ toH. eflendo l'arco CA. vguale all'arco 
HB.l'vno,& l’altro de i quali contiene 2 4.gradi come fi è detto . Onde 
fegue, che così fatto circolo fia lontano dal noftro polo pergradi 66. 
tonciofia che effendo il polo F. yo. gradi diftante dall’Equinotriale, & 
* confeguentemente dal punto A, fe di quelti 90. fottraremo lo (pacio 
CA. di'24. gradi, reltarà lo fpacio CF. gradi 66.&il medefimo po= 
itiam dire dello fpacio FH. pofcia chegià fl édetto che li circoli, che fî 
caufano per il monimento fatto fopra li due poli FG. necellariamen- 
te tanto da vnaparte, quanto dall'altra, hanno da elfer lontani dg 
quiello de i due poli,che farà lor più vicino. Ettale è quefto circolo, di 
«cui trattiamo : & per confeguentia fi può concludere che li due punti 
iC. H. nel detto Tropico, fieno vgualmente diftanti dal punto F. cioè 
‘dal noftro pelo,Chiamafi Tropico del Cancro, per efler prodotto(co- 
imeho detto) dal mouimento del primo punto del Cancro;& da molti 
domandato Tropico della State; peroche quando il Sole fi truowa in 
quello; vienad eller più vicino, che egli efer può, al naftro Zenith:& 
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pet confeguientia coi raggi fuoi, più per pendicolari, chein tutto’lrelto 
dell’anino,ci porta la noltra State: dui Hog 
DelTropico del Capricorno. Capo XVII.» 

=“ Imileal Tropico del Cancro; fi truova effere il Tropico del Capri 
xÎcorno:ilquale parimente è vn circolo minore,equidillanteall'equi 
nottiale;& per vintiquattro gradi da quellontano veifo'l:polo auftra 
le: & fi caufa dal primo punto del Capricorno; chiamato il Soliftitio. 
dell'Interno;mentre che tal punto col uouimero del primo mobile fo, 
rali poli del Mondo,va producendo il fuo circolo; ie fanho tut 
te l'altre telle,& tutti gli altri punti del Cielo. Ondeaccafca che il det» 
to circolo diuienein ogni fua parte vgualmente lontano dal polo Au- 
{trale, è cui'egli più fi truona vicino,che al noftro polo.Petcioche il pri 
mo punto del Capricorno, da'cui vien prodotto talicircolo, ftà pofto 
in'quella parte, doue il Zodiaco più.cheinaltra parte,al polo Auftrale 
da noi non veduto, s'auuicina; & per confeguentia perle medeflime ra- 
gioni, che habbiamo allegnare nel Tropico dél Cancro, viene ancora 
quefto Tropico del Capricorno ad efler parallelo , ò vero equidiltante 
all’equinottiale. Erin ello fi truoua il Sole vna volta l’anno, quando e- 
gliarriua al principio del Capricorno; alli XIII.di Decembre: il qual 
pinto egli verfo la parte d’Aultro non pilla già mai, ma doppò chee- 
gli-ci ha quivi. recata lamaggior:notte dell’anno; non potendo più al- 
lontandrfi dal noftto Zenith; per non arrivar più oltra l’eclitica, fotto 
laqual fi muoue ; vien quali à moftrareapparentia di riuolgerfi in die- 
tro verlo Setrentrione,& ritornare a noi : veggendo noi,che partito da 
quel principio del Capricorno, coinincia ogni giorno à pallare più vi- 
‘cino al noftro Zenith ; & è farci.pet confeguentia mandar minori nel 
imezo giorno l’ombre de i corpi noftri. Onde da quefto apparente ri- 
i totno del Sole à noi, ha prefo il detto cir 
‘.colo il nome di Tropico; fecédo che hab 
\ - biamodi fopra detto auuenire del Tropi 
% codelCancroancora. Er di tutto quelto 
p miglior appréfione di quefto Tropico, 
potiamo vedere difeguata quelta figura. 
Nella quale l’equinortiale ha da efferin 
tefo per. AÎEB. il Zodiaco per. CED.ò 
per dir.meglio, l’Eclitica; accioche la lar= 
ghezza del Zodiaco non confonda la di- 
ritor ftinta diuifione de i circoli nella figura. 
atta ; : E } ; Li 
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Li poli del Médo/faranno:intefi per li due;punti.F.iG.& il Tropicodal, 
Capricorno per.HD.Si può dunque vederein quelta-figura, difegnato: 
tutto quello, che habbiamo detto di quefto Tropico;(i come per la fi 
gura precedente, Sividdedel Tropico:delCacro;fenza che io più repli 
chi il medefimo vn'altra volta. Conciofia che altra differentia n6 è tra 

puefta,& quella figura;fe non chequiuiil Tropicodel Cancro fi caufa 
delipliroiGi perilmouimento delprimo mobile:& in quefta fi.caula 
il Tropicodel Capricorno dal punto. D.il.circoloadunque intefoper 
HD: ci difegna:così fatto Tropico, vgualimente lontano dall'Eqninot: 
sialetantoin.Hquantoin D.per 2 4.gradi:& dal punto.G.intefo per il 
polo Auftralefarà perconfeguentia lontano per 66. gradi ‘che fono il 
reftodi 90.fopraliz4/Etper non replicare:ogni cola dico finalmente, 
che tutto quello;che fi è detto di fopra sifpetto al polo.F.s'ha da inten 
derequì:fimilmente rifpetto ‘al: polo:G.$tà pofto:dtinque nel mezo tra 
dine Tropici 'Equinottiale;24-gradi diftantedaquefto & da-quello;& 

ercorifeguentia.li due Tropici, faranno equidiftanzi rra-di doro, & lon 
tanil’ vnodall’altro:per:48.gradi;.cioè peril doppio di:.4.Et quelto 
baftiintorno d icircoli Tropici, 


| Delcircolo Artico. Capd XVIII, 


Licircolo Artico è vn:circolo minore, lontano per vintiquattro:gra- 
Taiazinoftro polo Artico, «& fiimagina «caufaro:da vn:ide ii poli-del 
Zodiaco, cioè da quello;chefi truoua più vicino all’Artico polo ; per- 
cioche caufando(come più volte fi è detto) ogni piito del Ciel colimo- 
uîmento del primo mobile;vn circolointornoal polo:&:effendo.li po 

È si lidel Zodiaco 2.4..gradi lontani dai ‘poli 
145 SES del Mondo: ivengonoancora:efli poli del 
‘Zodiaco à caufarelilorcircoli intorno ài 
poli del Médo peril detto mouiméto del 
primo mobile: come potiamo vedere, & 
confiderare in quefta defcritta figura. 

Nella quale : ha da intendere l’eclitica 
e l’Equinortiale per. AEB.li po 
i del M6do perli due punti.F. G..& quei 
‘del Ziodiaco'per li due punti.H.L.ci hab- 
n biamo adunque da imaginare che il pun- 
t6.H: intefo perl'viipolo.del Zodiaco, cioè per quello,che è vicino al 
noftto'polo Artico, ‘faccia -nel'mouimento del.primomobile.il circo 
letto:HMiin'ognifra ‘parte veualmente lontano dal noftro polo.F.per 
s VINI 
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vintiquattro gradi: per lî quali già di foprafiè conclufo,che il polo del 
Zodiaco.H fia diftante dal polo del mondo. F. La onde fi truoua que- 
fto circoletto elfere cquidiftante, ò vero parallelo all'Equinottiale.. AE 
B.pofcia che & H.& M. fono vgualmente da quellontani; cioè per'fef- 
fantafei gradi; percioche eilendo lo fpacio FA; nonanitagradi, &l'arco 
FM. vintiquattro,refta che l'arco AM, fia feffantafei;.& il fimil dire- 
mo dell'arco HB. Et ha prelo quefto circoletto.il nome di Artico , per 
là vicinanza che tiene al polo Artico: d.vero perche gliè prodotto da 
quel polo del Zodiaco,che all’Artico polo.fi ftà vicino. Etè da notare, 
chele ftelle,chefono in queto circolo, & non folo.in-quefto,ma anco- 
ra quatite più fi voglino, vicine al polo; quantunque per il mowtimento 
diurno manco fpacio tranfcorrino, che quelle, che fono nell’Equinot- 
tiale, pofcia che in vintiquattro hore così quefte finifcono è punto li 
lor breui circoli , comequelle finifcono li gradi loro : nientedimarico 
vguali,&wniformi fi domandano cotali mouiméti. Conciofiacofa che 
lvniformità de imouimenti ha da confiderare fecondo tempo,che 
gli mifura;& non è dubbio alcuno che benche il circolo appreflo al po 

- To fiaminore dell’Equinottiale;& così parimente le parti di quello, fat- 
te-fotto vno fteffo numero,& tra loro vguali, fien minori delle parti di 
uell'altro:comeà dirli gradi, minori dei gradi, li minuti minori dei 
minuti, &il fimile dell’altre parti:turtauia nel medefimo. tempo tran 
fcotre vna (tella in-vn’hora per efempio, la vigeimaquarta partedel 
fao brene circolo, come farà vn'alcra la vigefimaquarta: ‘parte dell'E- 
quinottiale. Età quefto fi deuc attendere; in determinare l'’agguaglian= 
4a;&la vniformità deilor miouimenti : La onde fi ha daftimaryche fa 
in vno ftello numero di parti vguali, come à dire in 24.d.in qualfivo= 
gliaaltro numero, farà diuifo vn circolo minore; nel qual numero pari 
mente fî divide vn maggior circolo;trouaremo.che le partidel circolo 
minore, fe ben faranno minori di quelle delmaggiore;; tuttauia faran- 
\ no'infieme proportionali: cioè che così nel minor circolo farà. l’vna di 
dette parti la vigefimaquarta parte del fuo breue circolo , come nel cir- 
colo maggiorl’altra parte farà la'vigelimaquarta parte del fuo:; & que- 
fto cheio dico della vigefimaquarta parte, s'ha da intendere:in qualfi 
«voglia altro.numero,che fi faccianole diuifioni, pur che fiail medefi- 
mo numero di parte nell’vno,che nell'altro circolo.Et da quefto folo fi 
ha da determinarel’vniformità de i mouimenti circolari, è maggiori, 
ò minori , che fienolli circoli doue fi fanno; di manieta che (come ho 
detto) vniforme,&:regolare farà fempre il mouimento diurno, chefa- 
rà'vna qual Givoglia ftella appreflo al‘polosà quello che farà, altraqual . 
fivoglia ftella, più dal polo.lontana. bian RIO, v : 
4} S£I7 De 
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Del Circolo Antartico» Capo XIX. 


3 N molte cofe è fimile il Circolo Antarticoall'Artico, per efler folo 
in quefto differenti, chel’vno fi confidera rifpetto all’Artico nofro 
polo;& l’altro fi deueconfiderarerifpetto al Polo Antartico,che'A noi 
s'afconde.Il circolo Artico adunque è yn' circolo minore, orto vin 
‘tiquattro gradi dall’Antartico polo, & caùfato dal mouimento diurno 
che fa l’vn dei poli del Zodiaco, quello cioè, che ftà vicino al polo del: 
Mondo'Antartico.Onde ficome il detto polo del Zodiaco, ftà lontano, 
da quel polo del Mondo vintiquattro, 
gradi; così per il medefimo fpacio (tà lon 
tano cotal circolo, da quel medefimo po- 
lo Antartico come fi può vedere in que- 
fta quì defcritta figura. 

Nella quale l'equinottiale fi difegna per 
AEB. &l’Eclitica per CED. il polo Arti. 
co fi difegna peril punto F. & l’Antarti» 

‘co perilpunto G.&li due poli del Zodia 
1 co perli due punti H.L.&il circolo An- 
; esa . tartico sha daintendere per L M. come 
quello,che vien caufato dal polo del Zodiaco L.mentre che nel moui 
imento.diurno fimuoueintorno al polo Antartico G. Onde nafceche 
leto circolo Antartico LM.IHà vgualmente lontano per vintiquattro 
gradi dal polo G.così dalla parte di L.:come dalla parte di M. & confe-, 
guentemente viene ad effere parallelo;all’Equino ttiale, lontano da elfo 
cosìin L.comein M feffantafei gradi, come fi può prouare per la mede 
fima ragione, & computatione che fu detta nella dichiaratione del cir-, 
colo Artico . Et fi domanda Antartico per efler vicino al polo Antarti- 
co, donde ei fi tolleil nome: ò vero per effere caufato dal mouimento 
diurno di quel polo del Zodiaco,cheal polo del Mondo Antartico ftà 
vicino. Perla qual cofa l’Equinottiale vien è ftarin mezo à quefti due 
circoli, lontano da ciafcheduno feffantalei gradi: & per confeguentia, 
fatà il circolo Artico parallelo all'Antartico, &diftante da eflo per il 
«doppio della difantia dell’Equinottiale, cento trentadue gradi . 


Epilogo, òvero recapitulatione dei dieci circoli della 
asa. Sfera. Capo XX. 
Pur Y baftanza hauer detto dei: dieci circoli neceffarij alla com- 
{ pofitione della Sfera:refta che hauendo io defcritte,& diflegnate fi 


gure particolari, per dimoftrare giafcheduno dei detti circoli diltinta 
Su i mente 
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+ méte, io gli dimoftri al prefente tutti infieme in vna figura. Ma perche 
il Meridiano,& l’Orizonte fono due circoli,li quali (come nella dichia, 
rationeloro ho detto) non fi muonono al movimento della Sfera, ma 
ftanno fempre filli,& immobili ri(petto à quelle habirationi,nclle qua- 
li fi confideràno:oltra che nifluno di effi de circoli è vn folo-nella Sfe 
ra, ma fono moltiplicati alla moltiplicatione degli. habitatori: di quì è, 
che per tal cagione non fi pollano commodamente difegnare infieme 
con gli altri; ma bifogna hauere vna Sfera materiale in mano, volendo 
diftinguergli,& conofcergli diftintamente. Ondcio lafciatogli da ban- 
da, quanto à gli altri orto circoli, che ci reltano , ho meglio che fi è po- 
tuto, difegnarogli in quelta figura; doueciafcheduno per fe medefimo 
potrà lvn circolo dall'altro conofcere, & ben diftinguere. 
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Et non fi marauigli alcuno,che nel numero di quefti circoli,che c6- 
pongonola Sfera, io non habbia connumerato il circolo crepufcolinò, 
né fattone mentione alcuna : nel qual circolo trouandofi la mattina il 
Sole,innanziche gli appari(ca fopra l’Orizonte, viene à caufare il Cres 
pufcolo mattutino:all'hora che egli comincia è mandare il primo albo 
re della fua luce fopra la terra:& trouandouifila fera dopò chegli è tra 
montato, viene è caufare il Crepufcolo vefpertino:all’hora che egli tol 
le dal noftro emifpero l’vitimo albore della luce fia. Di quefto dico né 
fi marauigli alcuno; percioche non entrando tal circolo nella compofi 
tione della Sfera,come diremo più di fotto, perla ragione che allegna- 
remo al fuo luogo:ho penfato efler meglio il differire la fua dichiara- 
tione, piùdi fotto; quando trattaremo del giornoartificiale ; pet eller 
quello più proprioluogo fuo .. at] 
«00 6.3. IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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LIBRO QVARTO. 
Delle cinque Zone». Capo primo . 


A quelle cofe, chefinquifi fon dette nel preceden- 
telibro intorno à i quattro Circoli minori nella Sfe- 
ra, fi può ageuolmente conofcere, che effi fono tut- 

| ti tra diloto paralleli, ò vero equidiftanti; non per- 

i chetra tutti fia la medefima diftantia : pofcia che 

S molto più tà lontano, per efempio il Tropico del 
> i Cancro dalcircolo Antartico, che dal Tropico del 

Capricorno noù fà, & il fimile degli altri può ciafcheduno difcorrere 
per fe medefimo. Magli habbiamo ad intendere fra di loro equidi- 
{tanti, & paralleli in quefto modo, che quai due fi Geno, che noi pren- 
diamo di loro, efli perogni parte delle loro circonferentie , faranno 
vevalinente tra loro diftanti , fenza punto inchinarel’vno all’altro. Il 
di d'altronde non nafce, fe non perche tutti fon caufati da vno ftello 
mouimento diurno intorno à i medefimi poli. Perla qual cofa,fe con- 

fideraremo quefti quattro circoli, &'infieme li due poli del Mondo,co 

nofceremo che vengono partire, & diftinguere la fuperficié conuerfa 
della Sfera in cinque patti, le quali fi domidano zone:come quelle,che 

à modo di fafcie,ò cinture,la circondano, & cingono.L'vna ftà colloca 
ta;& fi chiude tra’l Tropico del Cancro, & il Tropico del Capricorno; 
& fotto quefta parte è tata creduta gran tempo effer non habitabile la 
terra; perilgran caldo, che quiui caufail Sole:come quello, che non v- 
fcendo mai dell’eclitica, viene à dimorare fempre dentro à tale zona: 
pofcia che egli non s’accofta giamai verfo alcun polo per più fpacio, 
che fino di Tropici, come habbiamo veduto .Duealtrezone fono col- 

locate vicincài poli del Mondo, l'vna tra polo Artico, cl circolo Ar- _ 
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tico, & l’altra tra’ circolo Antartico, e'| polo Antartico. Er ambedue 
fonoftimate, din tutto mon habitabili, dè incommodamente habita- 
bili, per caufa del freddo incomportabile,che per dimorare il Sole fem 
pre lontaniflimo da quelle, vi fi truova continuamente. Étin vero que- 
fteduezonceftreme, hanno più fomiglianza di due cappelletti ; chedi 
due fafcie. 
Dell’altre due zone, cheretano, l'vna fiichiude tra’ circolo Artico, 
& il Tropico del Cancro, & l’altra tra'l circolo Antartico,e’l Tropico, 
del Capricorno. Etambedue quefte per efflere temperate, diuengono 
commodameute habitabili, quanto alla caufa del freddo , & del caldo. 
Conciofia che per ritrovarti così l’vna,come l’altra di quefte zone, nel 
mezo tra la zona calda, 8 vna delle fredde; viene il Soleà non s'apprefl- 
fare loro di fouerchio, &à non dilungarfene per troppo fpacio : & per 
confeguentia fentono ìl caldo, & il freddo remperatamente fecondo 
chericerca l'humana vita. Et fe ad alcuno pareffe non cduenenole, che 
nel Cielo s'habbia da trouar ò caldezza, ò fredezza, fecondo che par 
che fegua dalla diftintione delle zone da noi difegnate : gli ri{ponderei 
efler verifimo cheil cielo non fi forroponeà fimili qualità del caldo, &c 
del freddo ; per eflere la fua foftantia, vna quinta corporea elfentia di- 
nera da quella di queltomondo inferiore: & confeguentemente libera 
da fimili qualità corruttite: come ben dimoftra Auerroe nel fuo libro 
della foltantia dell’orbe . Et per tal cagione, non ho io voluto di fopra 
intendere nel diltinguer le zone,che caldo , ò freddo fi truoui in'cielo. 
Ma ho così diuifa la Sfera del Mé6do, accioche tali zone fi habbiano da 
confiderare nel conueffo della terra, la quale effendo rotéda ancor efla, 
& nel mezo polta dell’vniverfo; viene pla diuilione delle zone del cie- 
lo; ad imaginarfi ancor’ella diuifain' altrettante zone; fottopofte alle 
celefti, in maniera che ciafcheduna terreltre prende il nome da quella 
celefte,à cui dirittamente fi fottopone . Voglio dire, che quelli diremo 
noi habitarein terra, nella zona torrida, ò ver calda; li quali faranno 
dirittamenteà perpendicolo fottopolti à quella zona del Cielo, che 
trai due Tropici ftà racchiufa; & in efla haurannolilor Zenith.Etil fi 
mile fecondo? medelimo difcorfo diremo dell’altre zone. Onde colo- 
ro, che habitano fotto li poli , firitruouano nelle fredde zone, come 
quegli, che hanno il Soledi continuo lontaniffimo da ilor Zenith. Et 
quanto à quella zona fredda delledue, la quale è forropofta al -noftro 
olo, può far fede della freddezza, cheglihanno quiui;il-vento Borea, 
è ver Rounio,che/foffia,&.vira da quella parte. Erfealcun dicefle, che 
ilmedefimo:douerebbe accafcare del vento Auftro ; come quello; che 
vien ànoifoffiando.dì verfol'altro polo;doue è poltall'altra zona te 
12 as 
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da:& nondimeno fi fente fenfibilmente il véro Auftro portar caldezza 
à quefto rifponderei, che quando bene voleffemo ftimare che il venta 
Auftro fi generafle, & fi partifle di fotto l’altro polo; fi potrebbe dire, 
che benche fulle ancor egli freddiffimo,come gli è’! vento Borea; tutta 
aria perche innanzi che arriui è noi,bifogna che pafli fotto la zona cal: 
da, verrebbe per quefto à perdere allai della fua fredezza. Potiam dire 
ancora, Cheil vento Auftro non vien à noi partendofi dalle parti fotto 
del polo Antartico:ma fi leua, & fi genera, di fotto della zona calda: & 
fecédo che Ariftotileaccenna, ha principio fotto’ Tropico del Cicro: 
«& prende il nomedi Auftro, ò ver dall’alcro polo;perche cofidetato ri 
{petto à noi,lo fentiam venire verfo di quella parte, che viene oppofta 
è Settentrione. Noi dunqueli quali habbiamo li noftri Zenith in quel 
Polo Artico. la parte del Cielo , che ftà collocata tra’l 
circolo Artico, e’l Tropico del Cicro, ci 
potiamo chiamar habitatori d’ vna zona 
téperata;pofcia che il Sole nè troppo ci fi 
awuicina;ne molto ci fi diliga.Et tali qua 
li ho dette fonlecinque zone, fituare nel 
conueflo della terra, come in quefta figu- 
ra potiam vedere . Ma potrà facilmere du 
‘bitarealcuno, come1o habbia potuto cé 
ragione dire, che il Sole fi avvicini piùà 
coloro, che habitano fotto d’vna zona; 
cheà chi habiti fotto d’vn'altra : comé à 
10911EIUY O1OJ dire,che più fi faccia vicino; à chi fi truo- 
na fotto la zona calda,cheà chi habiti fotto le fredde, ò fottole tépera- 
te;pcioche hauédo noi già rifoluto nel fecédo libro, che la terra fia nel 
mezo dell’vniuerfo, vgualmére diftire da ogni parte del Cielo,& quafi 
:vn punto rifpetro à quello ; pare che ne fegua che il Sole fia fempre v» 
gualmente lontano da qual fi voglia parte della terra. A qualique così 
dubitafle,rifpoderei,che quado io ho parlato dell’auuicinarfi, jallun- 
igarfiil Sole, più da vn luogo; che dall’altro, io ho intefo,& fempre fi de 
‘ueintendere,del fuo farli ò vicinoò lontano da i Zenith di rai luoghi; 
«Percioche da quefto nafce principalmente la forza del caldo., cioe dals 
l’accoftarfi,d'più,ò mico il Solesà i Zenith degli habitatori:come fi ve 

deche nella noltra State accoltidofi egli al Zenith noftro , ci fa crefcet 
maggioreil caldo:doue che il cStrario fi vedeaccafcare nell'Inuerno; 

«come fi può provare perla prima parte della Perfpettiua comuue: do- 
«ef dimoftra che li raggi folari tanto più producono caldezza quì dà 
ibaffp; quanto più diritta, & forte fia la refleone e'l ribalzo di quali 
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&non è dubbioalcuno , che quanto più percuotono'à perpendicolo,. 
tanto più dirictamente , &apprello ad angoli retti, ò per dir meglio 
acuti riferrono,& più nel refletter fi vnifcono : doue che peril contra< 
rio nelpercuotere perlato, & obliquamente, divengono gli angoli del- 
le refleffioni, più ottufi & aperti ; &li raggi tornano allai manco vniti; 
& per conleguentia producono minor caldezza. Tornando dunqueà 
propolfiro delle zone; dico che la terra (tà diftinta in cinque zone, delle 
quali tre fono, come fafcie, ò ver cinture; & quefte fonola calda, &le 
due.temperate ; & l'altre due fredde fono come duecappelletti : come 
ben fi può imaginare con l'aiuto della precedente figura poco di fop:a 
defcrirta ; & molto meglio con la Sfera materialein mano . Reltarebbe 
in quefta materia che 10mi diftendelfe alquanto in moftrare le ragio- 
ni, per le quali polla ftimare l'huomo, che fotro la zona calda (i polla,ò 
non fi potlà habitare. Ma di quefta cofa non penfo trattare al prefente: 
prima per far ciò poco à noftro Rapina & dipoi perche 
gli Auttori fono in quelto molto varij, & diuerfi. Conciofia che Auicé 
na, Alberto Magno, Pietro Paduanenfe, & altrimolti, rengono che vi fi 
pofla habitare commodamente;& Tolomeo, Lucano, Auerroe, &altri 
ftimano il contrario. Oltra di queto nel libro feguente fono io per far- 
«cralcune poche parole,per effer quiui il luogo più proprio à quefta ma 
iteria.Lafciando dunque il far quefto per hora, folamente dico, che mo- 
«dernamente fi tiene che vi fi polla Ci gine non con mol. 
ta commodità . Delle zone fredde poi non è difcrepantia alcuna fra gli 
Auttori,accordandofi tutti è credere, che non vi fia commoda habita- 
tione. Dellezone temperate, quanto à quella che fi truoua verfo Au- 
{tro,fi vede efler parimente diuerfità fra li Scrittori:dei qualialcuni fo 
no ftati, che hanno negato che vi fi habiti commodamente rifpertò ad 
alcuni accidenti, che dimoftrano difficultà;come farebbe à dire l’oppo- 
fito dell’Auge dell’Eccentrico del Sole,che lo fa troppo auuicinar qui- 
ni alla verra ; & altri accidentiancora, dei quali ho trattato nellemie 
Teoriche dei Pianeti, Alcuni altri affermano, che quella zona fi rrno- 
ia totalmente coperta dall’acque. Ma quefto fiè già conofciuto nei 
tempi nottri effer fallo, per le moderne ofleruantiffime nawigationi, 
che fifon fatte:come à luogo ho dichiarato .nel mio libro della gran» 
dezza della terra & dell’acqua . î 


In quanti modi fi foglia dire, che le Stelle nafibino , ò vero 
Safcondino. .. Capo II. i 
NÉ precedente libro, ‘mi ftimo (sio ion m’inganno)di hauer dét 
to allai à baltanza ‘quito faceva di meftieri intorno a dicci circo» 
ù TR li, de 
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li.dei quali s'ha da comporre la Sfera materiale, ò di legno,ò di metal. 
lo,ò di qual fi voglia altra materia : accioche con l’elem pio, & conla 
fomiglianza di quella potiamo principalmente, 
imaginare effer così compolta la Sfera del cielo, & 
del primo mobile.Et habbiamo trattato così di qu 
no da imaginar muouerfi col mouimento di detta 
di quegli altri, li quali s'°hanno da confiderare fili, 
tiplicati alla moltiplicatione degli habitatori . 
Ricerca dunque l’ordine tenuto dagli altri,che hanno trattato di tal 
materia,che io tratti in quelto Quarto libro delle diuerfità, & difagua- 
glianze di molti accidenti, che variamente accafcano à i diuerfi habita- 
tori della terra per caufa d’hauerla Sfera ò retta, ò obliqua più l'vno, 
che l’altro:fi come fono le diuerfità dei giorni,così naturali, come ars 
tificiali: le varietà dell'ombre dei mezigiorni, il difaguagliato ordine 
delle tagioni dell’anno,la preftezza,& la tardanza del nafcer,e tramon 
tat de i fegni del Zodiaco, & altri limili accidenti, & apparentie, caufa» 
te principalmente dall’hauer la Sfera, più, è meno obliqua, è torta che 
noi ci vogliam dire.Di quefte cofeadunque trattaremo nel prefenteli- 
bro;& accioche fi pofà hauere migliore, & piùfacile in so di 
quelle cofe,che habbiamo da dire; non farà fuora di propofito,che pri- 
ima fi ragioni alquanto del nafcimento, & nafcondimento, ò vogliam 
dire cadimento delle ftelle; & in quanti modi fi poffa, ò fi foglia inten- 
dere che vna ftella nafca,& fi nafconda. Dico dunque intorno à quefto 
che in tre modi fi (uole principalmente confiderare il lor nafcimento, 
& nafcondimento . 11 primo fi fuole domandare mondano; il fecondo 
remporale;& l’vitimo Heliaco, cioè folare. Per più ageuol notitia della 
ual cofa doviam fapere, chein qualunque di quefti tre modi fi nafca; 
ò safconda quali morrendo, vna ftella, non per altro fi dice quefto fe 
non metaforicamente , cioè translatinamente, transferendo, & tran- 
{portando quefte parole, nafcere,& morire,dalla fomiglianza che han: 
no in queftole Stelle con.quelle cofe,che veramente vivieno, & muoio: 
‘noalmondo:li come fono gli animali,le piante,&fimili, Percioche fi 
come vn’animale,ò vna pianta all’hor diremo che nafca’, quido prima 
vien fuora in luce, doue che innanzi né fi vedeua; & per il contrario:al 
l'hor diremo che muoia, & finifca la vita,quando manca d’effer veduta 
più trale cole viventi nel mondo: così parimente quando vna ftella, 
che prima non fi vedena; comincia ad'apparire,& moftrare il fuo fplen 
dore;(i può dir quafi per quelta fomiglianza ch'ella nafca, & venga fuo 
Ta;& per il contrario; pare che fi poffa dire:che cafchi; finifca,s'afconda 
& muoia quella, che comincia è priuarci delli raggi fuoi . Horfi come 
3 in 
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Sfera; comeancora 
& immobili, & mol 
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induemòdi può vna ftella negarci il fuo fplendore, l’vn modo è pche 
fotto'l noftro Otizonte trouandofi, ci (ia impedita dalla terra,& coper: 
ta la vilta fua; & l’altro modo farà perche per trouarfi la ftella troppo» 
vicina al Sole;relta il minor fuo lume offufcato da quel del Sole, come 
corpo di molta maggior luce aflai': così parimente in due modi potre- 
mo dire che la ftella nafta rifpetto à noi,cioè ò quando leuandofi fopra 
dell’Orizonte,ci comincia à farmoltra della fua luce;ò veramente qui 
do in diuenir lontana dal Sole,fi vieneà liberar da i raggi folari;& con 
feguentemente fenza eller impedita da quelli ;coinincia à lafciarfi da 
noi vedere. Segliaccafca dunque,che ella nafca ò s'afconda per caufa 
del Sole, all’hora fogliamo chiamare Heliaco cotal nafcimento , & na- 
fcondimento, non importando altro quefta parola Heliaco, nella lin 

na Greca,che nella noftra importa folare. Ma fegliauuerrà che la ftels 
li nafca, ò s'afconda percaufa dell’Orizante, quefto nafcimento, & 
nafcondimento:fi potrà chiamare Cofmico,cioè MSdano,ò vero Chro 
nico, cioè Temporale;& così vengono à rifultarli tre modi propolti di 
fopra,del nafcere,& del nafconderfi:fi come meglio quì di fotto dichia 
raremo, quando di ciafcheduno di quefti tre modi particolarmente ra 
gionaremo.Et prima del Cofmico,ò ver Mondano. 


Del Cofmico, ò ver Mon dano nafcimento,& nafcondimento 
delle Stelle. Capo III: 


QTimano li dotti per cofa certifima che antiquifimamente dal: prin 
i cipio, chegli huomrni, quafi nuovi nel mondo cominciarono? fi-. 
lofofare; fuflero tuttele parti della Filofofia, trattate con l’aiuto della 
facultà poetica:di maniera cheli poeti eran quelli,che l’arti,& le fcien 
tie infegnavano al médo:come quelli, che benconofcenano, che quei 
popoli rozi de i primi tempi difficilmente hauriano fopportato di odi 
re,ò diapprendere le cofe, fe fullero (tate lor pofteinnanzi, folamente 
coperte dell’vtile,& dell’honetto che porti feco, fenza altra coperta di 
delettatione. La onde perche la Poefia, per il mezo della imitatione,& 
del verfo,che fon due cofe, perlor natura, deletteuoliall’huomo,; può 
‘ricoprire le cofe vtiliin modo, che con allettamento didolcezza; le 
‘può far beuere àglianimi noftri, nella guifa che li medici fogliano con 
ualche dolce liquore circondare la medicina amara ; che voglian 
dicesi fanciulli, accioche allettati da quella dolcezza fi bcuino quel- 
‘la viuanda cheha da giouar loro : diqui nafcena, che: li Poeti (come 
ho detto poco di fopra )eran quelli, che nei primi tempittattauano 
lefcientie tutte. Per.la qual cola hauendo effi tra le molte cofe, che 
gii Idi fon 
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fon lot proprie per adornare lilor poemati,bifogno di molte, & diuèr: 
fe defcrittionisaccioche potendo meglio così variare li lor Pr : oa 
gior diletto apportafleno, con defcriuere le (tele cole in diuerfi frodi 
quefto medefimo vfarono nell’Aftrologia; fi come tra l’altra cofe lo fe. 
cero nel nafcere, & nel nafconderfi delle Stelle : accioche conall. >; 
diuerfi modi di nafcimento, & d’afcondimento, fi peteltaio si egnar, 
tedefcrinere, & quafi difegnare le varie Ragioni dell’anno, &li diuertî 
tempi dell’hore,& dei giorni, & alere cofe fimili fecédo che da His 
ro,da Vergilio, da Horatio,da Ouidio,& daaltri buoni Poeti efler veg- 
giamo vfato. i i 
Tornando dunquealli tre modi del'nafcere, & dell’afcondere delle 
Stelle,che habbiamogià detti, dico quanto al primo modo, cheall’hoè 
ra fi dice che vna ftella propriamente habbia il nafcimento, ò’l cadimé 
‘to cofmico,ò ver mondano, quando la mattina in quel medefimo tem- 
poà punto, che il Sole comincia à moltrarfi foprala terra ; ella ancora 
vienead apparire della banda di Lenante fopra del noftro Orizonte. Et 
per il contrario all'hor diremo,ch’ella mondanamente tramonti, ò s'a> 
fconda,quando in quel medefimo tempo;che il Sole la mattina comin 
cia è mandar li fuoi raggi nel noftro emifpero., ella verlo Ponente co» 
mincia ad attufarfi fotto dell’Orizonte. 

Et habbiamo da fapere, che farà cofa fempre difficilifima, & forfe 
impollibile,che alcuno vegga ò leuare, è tramontare alcuna Stella m6- 
danamente. Conciofiacofa che ogni volta che il Sole fi rruoua fopra'l 
noftro Orizére,impedifce con'la forza della fualuce, che polla da noi 
eller veduto lo fplendore dell’altre ftelle, allai manco di lui lucenti Et 
malfimamente quando le dette ftelle fi truowano bafle, & vicine all’O. 
rizonte, come hanno da trouarfi nel tramontare chele denon fare. Er 
quefto accade dall'hauer fempre poca forza nel rifplendere Ie ftelle; 
quando s'auuicinano all’Orizonte, rifpetto è i vapori ; che fono vicini 

alla terra; & per confeguentia tolgono che quei raggi im pediti, pol 
‘no venireliberi à gliocchi noftri. Ben è vero che Venere, quido ftà mol 
‘to dal Sol lontana, fi lafcia tal hora difcerner da noi, alla prefentia del 
Sole;ma glièben cofa im poffibile ch°ella fen'allontani mai tanto, ch’el 
la pofla tramontare médanamente,come ho dichiarato nelle mie Teo» 
riche dei Pianeti, nafcer ben può ella mondanamenteall’hosa chela fi 
truova conginnta col Sole : nel qualtempo non è poffibile vederla per 
“inodo alcuno. Concludendo dunque dico, che quelle ftelle nafcono;0 

svertramontano imondanamente; le qualila mattina apparifcono {o- 
«pra dell’Orizonre,ò ver tramontano fotto di quello,in quel tempo me 
«defimio,cheil Sole in Leuante apparifce fopra la terra. ... si 
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“Non nego già, che da molti non fia vfato di prendere quefto nafci * , 
rinento, & quelto nafcondimento più largamente per ogni ftella, che 
nafca,ò s'afconda dall’Orizonte di giorno: cioè mentre che il Sole di-: 
mora fopra la terra . Ma più propriamente s'ha da prendere nel modo 
éh'io ho detto di fopra: pofcia che più vigore Gi ha da ftimar che fia nel: 
Je ftelle,allhora che nafcone conla prefentia,& vicinanza del Sole,che 
mentre che gli fian più lontane. Per qual cagion poi, i domandi mon- 
dano quefto nafcimento; & quefto nafcondimento, non dirò iv al pre- 
fente : percioche cola di momento non mi occorre;che direin quelto: 
&le ragioni che n'affegnano gli Autrori fon così deboli, & al mio pare 


te] 
teridicole, che non meritano che fe ne faccia mentione alcuna, 


DelChronico, ò vero Temporale nafcimento & cadimento 
delle Stelle. Capo IIIIL 


Afcono, & gramontano temporalmentele Stelleall’hora , che fi 
} lenano, è vero s'afcondono dall’Orizonte in quel medefimo tem 
po, che il Sole tramonta, Etquefto s'ha da fimare effer il vero, & pro- 
prio nafcimento, & nafcondimento remporale. Ma molti fono,che pi-' 
gliandolo più impropriamente, & più largamente dicono, che tempo-: 
rale nafcimento, ò cadimento fi potrà chiamar d’vna ftella , ogni volta 
che fi lena, ò tramonta, mentre che il Sole dimora fotto’ noftro Oriz6 
te; cioè di notte: di maniera che non volendo noi vfare molto ftretta- 
mente, & propriamente quelti nomi di nafcimenti , è nafcondimenti: 
mondani, & temporali, diremo che mondani faranno ogni volta che 
le ftelle nafceranno dall’Orizonte, è s'afconderanno, ftando il Sole fo- 
pra la terra, cioè di giorno;& temporali per il contrario ogni volta che 
lo faccin di notte. Le caufe cheli Scrittori affegnano di quefto nome 
Temporale, non fono manco deboli, & fredde, che fi fieno quelle del 
mondano: & per confeguentia non hauendo io cofa da dire in quefto, 
che vaglia nulla, lafciarò in arbitrio d’ognuno il ‘trouare à quefti nomi 
la Ethimologia,che piùgli aggradi. ; 

Dpell'Heliaco, ò ver folare nafcimento, & nafcondimento de Ile 

Stelle fife . Capo V. 


Efta che alcune cofe diciamo del Terzo,& vitimo modo, ilquale 

«$% fi domanda nafcimento, &nafcondimento Heliaco, ò ver fola- 
re;& è vn coral nafcimento quado vna Stella liberandofi dai raggi del 
«Sole; comincia à poter eller.da noi veduta ; done che prima impedita 
«da quelli ci dinegaua.la {ua vifta;& per il cétrario diremo, che folamè- 
«te s'alconda ogni volta che potendo ella tella efler veduta da noi, di: 
a ; o i uicn 
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vien poi tanto vicina al Sole i che offufcata da quel reftando, non fi di. 
moftra À gliocchi noftri . Et accioche meglio fi polti intendere quelta 
materia, douiam fapere,che mouendofi il Solein 365. giorni, & quafi 
vna quarta parte d'vn giorno fotto tutto] Zodiaco per virtù propria 
verlo Leuante; & efendo egli molto più veloce in quefto [no movimé 
to proprio,chele Stelle fille non fon nel loro; le quali così tarde vanno: 
verfo Leuante,che in cento anni folari, è pena confumano vn grado fo. 
lo:fa di meftieri,che in tutto l’anno non fia alcuna Stella fifa/che non 

leaccafchi di nafcere,ò ver leuarfi, & di nafconderfi è ver ralfiontate 
dall'Orizéte infieme col Sole. Et perche la luce maggiore offufca, & fa, 
difparir la minore ; ne fegue chele ftellein taltempo non poffino effe 
in alci modo vedute da noi : pofcia che à volere che vna ftella fi vegga, 
fa di meftieri,ch'ella fi truoui fopra dell’Orizote nel tempo che il Sole 
dimora di fotto. Onde nalce che le Itelle la notte fi veggono; doue che 
per la prefentia del Sole non fi difcernono ilgiorno. Et per confeguen- 
tia, quando fi trouaranno , ò congiunte col Sole nel medelimo luogo 
del Zodiaco,ò viciniffimeà lui;n6 potranno effere nè digiorno, né di 
notte vedute da noi. Accafca dunque che eflendo il Sole(come ho det- 
to)più veloce nel proprio fuo 2a chele ftelle file non fon nel loro; 


vien egli nel feguire il fuo viaggio , dopò che gli è congiunto con qual. 
che ftellasà paflare innanzi, lafciando la (tella in dietro, con la quale ey 
li fi truova congiunto prima. Ondeella fatta libera da i raggi del So, 
o: l’offafcavano, cominciarà ad apparire à gliocchi noftri,& adef 
fer da noi veduta:&all'hor diremo ch’ella nafca di nafcimento Helia- 
co,cioè folare. Etin così fatto nafcimento non fi deue hauer rifpetto al 
l’Orizonte principalmente, come accafca ne i nalcimenti temporali, 
& médani:ma folo G ha d’hauer rifpetto all’efler la [tella è vicina, ò 16- 
fana dal Sole, ilquale è quello,che con la fua gran luce offufcandola.ce 
la può nafcondere.Er perchegià fappiamo per quello,che fi è detto nel 
fecondolibro , che il Sole fec6do”] fuo proprio corfo fi muoue da Po- 
nente verfo Leuante, come tutti gli altri Pianeti fanno , & l'altre ftelle 
ancora;farà necellario che ogni volta, ch'egli fi parte da vna ftella fila, 
andando egli verfo Leuante più veloce di quella, venghi per queltoà 
lafciarla verfo Ponente:& per confeguentia quando ella fi trouerà libe 
ra dai raggi folari, cominciarà nafcendo ad effer veduta da noi la mat 
tina, innanzi alquanto che il Sole fi lewi;percioche efendo il Sole fatto 
iù Orientale della ftella, bilogna cheegli venga fopra dell’Orizonte 
dopò lei,& confeguentemente nel tempo ch'egli tarda è falir{ulo, po 
trà la ftella efer da noi veduta.Il nafcimento adunque folare delle fel 
le file non può accafcarein altro tépo che da mattina: nè da fera na fce- 
i: ran 
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tan mai. Céciofia che effendo il Sole nel partirfi da vna Stella fatto più 
oriétale di Iei,farà di meftieri ch’ella, dopò che farà fatta libera da quei 
raggi che l’afcondeuano; (ia divenuta più occidentale del Sole, trouan- 
dofi verfo Ponenterifpetto à lui:& per confeguentia le farà forza di tra 
montare fotto l’Orizonte prima di lui: inguifa che dopò’l tramontar 
di quello stà la tella per buono fpacio fi trouerà fotto dell’Orizonte; 
nè potrà efler da noi veduta. Parimente non fi può veder nafcere di fo- 
lare nafcimento vna Stella nel mezo della notte: conciofia che quando 
ha da nafcere, non può trouarfi molto lontana dal Sole:come quella, 
cheall’hor fi intende che cominci à nafcere,quido da prima comincia 
à diuenir libera della luce folare:il che le accafca aflài prima che perti 
to fpacio le fia fatto di lungi il Sole, ch’ella nella ‘meza notte fia veduta 
foprala terra, trouandofiegli nel Meridiano fotto tetra, per go. gradi 
quafi lontano dall’Orizonte.La onde la Stella, che deue nafcere, doué- 
do nel tempo del nafcimento non tronarfi molto lungi dal Sole, farà 
neceffitata ancor'ella è trouarfi fotto l’Orizonte nella meza notte : & 
per confeguentia non potrà effer da noi veduta nafcerè in cotal hora. 
Et il imile fi potrebbe difcorrere, non folo della meza notte, ma digrà 
pezza di notte ancora, come ognuno può confiderare per feftello . 

Di giorno parimente né farà mai poffibile, che vna Stella fifa fi veg 
ga nafcere di nafcimento folare;pofcia che trouandofi il Sole fopra del 
l’Orizonte, nonlafcia che le ftelle fieno vedute da noi;& maffimamen 
tevicineà lui, come hanno da elT'er nel tempo di cotal nafcimento,Re- 
fta dunque che folola mattina innazi che il Sol Gleui, Gi poffa veder na 
{cere vna ftella di nafcimento chiamato da noi Solare .- Quanto al na- 
{condimento poi,all’hor diremo, che vna Stella filfa habbia nafcondi-. 
mento Heliaco; ò ver folare, quando il Sole, come più veloce di lei co- 
mincia con aunicinarfelead impedire ch’ella fia veduta da noi. Et per 
la medefima ragione, per la quale ho prouato,che non fi può veder na- 
{cere folarmente fe non da mattina, prima alquanto che?’ Sole fi leui; fi 
può parimente prouare, che noi non potremo vedere il {uo folare na- 
{condimento, fe non da fera, dopò alquanto che il Sole farà tramonta- 
to.Percioche mouendofi il Sole di {ua virtù propria, verfo Leuante più 
veloce,che le ftelle fille, fa dibifogno, che quando comincia ad appref- 
farfiad vna ftella , &à torle il lume, egli rifpettoad efla Gi truoui verfo 
Ponente, andando allà ftella verfo Leuante. Adunque douendola noi 
vedere prima che il Solecol fuo molto auuicinarfele, l’habbia ofufca- 
taintutto, bifogna che afpettiamo la fera dopò alquanto che farà tra= 
montato il Sole; petcioche in quel tempo la ftella , come più Orienta- 
le del Sole, viene à reftare per alquanto di tempo fopra See 
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dopò ché egli farà di fotto:come quella che per effere più orientale det 
Sole, viene à tramontar dopòlui. La onde non potranno così fatte tel 
le hauere il lor nafcondimento folare da mattina : pofcia che douendo 
quelle effere nel tempo del lor nafcondimento più orientali del Sole, 
come habbiamo veduto;farà forza che fi leuino fopra l’Orizonte dopò 
lui; & per confeguentia quando le faran poi venute fufo;non potranno 
efler vedute per la prefentia del Sole,che già troueranno formontato fo 
ta dell’Orizonte. Medefimamente non potranno efler vedute afcons 
derfi di nafcondimento folare nella meza notte, ò pergri pezza di not 
re;nè di giorno ancora, ò in qual fi voglia altra hora finalmente, che da 
fera poco dopò’l tramontar del Sole: fi come fi può provare per le me- 
defime ragioni , con le quali fi è prouato poco di fopra quefto medefi- 
mo del nafcimento; come ciafcheduno può difcorrere per feftello. 


Del nafeimento , & naftondimento Heliaco , ò ver folare dei 
Pianeti . Capo VI. 


Vito quello,che fi è difcorfo del nafcimento,e nafcondimento f@ 
i laredelleftelle fille, accafca parimente è tucri li Pianeti, fuor che 
al Sole,cioè tutti pollano & nafcere,e nafconderfi folarméte, faluo che 
lo ftelfo Sole:il quale effendo quello, che con la lace fua può offufcare, 
&.nafcondere ogni altro lume del cielo,che gliè vicino; fenza poter ela 
fere egli offufcato ò nafcofto da qual fi fia di loro, come chetutti fieno! 
lumi affai minori dilui; viene ad eller quello, che falédo fopra dell’Ori 
zonte ci reccailgiorno; & facédo difparire ogni altrolume, ci moftra 
fempre,fin che non tramSra,mamifefto,e libero il fuo fplédore.Può oc3 
correre adunqueà tutti gli altri fei Pianeti il nafcimento & il nafcondi 
mento folare:(i come occorre alle ftelle fille; faluo che in quefto (on dif 
ferenti li Pianeti da quelle: che doue che quelle né poffono efler vedu 
te nafcere in altra hora, che da mattina, nè nafcoderfi in altro répo che 
da fera;alcuni pianeti fono, li quali per il contrario non nafcono folar- 
mente fe non da fera,nè fi afc6dono fe nò da mattina, come auniene del 
la Luna:& altri di loro poffono & nafcere, & nafconderfi, così da matti 
na,come da fera. Et quefto non deriua d'altronde, fe né quanto primie 
ramenteappartiene alla Luna, perche fi come il Sole nel mouiméto fuo 
proprio vero Lenante fi muoue più veloce delle ftelle file ; così per il 
contrario la Luna fi mugue più velocemente del Sole:come quella,che 
in poco più di 27. giorni finifce fotto’] Zodiaco il fuo corfo; doueche 
il Solelo finifcein 3 6 s-giorni,e quafi fei hore; non è marauiglia dique 
che eflendo lle caufe contrarie, fuccedino gli efferti contrari] ancora . 


5° Quandoadunquela Luna , eflendo ftata congiunta col sole, & na- 
{colta 
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{colta da quello, ha da nafcer di folare nafcimento; quefto le viene,non 
perche il Sole,come più veloce,G allontani da lei verlo Leuante, come 
‘accafca nelle ftelle fille:ma perche il Sole, come più tardo di lei le relta 
in dietro verlo Ponente, pallandogli ella innanzi verfo Leuante. Onde 
auuiene,che tramontato che gli è Ja fera il Sole, rimane alquanto di ré- 
«po la Luna fopra dell’Orizonte,& per confeguentia non ellendo impe 
«dita da i raggi folati può fare altrui manifelto il fuo nafciméto; ilqua- 
le domandiamo Luna nuona. Et per il contrario quando ella ha da na 
{conderfi folarmente,quefto le auniene,né perche il Sole come più ve- 
dloce véga à trouar lei, come accafca nelle ftelle file: ma effendo ella più 
veloce di lui, viene dalla parte di Ponente à trovarlo verfo Leuante; in 
guifa che eflendoall’hota il Sole più Orientale di lei, vien la mattina à 
deuarfifopradell'Orizonte dopò lei; & per confeguentia trouandofila 
“Luna fopra l'Orizonte innanzi che il Sole fileni; non ricenendo impe- 
dimento dalla prefentia di lui; ci fa manifefto il fuo nafcondimento, & 
lo domandiamo Luna vecchia. Onde fempre veggiamo la Luna vec- 
chia nell’vltimu del fuo tempo, perla vltima volta, chela fi vegga, da 
‘mattina, 8 la nuona da fera.Et in quella fera diremo ch’ella nafca folar 
mente ; la qual farà la prima fera, che la veggiamo dopò che dal Sole fi 
ia fatta libera. Erin quella mattina diremo ch'el'a fi afconda, la quale 
Larà l'vltima mattina, chela fi vegga, pe: che fi congiunga col Sole; 
& che egli cela offufchi. Il contrario à punto adiuiene delli tre Pianeti 
fù periori, Saturno, Gioue,& Marte; de 1quali non accade; che.io ragio- 
hi particolarmente, & diftintamente feparando l’vn dall'altro: percio- 
che tutto quello,che fi è detto delle ftelle file, quanto alloro folare na 
fcimento,& nafcondimento; fi può dire parimente di quefti tre Piane- 
ti:come quelli che effendo più tardi, & più pigri nei lormouiméti pro 
prij fotto’l Zodiaco, che non è il Sole; fi comeancora più tarde del So- 
de fono le Stelle fifle; farà necefario che non habbian mai vil lor folare 
nafcimento in altro tempo che da mattina:nèin'alero rempo che da fe 
ra il nafe6dimento,come habbiamo det- 
to auuenire delle telle file: fecondo che 
fi pudin parte conofcere nella quì de- 
{critta figura. i 
Nella quale fiha da intendere l’Ocizon 
te per. AEB.in modo fituato chela parte 
verfo.B.fia Lenire & la parte verfo.A.fia 
Ponéte; &il circolo. CDAB. meglio che 
può, ci ha da denotare il Zodiaco, fotto 
del quale vannoli Pianeti verfo Leuîte, 
mentre 
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mentre che fon portati dal primo mobile verfo Ponente, cioè veri il 
unto. A.nella prefente figura . Voglio adiique che noi ci ima a 
chela Luna, e'l Sole fi fieno ritrouati congiunti fotto] i sa 
to. D. nella qual congiunzione ella offufcata dal Sole non fi potena da 
noi vedere:hor dovendo ella liberarfi dal Sole, & céleguentemente na 
{cere; bifogna che eflendo ella più veloce del Sole (i parta da ellò verlo 
Leuante, come à dire andando al punto. C.& lafciando'] Sole verfo Po 
nente appreffo del punto. D. Nel qual cafo fe noici imaginiamo efler 
molfo il Zodiaco verfo Ponente dal ‘primo mobile, farà forzacheal So 
le intefo per il punto.D.prima arriui all’Orizontein A.chenon farà la 
Luna che fi truova nel punto.C. &confeguentemente tramontando il 
punto.D.intefo per il Sole, fotto dell’Orizonte intefo nel punto. A.re- 
ftarà il punto.C.cioè la Luna fopra la terra; &fenza haverimpedimen 
to dalla prefentia del Sole, potrà effer quella fera da noi veduta: ilche 
da mattina nella parte di Lenante. B. non potrebbe fare per alcun mo- 
do:conciofia che eflendo più orientale il punto.C.che il punto. D. ver 
rebbe nel mowimento del primo mobile à falir prima {nfo dall’Orizé- 
te di.B.il punto.D.cheiil punto. C.cioè il Sole prima della Luna: & c6 
Leguentemente nel venir poi fuora la Luna reftarebbeoffufcata & fupe- 
rata dai prefenti-raggi del Sole 'inmodo chedifcernern6fi porrebbe. 
Il cStrario vedremo auuenire.fe noi ciimaginaremo, che effendofi fat- 

ta.la congiuntione del Sole,con alcuno dei tre Pianeti fuperiori, come 
à dire con Saturno, fotto vno fteflo punto del Zodiaco, comeà dire fot 
to del punto.D.habbia/Saturno à liberarfi dal Sole,& confeguentemé- 
te à nafcere;perche in quefto cafo bifognarà che il Sole, per elfer più ve 
loce trapaffi innanzi verfo Lenante, come à dire fino al punto. C. & lar 
{ci Saturno verfo Ponente appreflo del punto. D.Laonde elfendo il pi 
to.D. cioè Saturno più occidentale che il piito.C. intefo per il Solesver 
rà la fera à tramontare fotto l'Orizonte, cioè fotto?! punto. A. prima, 
‘che tramonti il Sole:& per confeguentia il Solare fuo nafcimento non 
potrà effer da noi veduto: doueche dalla parte di Lenante verfo. B. la 
mattina il punto‘. D. cioè Saturno , come manco orientale del punto 
C.cioè del Sole, verrà à forger prima del Sole foprala terra: & confe- 
guentemente trouandofi libero della prefentia del Sole, ci farà manife 
fto:il fuo nafcimento . Quantoal nafcondimento poi effendo la Luna, 
come più veloce, quella,che ha da andare à trouare il Sole verfo Leuan 
te, per congiugnerfi feco ;:fe noi ciimaginaremo che ella Luna fia nel 
unto:D.& verfo Leuante vada à tromane il Sole nel punto, C.trouare- 
miorcol medelfimo modod’argomentare , che innanzi che ella arrivi al 
Sole,non potrà.efler da noi veduta afeoderfi folarmente verfo pese 
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da fera;ma folo verfo l'Orizonte di Levante da mattina. Erperil con- 
tratio nei tre Pianeti fuperiori, perche come più tardi del Sole, hanno 
daeffer quelli, che afpettano il Sole che dalla parte di Ponente » venga 
àtrouargli verfo Lenante per congiugnerfi con efli;ci harémo da ima- 
ginare nella defcritta figura, chelidetti Pianeti più orientali, afpetti- 
no cheil Sole intelò peril punto D. vadaà trouargli nel punto C. La 
onde adattando, &-accommodando à quefta imaginatione gli argo- 
menti fatti di fopra, vedremo chiaramente, che li tre Pianeti fopradet- 
ti, non potranno manifeftare il lor nafcimento folare, fe non da matti- 
na, né l’afcondimento fe non da fera:ficome ciafcheduno, fenza che io 
tante volte replichi vno Mteflo modo d’argomentare, potrà conofcere 
perfe medefimo.Ci reftano li due Pianeti Venere,& Mercurio, il nafci- 
mento, & il nafcondimento folare de i quali, non èintuttoffimile, nè à 
quel della Luna, rità quello dei tre fuperiori : ma differentemente da 
efli & da quella, poffono nafcere,& nafconderfi folarmente, così da fe- 
ra, comeda mattina. Erla ragione di quefto taceremo al prefente per 


«éfer confideratione propria delle Teoriche dei Pianeti;& per hauerne 


io nelle mie Teoriche ragionato lungamente ; con dichiarare infieme 
molti altri accidenti dei Pianeti, che più appartengono alle lor Teori- 
che;che ài libri della Sfera del Mondo; il principal proponimento de 
i quali ha da intenderfi confiltere intornoalla Teorica della Sfera del 
primo mobile,& di tutti quelli accidéti, che per rifpetto di effo primo 
mobile, & del fuo mouimento, accafcano, & apparifcono. Bafti dun- 
que in quefta materia faper per hora,che Venere, & Mercurio, poffono 
& da mattina, & da fera hauer nafcimento , & nafcondimento folare. 
Etdi quefto habbiamo chiaro inditio quanto è Venere; in veder quel. 
la inalcun tempo la fera verfo Ponente, dopo’l tramontar del Sole; & 
in altro rempola mattinainnanzi chel Sole fileui. Etrdaquefto nalce 
cheli poeti,oltra?l nome di Venere, le han dato duealtri nomi: percio- 
che quando da fera fi vede,la chiamano Hefpero ; &quado da martina 
innanzi al Sole fi fa vedere, la domandano Lucifero ; cioè portatrice di 
luce,& il volgo la chiama Stella Diana, quafi che la faccia fegno di por- 
tare il dì. Di Mercurio parimente fi ha da dire,che & da fera,& da mat- 
tina, poflà hauere folare nafcimento, & nafeondimento, & effer da noi 
veduto, così nell’yno di quefti tempi, come nell'altro, quantunque n6 
così fpello fi vegga, come fa Venere, come quello che ha minore allai 
l’epiciclo,che Venere non ha: come nelle dette Teoriche miei dei Pia- 
neti ho dichiarato à baftanza. Ettanto voglio che mi bafti perhora ha- 
uer detto foprali tre modi del nafcere,& nafconderfi delle ftelle. Que 
fto folo voglio aggiugnere in cotal materia,che efendo tre modi ti na- 

3a cere, 
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{cere;ò di nafconderfi vna ftella,conte habbiamo veduto: può occorte: 
re, che vna medelima ftellain vn medelimo tempo ci nafca, & ci fi 
fconda, quantunque non di vn fimil modo di nafcimento, & di do 
dimento:come, per efempio , diremo che la Luna nafcala fera di na 
{cimento folare, 8 quali in vno [tello tempo cis’alconda di nalcondie. 
mento remporale.Parimente vna ftella in vn medefimo giorno natura- 
le può nafcere temporalmente, & nafconderli mondanamente,Et oltra 
di quefto vna medefima ftella può nafcere in diuerfi tempi dell’anno: 
comeà dire, le pleiade nafcono d'Aprile mondanamente, e di Ottobre 
nafcono temporalmente . Le quali cofe tutte d'altronde non procedo- 
no, fenon perche in diuerfi modi fi può intendere il nafcere, & il nal- 
conderfi d’vna Rella,come habbiamo veduto. Et quelta cofa fu fempre 
& è digran giouamento,& ornamento à i Poeti: & con quefta dottrina 
fi poffono intendere molti luoghi loro: pofcia che per far più bella te-, 
ftura,& più vario,& ricco il poema, vanno in diuerfi modi deferinendo 
le tagioni dell’anno, li giorni, & l'hore/fecondo che leggendo li poeti 
buoni,come ho gran piacer di far io, potrà ciafcheduno per fe telo ve 
derbeniffimo. 


‘Delnafcimento, <& cadimento de i fegni del Zodiaco. Capo VIT. 


 Abbiamofin quì veduto intorno al nafcimento & nafcondimen-: 
H to delle Stelle, in quanti modi'fi polla intendere, che nafchino, 
è vers'afcondino. Segue che noi difcorriamo alquanto del nafcimen-. 
to,& cadimento,non delle telle nò, ma delle parti del Zodiaco; come 
à dire di ciafcheduno de i dodici fegni, nei quali egli fi diuide,e dicia 
fchedun grado, è di qual fi voglia altra parte.Et in quefto è diuerfa co- 
tal confideratione , & difcorfo dal precedente ; che doue che in quello 
fihanno da conifiderare le ftelle nel cominciare, ò nel mancare & finire 
di effer da noi vedute:in quefto fi confiderano gli archi del Zodiaco, è 
maggiori, ò minori che gli prendiamo ; non in quanto à potere, ò non 
poter eflere veduti da noi, main quanto più tempo, ò manco tempo 
confumihointramontare; din falire dall’Orizonte. Douiamo dun- 
que fapere,che mouendofiil Zodiaco nel mouimento diurno, portato 
dal primo mobile, fi come tutte l'altre Sfere che gli fon fotto;non fi cau 
fa tal mouiméto fopra dei proprij poli del Zodiaco;ma fo pra di quel- 
li del primo mobile, ò ver del Mondo. Onde nafce, che il Zodiaco non, 
polla falire fopra la terra vgualmente, & regolarmente comeà dire tan. 
ta partein vn’hora,quantain vn'altra: ma con molro maggior parte fam 
glie in vn’hora,che in vn’altra non fà; percioche douendo in vna Sfera 
iano) i “0 muouerfi , 
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mionetfi regolarmente foli quei circoli} li quali fi muduòno fopra de 
i proprij poli;ne fegue che quantunque il Zodiaco fopra de i fuoi ftelli 
poli habbia il mouimento fuo regolare verfo Leuante;tutrauia confide, 
rato,non fecorido’l proprio fuo mouimento,ma fecondoquello,ch’ci 
fa portato, & rivolto dal primo mobile in2 4horg;fi deue dire; che ef 
fendo quelto monimento caufato fopra dei poli del Mondo, li quali. 
non fono quei del Zodiaco ; egli per tal caufa irregolarmente; & difu= 
gualmente fi leui, ò tramonti dall’Orizéte;in modo che in vn'hora, per 
effempio, maggior parte fe neleui;jò tramonti,che in vn'altra hora non 
farà poi;fecondo:che ò più dirirtamente,ò più obliquamente, cioè tor- 
tamente, ò falirà, è rramontarà. La qual cofa non accafca nell'Equinot- 
tiale:il quale mouendofi fopra li poli del. Mondo , che fonoli fuoi pro 

rij poli; fempre con ordinatiffima regola vien fuora, & tramonta dal- 
’Orizonte:mentre che tanto. in vn'hora, quanto in vn'altra vien falen- 
do;ò fcendendo quindici gradi,in guifachein 2 4<hore finifce di falire 
& di tramontare totalmente.Hor effendo quelta cofa verifima, & chia 
ra, & veggendo gli Aftrologi aritiqui, cheil Zodiaco fi truova difugua- 
le,& inordinato;in (alire,& in. tramontare rifperto dell’Orizéte;in gui 
fache in vn'hora(per effempio)maggior parte ne vien'fuora, che nell’al 
tra non fa ; & hawendo dibifogno effi di fipere parte per parte; ò vero 
fegno per fegno,quanto rempo ponga nel nafcere fuo; fenza la qualino. 
titia reltano imperfette molte fpeculationi, & giùudicii d'Aftrologia; 
conobbero; che à faper quefto «era necellario di ridurre quella irregula 
rità, & difuguaglianza‘è qualche regola. Et perche male fi può ridurre 
vna cofa inordinata,& irregolare à qualche notitia di régola, & d’ordi: 
ne, fenza'] mezo di qualche altra cola,che habbia ordine, &.regola ; di: 
quì è,che veggendo li detti Aftrologi,che l’Equinottiale fempre regola: 
riffimamente nafce , ò ver faglie fopra dell'Orizonte,& parimente tra-. 
monta; cercarono con belle, & ingegniofe fpeculationi dî fapere è par. 
te, per parte del Zodiaco,che veniffe à falire fopra la terra, quanta parte: 
dellEquinottiale faliffe parimente con ella:comieà dire, per elempio;. 
quita parte dall’Equinottiale nafcelfe in quel tempo ; che duraà falire: 
il fegno dell’Ariete: percioche fapendo quelto, veniuano per forza à far 
ere ancora, il rempo che hauelle confummato quel fegno nella ua fa: 
la: pofcia che fecondo la quantita dell’Equinottiale fi determina il té 
po;di maniera chefe noi vedremo (per effernpio)che quella parte della. 
Equinottiale falita fufo con l'Ariete fia.30:gradi, diremo-che.il Segno. 
dell'Ariete fia falito fopra dell’Orizétein due.hote : & fe vedremo che: 
fia 2o.gradi, S diremo chela fua falira fia {tata in vn’hora & vn terzo» 
dando fempre à. 1 j.gradi dell’Equinortiale vn'hora ,.come hogià det 
QUIS i & ùe 086 to;& 
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to; & come fa di meftieri à volere che 360.gtadi fi confimind ia vn'ix 
tegro riuolgimento in 2 4. hore.Etil fimile fi ha da dire d’ogni altro fe 
gno;ò alcra quanta fi voglia parte del Zodiaco. A quelta regola dunque 
cercarono quei primi A&rologi di ridurre la irregolarità del Zodiaco 
i fegno per fegno,& à grado per grado, & il fimil dell’altre parti immer 
ancora: inuefltigando parte per parte, con quanta portione dell’Equi- 
nottiale faliffe fopra dell’Orizonte;& con fottilifime geometricali {} 
culationi, ridulfero finalmente il tutto ‘è regola; determinando ad o i 
parte del Zodiaco, la parte dell'Equinottiale,che nafce feco;& per Cha 
feguentia iltempo,che la confuma nel nafcimento:come fi può vedere 
nelle belle demonftrationi , che hannolafciare fcritte dottifimi Aftro. 
logi;& (pecialmente Hipparco, & più di tutti Tolomeo nel dinino fuo 
libro dell’Almagelto . Del modo che tennero in demoftrare, & trovare 
quefta regola, non fi appartiene di trattare in quefto luogo, à noi balta 
per bora fapere,che lifegni,& l'altre parti del Zodiaco,non fagliono,ò 
ver nafcono vgualmente ;. & regolarmente fopra la terra voglio dire, 
che non pone vgual tempo l’vn.fegno che l’altro, nel fuo nafcimento: 
ina qual più, & qual meno, fecondo che ò più tortamente, ò più diritta 
mente vien fufo.Ettutto quello,che io ho detto del falire, & nafcere fa 
pra dell'Orizonte,ftha daintender parimente del cader fotto, & deltra 
montare: pofcia che per lamedefima ragione; & demoftratione lica- 
nofce,& fi pruona,che l’Equinottiale tramonta regolarmente ogni ho: 
raquindicigradi;& il Zodiaco difordinatimente,che quefto nafcere fi 
fia prouaro.Chiamano adunque gli Aftrologi nafcimento, & cadimenz 
tò de i fegni,ò d'altra parte del Zodiaco, quella parte dell’Equinottiale 
che nafce,ò ver cade con quella infieme:comeà dire,che fe nel nafcere 
dell’Ariete, nalceranno feco 20. gradi dell’Equinottiale, diremo che 
uell’arco dell’Equinortiale di 20.gradi, fi chiami, & fia il nafcimento 
del fegno dell’Ariete: & il fimile medefimamente s'ha da intendere de 
gli altrifegni.Ecquanto al credere,ò vero tramontar di quelli, chiames 
remo cadimento d’vn fegno , quella parte dell’Equinottiale, che feca 
tramonta infieme. Onde faputo il nafcimento, ò il cadimento d’vn fe» 
gno, fi vien parimente è fapere il tempo, che egli confuma nel nafcere,: 
ò nel tramontare: pofcia che dal falire,& dal tramontare dell’Equinor 
tiale,fi determina,& (i diltingue il tempo,come ho già detto. Hor que 
fto nafcimento dei fegni,che habbiàmo dichiarato, fi fuolein due mo- 
di confiderare appreflo gli Aftrologi, l’vno fi domanda nafcimento ret 
to:&l’altro.torto,ò vero:obliquo.Retto fi domandail nafcimento.d'vn 
{egno} quando nel fuo venir fopra dell’Orizonte, vien parimente fuo- 
xa vna parte dell’Equinottiale, maggior di quello; in guifa che fe 
SETS nendo 
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nendovhfegno nel Zodiaco 30. gradi ,. bifognarà confeguen temente 
che piùdi 301gradi fia quella parte dell’Equinottiale, che vien fuora in 
fiere nel nalcimento retto d’vn fegno. Obliquamente diremo poi per 
il contrario che nafca vn fegno', quando feco infieme filenuano manco 
di trentagradi dell’Equinottiale. Er confeguentemente quando vn fe- 

no confumerà più di due hore nel venir fopra dell’Orizonte, fi doue- 
rà dire, che il (uo nafcimento fia retto: & quarido per il contrario con» 
fumerà meno di duc hore, farà lafua nafcita obliqua . E:fe parrà forfe 
ad alcuni; che fidebbia trovare vn terzo modo di nafcimento de i fe- 
gni, diuerfo dal retto, &dall’obliquo; come faria quando nè maggio- 
re, nè minor parte nafcelle feco dell’Equinottiale, ma vguale parte più 
tolto; comeà dire 30. gradi : hanno da faper quefti tali, che fimil cafo 
non può giamai accafcare;fe nonin alcune integre quarte del Zodiaco 
nella Sfera retta; &cin alcune integre metà nell’obliqua : di modo che 
vn folo fegno, ò minor parte di vn fegno non può mai hauere nafcimé 
to,che non fia; ò rerto,ò obliquo,come meglio:6 manifeltarà più di fot 
to . Tornando dunque è propofito dico che il nafcimento d’vn fegno, 
non è altro che quella parte dell’Equinottiale, che feco infieme nafce, 
8 fileua. Erilcadimento farà quella parte dell’Equinottiale, che in- 
fieme con quel fegno cade, & tramonta. Et ficome habbiamo diltin- 
to il nafcimento retto, & l’obliquo; cosìancora s’ha da diltinguere il 
cadimento : in maniera che.cadimento retto farà d'vn fegno, quello, 
concuitramontaràinfieme parte dell’Equinottiale, maggiore di tren 
tagradi : & obliquo cadimento haurà per il contrario quel fegno; col 
quale tramontarà infieme vna parte dell’Equinottiale minore di tren- 
tagradi. Hor quali fegni habbiano il nafcimento, ò ver cadimento.rer. 
to, & quali obliquo, diremo quì di fotto : & prima nella Sfera retta ;.& 
poi nel obliqua. 


Del nafcimento,& cadimento dei fegni nella Sferaretta. Capo VIII 

Rimieramentein quelta materia douiam fapere, che quattro pun- 
Pi principali fono nel Zodiaco, li quali lo diftinguono, &lo parto- 
noinquattro parti vguali; ciafcheduna delle quali comprende 90. gra- 
«di.Et fon quei punti, chiamati;punti Cardinali, percheàguifa di Car- 
dini;-parchefoftenghino la importantiadella diuifione delZodiaco, 
comein molte cofe, & in molti propofiti ;.{i potrà conofcereal.luogo 
fuo, L’yno dei detti punti fi domanda il punto.Soliftitiale:délla State, 
polto nel principio del Cicro, doueil Sole fi truowa alli 13-di Giugno. 
L'altro èil pio-folifticiale dell’Inuerno, pofto nel principio del'Capni 
ed i 2 corno, 
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corno,nel quale ftà il Sole alli 1 3:di Decembre.Il terzo punto fi démi- 
dail punto dell’equinottio della Prima Vera; pofto'nel principio de 
l'Ariere,poffeduto dal Sole alli 10.di Marzo.Il quarto punto fogliamo 
chiamareil punto dell’equinotrio Autunale, polto nel principio del 
Ja Libra, pofleduto dal Solealli 1 4.di Settembre.Et quefti due punti de. 
gli equinotti) fono diftinti dal Coluro degli equinoti;, nei due fega- 
Senti del Zodiaco con l’Equinottiale, ne i quali fegamenti quando ; 
rruowa il Sole,per trouarfi all’hora parimente nell’Equinottiale viene 
è caufare d tutta la terra"il giorno vguale alla notte;doue che peril con. 
trario ne i due punti foliftitiali, viene il Sole ad effer più che può lonta- 
no dall’Equinottiale; & confeguentemente à caufare le maggior notti, 
è vero li maggiori giorni di tutro l’anno. Bene intela adunque la diftin 
rione di quefti quattro pii principali , dico che nella Sfera retta douce 
fi trovan quelli;l’Orizonte dei quali, palla per li poli del Mondo & hi 
no il lor Zenith nell'Equinottiale, accafca che ciafcheduna di quefte 
quattro quarre del Zodiaco, che io ho detto contenerfì trai detti pùti 
principali,ha il fuo nafcimento vguale à fe frelo ; in guifa che nalce fe- 
Co vna quarta parimente dell’Equinottiale.Et il fimi] dico del cadimé- 
to,cioè che cé ciafcheduna delle dette quarte del Zodiaco,cade,& tras 
monta vna quarta medefimamente dell’Equinottiale. Et la ragione è 
quefta,che paflando(come ho detto di fopra)l'Orizéte di chi ha la Sfe- 
raretta per li poli del Mondo, ne fegue che quando qual fi voglia dei 
punti foliftitiali farà nell’Orizonte;il Coluro dei foliftiti) farà divenu- 
to va medelimo circolo con l’Orizonte, & per confeguentia li poli del 
Zodiaco parimente fi troueranno in elo Orizonte.Onde nafce chel'Q 
rizonte fega all’hora con angoli retti, cosìl’Equinottiale, come il Zo- 
diaco;pofcia chein quello inftite egli viene à pallare per li poli dell’v- 
no, & dell'altro: & io già in altro luogo di fopra ho detto, che quando 
wn circolo maggiore palla perl poli d’vn’altro circolo parimére mag- 
giore, viene necellariamente à fegarlo in angoli retti . Dunque farà ne: 
cellario che in quel tempo,che li punti foliftitiali fi trovano nell’Oriz6 
tedella Sfera retta, paffando egli per li poli così del Zodiaco, come del- 
l'Equinottiale,feghi l'vno,& Paltro di quefti circoli con angoli retti.Et 
per confeguentia in talinftante di tempo, qual fi voglia delli due punti 
dell’equinottio, farà diftante dall’Orizonte vna quarta di circolo,ò ver 
ro go.gradi,così dell’Equinottiale, come del Zodiaco: perche per tan. 
to fpacio fono diftinti di quarta in quarta quefti due circoli de 1due 
Coliiri, Dique fein quefto cafo, mentre cheil polo del Zodiaco ftà po 
fto nell'Orizonte,ci imaginaremo che il già detto punto foliftitiale co 
minci'à falire fopra la terra, per fino che il puntadell’equinottio pela 
ui "E : ello 
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Nelo Otizonte fi truoui; vedremo elferfaliti tre fegni del Zodiaco, ò ve: 
ro vna quarta, che tant'è: & parimente feco:farà falita vna quarta dello. 
Equinottiale;percioche già fappiamo, che.il punto dell’Equinottio,ftà 
communeal Zodiaco, & all’Equinottiale:ò per dir meglio, effendo e- 
gli pofto nel loro fegamento, viene ad eflere yno ftefo punto dell’vno, 
& dell'altro: & per confeguentia quando vn punto dell’Equinotttio fi 
ì truoua nell'Orizonte, in quel medelimo 
punto tocca l’Orizontecosìil Zodiaco, 
come l’Equinottiale..Erdi tutto quelto 
mi fono ingegnato meglio,ch'io ho potù 
to di defcriucre pellempio quefta figura. 
Nella quale l’Orizéte fi denota per il 
circolo FCALGDBH. li poli del Mondo 
farino;intefi perli due punti F.G.& quei 
P del Zodiaco perli due pati H.L. &il Zo 
diaco intéderemo dinotato per: CED. & 
. | Is l'Equinottiale per AEB.& il Meridiano! 
finalmente per FEG: di maniera che hauremo da intendere per il pun- 
to E. il punto dell’Equinotrio Autunale; polto nel principio della Li- 
bra.Et per ilpunioD.il punto Scliftitiale dell’Inuerno;& per C.il pun’ 
to Soliftitiale della State . Hor già noi habbiamo detto , che paflando 
l’Orizonte della Sfera rerta perli poli del MondoF.G. fadimeftierà: 
che quando li due punti Soliftitialiintefi per DC.faranno nell’Orizé- 
te,egli-pafli per.li poli del Zodiaco H.L.& confeguentemente gliango . 
liche fi fanno dalla parte verfo Lenîtein B.&inD:& dall'altra parte di 
Ponente in A: &in C.faranno retti. Adunque tanto l'arco EB. quanto 
l'arco E D. farà quartadi circolo; & per confeguentia faranno ambi- 
dui'quefti archi tra di loro vguali ; pofcia cheli lor circoli fonovguali, 
ce eferambidui circoli maggiori. Etil medefimo farà forzache gli 
adiuenga delli duearchi EC. EA. Perla qual cofafe noi ciimaginare- 
mo che il punto D.fi leui fopra dell’Orizonre.falendo fino;che pe le! 
wati.trefegni che fanno vna quarta;all’hora certo farà che il detto'‘pun-' 
to D.fi troverà nel Meridiano; & confeguentemente trouerauuifiitpi! 
to B.Ma ilpunto dell’Equinottio della Prima Vera.pofto nel principio! 
dell’Ariere,(iliquale fe bene. nella defcritta figura non:fipuò vedere,nd: 
dimeno fi ha da 1maginare,che f1 truoui dall'alta parte di ea figura al 
l'incontro delpunto E. comeà direin vn punto:notato P..)farà neldet=> 
to tempo arriuato:à punto nell’Orizonte verfo Leuante: & ilpunto E,» 
farà venuto nell'Orizonte di Ponente:& li due punti DB.&il polo del 
Zodiaco H.fitroucrannonel Meridiano foprala terra:.:Et per il:con- 
st e K_3 trario. 
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trario li:due punti CA.& l'altro polo del Zodiaco Li fatanno nel Meri. 
diano fotto terra; di maniera che fi potrà imaginare efler defcritta vna- 
9 « nuoua figura fimile è quefta alera; che qui 
defcriviamo;caufata dalla mutatione del-. 
la precedente. o 
Nella qual nuoua figura.il circolo FE 
GP. cidifegnal'Orizonte, & EDP. il Zo- 
diaco ; & EBP. l’Equinonttiale. Li poli del 
Mondo fidenotano per li due punti F.G. 
& per H. farà denotato vn polo del Zodia 
co; eflendo perimaginatione pallato l'al. 
tro polo nell'altra parte della, al Meridia- 
i nofotto terra; reftando il Meridiano fo- 
tala terra intelo per FHBDG. pofciache la parte fotto terra non fi 
uò.in quefta figura far manifefta, per non poterfi defcriuere in carta 
È Sfera rotonda, ma bifogna che fia defcritta con circoli, meglio che 
fia poffibile. Vedrenio dunquein queftafeconda figura leuato il pun- 
to D.principio del Capricorno; fopra la terra per tre fegni, che fanno: 
vna quarta; & per confeguentia il principio dell’Ariete nel punto del» 
l’Equinottio della Prima Vera P. farà venuto dell’Orizonte di Leuan- 
te. Erpereffere ildetto punto :P..vn punto commune tanto dell’Equi- 
nottiale, quanto del Zodiaco; come quello , che fi truoua'nel lor-fega- 
mento ; bifognarà chein quello Bello tempo fi fa lenata vna quarta 
dell’Equinottiale denorata per BP. in modo che in yno ftelTo inftante 
di tempo;li due punti B.D.faranno arrivati nel Meridiano fopra la ter 
ras&ilfimile fi potrà difcorrere,dell’altre tre quarte del Zodiaco, con- 
tenute dai detti punti principali. Tutto quefto medefimamente fi ha 
da intendere, & il medefimo fi ha da c6fiderare nel cader fotto dell'O 
rizonte,ò vero tramontare delle dette quarte: pofcia:che per'eflere lO 
rizonte,né obliquo, ma retto;tutto quello,che auniene nel nafcereidel: 
le parti del Zodiaco, bifogna cheauuenga neltramontare: comeconi 
la Sfera materiale prefente apertiffimamente manifelto fi può vedere;: 
Hor noi douiamo fapere, che quantunque il difcorfo, che habbiamo; 
fatto;fi truoui eller vero, & ben:fatto.quanto appartienealle quarte deli 
Zodiaco;contenute da i quattro punti principali; cioè che le nafchino» 
di vertraniontino dall’Orizonte retto c6 le quarre vgualmente dell’E- 
quinottiale:nientedimanco non fegue però da quefto che ifmedefimo 
adiuenga.in altre:quarte del Zodiaco, ché fien contenute, &comprefe 
traaltti termini; icheda i quattro punti dettizanzi in'qualù nquealtra 
modonoi prenderemo nella Sfera retta, vna.parte del Zodiaco;ò quar- 
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&h; don quarta; faluo chele dette quarte principali ; trouaremo che 
aon.nafcerà feco vgual parte dell'Equinottiale; mia ‘quando: maggio- 
ife; Scquando minore, Laondefe noici imaginaremo, che vnfegno, ò 
«due,ò quanta fi voglia parte del Zodiaco, faluo chele dette quarte prin 
cipali; nafca fopra dell’Orizonte; doueremo ftimare , che venga fuora 

‘con parte dell’Equinottiale, difuguale:comeà dire il fegno dell'Ariete, 
ilqual contiene trenta gradi del Zodiaco, come fanno tutti gli altri fe- 
gni; nafcerà con manico ditrenta gradi dell’Equinottiale 5 & il Cancro 
iperil contrario nafceràcon più di trenta . Ertutto quelto procede. dal. 
Foblicnicà;ò ver tortezzadel Zodiaco: ilquale né.fitruona.Gtuato:nel 
Ja Sfera; così per il retro rifpetto ài poli del Mondo; fopra dei quali i 
ha da fareil mouimento,chelo:fa falire; Se defcendere dall’Orizonte;{i 

come auuien dell’Equinortiale; comemeglio fi può conofcere con Sfe 

ra materiale; laquale prefuppongo'che shabbia prefente : & malfima- 

mente in quelta materia del naféimento;& cadiméro dei fegni:laqua- 

le fenza la prefentia della Sfera:potrà/forfe parer difficile; doue che c6 
l’aiuto di quella,fi renderà più ageuoleiaffai: Per concludet danque:di- 

co,che qual fi voglia arco del Zodiaco, chefi prenda tra quali nonanta 
gradi, liquali mertono in mezo ò l’vno,iò l’altro punto dell'Equinot- 
tio;nafce nella Sfera retta obliquamente, & in breue tempo,per nafcer 

‘con eflo, parte dell’Equinortiale, minor di quello . Et per il contrario 
ogni parte del Zodiaco,che fi contenga tra nonantà gradi, li quali chiu 
dino,& habbiano in mezo, qual fi voglia vno.de i due punti folilticiali; 
nafcerà rettamente, & inaflai tempo, per venir fuora con ella, fempre 
maggior parte di lei , dell’Equinottiale Segue dunque da quefto, che 
quanta fi voglia parte, che noi prendiamo , & facciamo falire fopra del 
l’Orizonte, cominciando da vn de i quattro punti principali comeà 
dire da vno de i punti dell’Equinottio,come fe voleflemodire dal prin 

cipio dell’Ariere, pur che tal parte fia minore d’vna quarta; fe fi confide 
rarà tutta infieme, farà maggiore che la parte dell’Equinottiale, che fa- 
rà falita feco.Nientedimanco nel fine della quarta, 1 Equinottiale s'ag- 
guaglia con effa, & ha ancor elfo finito nel medelimo tempo di man- 
dar fuora la fua quarta: hauendo noi già prouato chele quarte princi- 
pali; delle quali è vna quelto di cui parliamo, hanno il nafcimento v- 
guale à fe Belle Et fe alcuno dubitafle in che modo fia poffibile, che pi- 
gliando noi vna quarta del Zodiaco, come à dire del principio ell’A- 
tiete fino al principio del Cancro; della qual quarta, qual fi voglia par- 
.teche fe neprenda, fempre con effa fileni meno dell’Equinottiale, che 
«fla non è, nel fin poi della quarta, l’Equinottiale ancora inv medeli- 
mo tempo ; fi fia, falendo con vna {ua quarta, à quella agguagliato : ri- 
K 4 {ponderci 
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{ponderei nen auuenir quefto fenza ragioneuol cagione; perciochela 
prima quali metà di quella quarta del Zodiaco fi leua (opra dell’Orizg 
re obliquamente; & l'altra metà rettamente. Onde quanto perde di 
tempo la prima metà nel {uo nafcere, canto racquifta l’altra metà co. 
me fe ne può dare quefto ellempio fimile. Voglio che noi, per eempio 
.ci imaginiamo due mellaggieri ò vero due corridori, li quali: habbia- 
no'da correre per vn Certo fpacio di ftrada, come à dire per.vn miglia, 
«quali che habbiano da correre al palio,de i quali l’vno fia.denotato per 
quefto charattere. A.& l’altro per. B.& poniamo, per elempio, che il 
‘corridore.A.per fino à mezo lo:fpacio di detto miglio, come dire per 
‘cinquecento pafli; corra più velocemente del corridore, B. certo farà 
in quelto cafo,che nel mezo, il corridore. A.fi troverà innanzi, B. per 
‘alquanto fpacio ; come à dire per vinticinque pafli . Hor io pongo per 
-.cafo,che dipoi cominci ad eflere:il corridore. B. tanto più vigorofo, & 
-veloce:di; A:quanto. A. era prima più veloce di lui. Saguirà da quello 
‘cheà.puntoal fine del miglio, & non:prima,il corridore. B.haurà rag- 
giunto: A::&\per confeguentia infieme arrinaranno alterminé di detto 
smiglio: Nientedimanco per fino chenon vi faranno ambidue atriua- 
ti,inon'farà mai tato il'éorridore. B. innanzi ad. A. ma-folamente nel 
termine delgià fuppofto miglio,{i rroueranno al pari. Il medefimo di- 
«coauuenire nelle quarte principali del Zodiaco, cioè:che quantunque 
iciafchieduna confiderata tutta infieme, nafca con vna quarta parimen- 
.redell'Equinottiale,nondimenò le parti,che fono in dette quarte non 
snafcono vgualmente . La onde fe bene ogni parte d’vna quarta nafcerà 
«con minore; ò con maggior parte dell’Equinottiale; ch’ella non è; non 
è {egue penquefto che tutta la quarta integramente confiderata, non na- 
{ca è punto con vna quarta del detto Equinottiale:percioche(come ho 
rdetto ).tanto acquifta vna parte, quanto l’altra perde; pofcia ‘che data 
la parità della vicinanza, le parti vicine ài punti: folifticiali , tanto n2- 
-fcono rettamente, & tardamente,nélla Sfera retta, quantole parti vici. 
néà.i punti degli Equinotti) hanno obliquo, & veloce'il lor nafcimen 
.to«Etdaquefto derivano gli Atrologi vna regola, che due parti vguali 
-del Zodiaco,le quali fieno vgualmente lontane da i.quattro punti pria 
-cipali,ò vero Cardinali , hanno le lor nafcite yguali: come à dire ilTo- 
«ro,&l’Aquario; perche fono vgualmentelontani dal punto dell'Equi- 
. nottio della Prima Vera , hanno vguali lilor nafcimenti; cioè nafcono 
in tempo vguale;& il:fimile s'ha da intendete degli altri (egni. Da que- 
{ta regola netranno vn'altra feconda poi, &è, chequai fi voglin due 
-fegni,che per diametro s'opponghino nel Zodiaco l’yno all’altro; ten» 
‘.ganolilor nafcimenti vguali : conciofia che già per la primaregola ha 
iaiobnori uendo 
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vendo noi,chedue figni, che forio vgualmente vicini, è ver diftanti da 
vn qual fi voglia dei quattro punti principali,‘tialcono in tempo vgua- 
le;ne feguirà, che il Toro, per eflempio, & l’Aquario, fono vguali nei 
lor nafcimenti, come quelli, che fono vgualmente diftanti dal punto 
dell’Equinottio della Prima Vera.Er perche il Toro,& il Leone,fono v- 
gualmente lontani dal punto foliftitiale della State, habbiamo per la 
già detta prima regola, che gli hanno'vguali li lor nafcimenti .Il Leo. 
ne, adunque & l’Aquario, hanno la nafcita vgualeà quella del'Toro. 
La onde perche per virtù d’vn commune concetto d’aniini,ò vero com 
mune fententia; fuppofta da me fra l'altre, nel'primo libro, fitien per 
certo, che quando due quantità faranno vguali à vn'altra rerza quan- 
cità, elle faranno ancora vguali tra di loro: ne fegue che effendo vguale 
per virià della prima regola, il nafcimento così dell’Aquario, come del 
Leone; è queldel Toro ; faranno parimente tra di loro vguali il nafci- 
“mento dell’Aquario, & quel del Leone, li quali fon fegni per diametro 
‘oppofti nel Zodiaco come ognun vede.Eril fimile,:col medefimo:mo- 
do di argomentare, poriamdifcorrete di tatti li 'fegni tra diloro oppo- 
fti:& per confeguentia fi può concludere effer vera quefta feconda re- 
gola degli Atrologi;la qual:pone, che ciafchedun fegno nella Sfera ret- 
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ta, ha la fua nafcita yguale al fegno, cheglifia oppolto, ò ver contrario. 


'Eroppofto Chisinarit deue vn fegnoall'altro, quando vna linea retta, 
che palli per il centro della Sfera, fe fiimaginadiftefa fin'al Cielo jarri- 
ui cò l'vno dei terminiallo tello numero'di gradi; ò ver minuti, ò d’al- 
«tre parti dell’vn di quei fegni ; al qual'numero arriua con l’altro termi- 
‘richell’altro fegno.Contrari} adunque fono, ò vero oppofti l’ Ariete, & 
la Libra:li Pelcn& la Vergine, il Leone, & l’Aquario, il Capricorno,e’l 
Cancro, il Sagittario, &li Gemegli, lo Scorpione, e Toro: come cia- 
{cheduno può chiaramente perfe medefinio vedere con la Sfera mate- 
itialein mano. Ettanto voglio io che mi bafti hauer detto intorno al 
nafcimento, & cadimento de i fegni nella Sfera retta : folo‘auuertendo 
‘che quello ftello, che fi è detto del nafcimento;li pud'anicor diré è pun- 
to del cadimento; pofcia che il nafcimento di qual fi voglia fegno nella 
Sfera retta, fi ha da timare vguale al cadimento di quello : in guila che 
‘tanto tempo confuma vn fegno nel nafcere;:quanito nel ricadere; &nel 
‘tramontare. J 361 DIASIARII9L. ; Ì 


«Del naftimento,& cadimento dei fegni nella Sfera obliqua. ‘’ Capo IX. 
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del Mondo; mia nelafcia yno di fopra, & l'altro alconde di fotto. Onde 
fegue chequandoli punti foliftitiali:f-truouano nell’Orizonte, né pol 
fa accafcare,che vi fitruouwino ancora in vno ftello tempo li poli delzo 
diaco,& dall’Equinottiale; come accaftana inella Sfera retta; & per que 
{ta caufa 'Orizonte (ega all'hora così l’Equinottiale come il Zediaro 
con angoli non retti,ma difuguali. Perla qual cofa né polfono le quar- 
te principali del Zodiaco,nalcere, ò ver falire,conle quarte parjmente 
dell'Equinottiale;coime nella Sfera retta accadewa; ma folele due metà 
dieffo Zodiaco,che fon comprefe da i due punti degli cquinotti), fi ag- 
guagliano nel nafcere,con l’equinottiale; nafcendo con cia(cheduna di 
dette due metà,la metà di elfo equinortiale pariméte. Voglio dire, che 
la merà del Zodiaco dal principio dell’Ariete;finoal principio della Li 
bra, nafce cò la metà dell’equinottiale: & il fimile fa l’altra metà che re 
fta.Conciofiache eflendo li detti punti degli equinottij, nei fegamenti 
del Zodiaco con l’equinottiale, vengono li medefimi due punti ad effer 
.communi cosìall’vno di quefti circoli, comeall’altro:& per confegué 
«tia non può cominciare à nafcere il Zodiaco.intai punti,che nel mede 
fimo luogo non cominci l'equinottiale ancora : & parimente non può 
finire l’vno di nafcere in cotai punti, che l’altro ancora non vi finifca; 
nafcerà dunque, & tramontarà con la metà infieme dell’equinottiale, 
cosìl’vna di quelle due metà del Zodiaco,che tra i punti degli equinot 
tij fon contenute,come l’altra. Ma fc noi prenderemo poi vn'altrame- 
.t'del Zodiaco,qualunque fi voglia,che da altri punti, che da i detti fia 
comprefa', non:potrà con ella nafcere lajmetà parimente dell’equinot- 
:tiale;ma quando manco della metà uafcerà con ella, & quando più. Et 
il fimile accafcarà fempre di qualique altra parte di eflo Zodiaco , che 
fiaò più, ò manco della metà. Alcuni fegni adunque nafceranno obli- 
«quamente; & con velocità cioè in brene tempo; come quelli,chec6 mi 
nor.parte dell’equinottiale, che effì non fono, verranno fufo;& alcuni 
«altri nafceranno rettamente, & con più tardezza, perche maggior par- 
.te dell’equinottiale, che effi.non fono,verrà fuora cò elfi. Ertito mag- 
giore farà femprel’obliquirà nel nafciméto, quanto più nel tempo che 
egli fi fa, (i trouerà quiui inchinato,, & obliquo fopra dell’Orizonte il 
Zodiaco .'Erperil contrario tanto più retto hauràno i fegni il lor nafci 
mento,quanto più rettamente farà il Zodiaco, nel tempo,che nafcono 
fegato dall'Orizonte.La onde perche quando il principio dell’Ariete fî 
truouanell’Orizonte, all’hora il Zodiaco nei Climati. Settentrionali, 
lo fega più obliquamente,cheinaltro tempo:& peril contrario quan- 
-dowi fitraouail principio della Libra,all’horalo fega più rettamente, 
ithelo facciainaltro luogo giamai ; farà di meftieri, che quanto vn fe- 
bol 7 x “PE: gno 
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ghò farà più vicino al principio dell’Ariete, tanto più nafca obliqua- 
ménite, & in manco tempo; & quanto più peril contrario, farà dapprefì 
fo;al principio della Libra, tanto habbia più retio , & men rardoil (uo 
nafcimento.Et il' contrario dowiam dire;che gli adiuenga nel cadimen- 
to: cioé cheli (egni più vicini al principio dell’Ariete, safconderanno, 
Ò yer tramontaranno rettamefite, & con tardezza : &quelli,che faran- 
no più dappreflo al principio della Libra, tramontaranno con preftez- 
za, & obliquamente. Segue dunque da quefta; che li fei fegni, che tengo 
noinmezoil principio dell’Ariere,nafchino obliquamente, & tramon 
tino rettamente:li quali fono;il Capricorno, 'Aquatio; li Pefci,l'Arie- 
te;il Toro,& li Gemegli.Etgli altri fei fegni, ché hanno in mezo il prin 
cipio della Libra, hanno per il'contrario retto il'nafcimento, &obli- 
quoil cadimento: & quelti fono,il Cancro, il Leone, la Vergine, la Li- 
bra, lo Scorpione, & il Sagittario, Etaccade nella Sfera'obliqua che quei 
fegni chie nafcono obliquamente, mancano dal nafcimento,che hareb- 
bono nella Sfera retta, cioè l'hanno minore : fi‘come per il contrario 
quei che nafconò rettamente crefcono da quello;che farebbono nel na 
fcer'nella retta Sfera,cioè hanno nafcimento maggiore.Erà quefto:s'a 
giugne,che quanto vn fegno manca di nafcimento nella Sfera'obliqua, 
da quello, ch'egli haurebbe nella retta Sfera;tanto n’accrefce nel fuona 
{cere,quel fegno che gli fia oppofto,ò ver contrario: come à dire per el-' 
fempio,l'Ariere,& la Libra fon fegni oppofti;& nafcono nella Sfera ret 
ta,con foli 28.gradi di nafcimento;pofcia che 28.& non più gradi del 
l'Equinottiale, nafcono tanto con l’vno, quanto con l’altro. Hor fé noi? 
prenderemo la Sfera obliqua;in qualfi voglia obliquità che noi la pré- 
diamo,trouaremo, che per nafcer obliquamente l’Ariete, maricarà da 
quella nafcita che haueua di 27.gradi nella Sfera retta;cioè nafcetà con; 
manco; & con quanti nafcerà manco , con altrettanti nafcerà la Libra: 
fopra li 28. co i quali ella nafce nella Sfera retta : come fi vede; peref 
fempio, nell’obliqua Sfera del Clima, chie habitiamo noi, chel’Ariere 
tiene fedici foli gradi di nafcimento: & per confeguentia viene à man- 
cate dodici gradi, da quello,che egli nafce nella Sfera retta: douce nafce 
con'28.gradi dell’Equinortiale.Et d’altrettanti,cioè d'altri dodici, veg 
giamo chela Libra oppofta all’Ariete, auanza foprali 28. ch’ella ha di 
niafcimento fiella Sfera retta; pofcia che com quarantala veggiamo na- 
fcere neldetto Clima, che noi habitiamo. Etil fimile habbiamo da 
dire di rutti gli altri fegni contrari; & oppofti. Onde viene, che adu- 
nando'infemeli nafcimenti dae fegni contrarij; della Sfera‘obliqua, 
tal congiugnimento firà vgualeà quello; chefi farà con'adunare infie- 
me lilor nafcimenti della Sfera rettà : comeà dire che fel’Arieretie- 
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néì 6igradi di nafcimento ; & la Libra , che èil {uo contratio fegnone 
tiene.40.in guifa che adunati infieme faran no 56. altrettanti rifultars. 
no,fe (i adunanoinfieme li nafcimenti loro della Sfera retta:done così 
l’yno,come l’altro nafcendo con 28.'gradi dell’Equinottiale, vengono. 
adunati 28.con 28.à far cinquantafei. Si 
uefta regola non manco ferue, & ha luogo nei cadimenti dei fe 
gni,che shabbia nei nafcimenti: faluo chein quefto:folo hanno qual- 
che dinerfità;che quel fegno, che nell’obliqua Sfera accrefce nel nafci- 
mento fopra di quello,che.ci nafce nella retta; mica nel cadimento: & 
e perl contrario quel fegno che manca nel nafcere, accrefe nel tramon 
tare,come à direche l’Ariete, il quale hauendo nella Sfera obliqua del 
noftro Clima 16.gradi di nafcimento , vien à mancar I 2. dall 28. che 
haueua di nafcita nella Sfera retta ; nel cadimento per il contrario tra- 
montando con 40.auanza per li medefimi 12.gradi, fopra del cadimen 
to di 28.chefaceua nella retta Sfera;& per il contrario la Libra che na- 
fee nell’obliqua detta Sfera;con 40. cadrà con 1 6. Onde potiam vede 
re,cheadunati infiemeli cadimenti dell’Ariete, & della Libra, nella 
Sfera noftra obliqua,che fono fedici,& quaranta, faran cinquantafei:fi 
come fanno parimente li due cadimenti loro,nella retta Sfera,che fono 
2,8,828.pofcia che nella Sfera retta con tanti gradi nafce vn fegno,con 
quanti tramonta, Hor da quello che fi è detto deriuano gli: Aftrologi 
quefta regola che fefi prendono nella Sfera obliqua due parti vguali 
del'Ziodiaco , comeà dire due fegni, li quali fieno vgualmente lontani 
dall’vno,ò dall’altro punto dell’Equinottio: farà di meltieri , che hab- 
biano li loro nafcimenti vguali infra di loro; inguifa che tanta parte 
dell’Equinottiale nafcerà con l’vno, quanta con l’altro : & per confe- 
uentia nafceranno con tempo vguale. Habbiamo adunque per le ra-, 
gioni,che fi fon derre, che fei fegni cominciando dal principio del Ca- 
pricerno per finoal fine de.i Gemegli, li quali fei fegni mettono à pun-; 
to in mezo il principio dell’Ariere, nafcono nella noftra Sfera obliqua 
obliquamente, :& inbreue tempo; & tramontano con tardezza & ret»; 
tamente. Er per il contrario gli altri (ei fegni cominciando dal princi», 
pio del Cancro; fino alla fine di Sagittario, li quali mettono à punto.in, 
mezo il:principio della Libra, hanno1llor nafcimento retto, & tardo; 
&.il cadimento obliquo, & veloce. Et quefta è vna delle caufe, cheli; 
giorni,così naturali, comeartificiali, fono più lunghi in vn tempo; chéi 
in vn'altro:come diremo al fuo luogo, Et per hora intendo per giorno, 
artificiale quel rempo,nel quale il Sole dimora fopra dell’Orizonte, da; 
che égli nafce, fino cheegli tramonta .. Etl'auanzo del tempo fino che 
dinuouo nafca, alla notre s'attribuifce, 
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e3 Comele cofe dette intorno.alnafcimento, & cadimento dei fegni, 
fi poffano applicare alla diuerfità de-igiorni 
nt i 0. artificiali. Capo Xi: Ins 
i Ccioche meglio ficonofca come le cofe che Gi (on dette del nafci 
‘e, mento, & cadimento dei fegni fi pofino accommodate alla di- 
derfità dei giorni artificiali , habbiamo da fapere che quanto fi voglia, 
che ò breue, ò lungo fi fia il giorno, ò verla notte, fei fegni nafcono di 
giorno, & fei di notte. Ettra più altre ragioni; che potrebbon quefto 
prouare, voglio cheal prefente mi bafti quefta ; cheponendo noi, per 
efempio,che nel principio d’vn giorno fitruoui:il Sole in vn pito del 
‘Zodiaco, qual fi voglia,come à dire, nel primo punto del Toro; certo 
farà, che trovandofi all’hora il Sole nell’Orizonte orientale, farà necef- 
fario che il punto del Zodiaco oppolto,ò ver contrario, che farà nel ca 
fo noftro il primo punto dello Scorpione, fi ritruoui in quel tempo nel 
d’Orizonte di Ponente:pofcia che già fappiamo-che la metà del Zodia- 
co ha da ftare in qual fi voglia tempo fopra lateira; come habbiamo di 
chiarato di fopra nel fecondo,& terzo libro; & comela ragione ftefla ce 
lo dimoftra, douendo l’Orizonte, el Zodiaco;come circoli maggiori, 
che fono,diuiderfi (empre in due parti vguali. È 
Hor pofto quefto cafo, le noi ci imaginaremo poi, cheil Sole fimuo 
va peril mouimento diurno, fino che fi truovi la fera nell’Orizonte di 
Ponéte, trouaremo chein quell’hora;fi trouerà venuto nell’Orizétedi 
Leuante il principio dello Scorpione,contratio al principio del Toro; 
doue fi truova il Sole nel cafo noftro.Potiam dunque vedere clic in tut 
to’ giorno,(i viene ad efler'levata fopra laterrala merà del Zodiaco, & 
:confeguentemente fci(egni. Etil medefimo vedremo auuenire fe noi 
porremo il Sole nel Capricorno, doue dimora di Decembre;quandoli 
giorni artificiali fon-breuifimi;.ò nel Cancro, doue egli fi truova nei 
giorni lunghiffimi della Srate;ò in qual fi voglia altra parte del. Zodia- 
co finalmente . Si può dunque concludere per cola chiarifima; che fei 
fegni nafchino di giorno, & fei di notre, ò breui, ò lighi:cheli giorni.fi 
fieno, è lenotti.Et il medefimoà puntoYi ha da ftimare del cadere, & 
tramontar di effi fegni:cioè chein qual fi voglia, ò notte, ò giorno tra- 
montano fei fegni:come con lo fteflo modo d'argomentare , potrà cia- 
‘fcheduno provar per feftello. Oltra che;à quefto fi può ancora confirs 
mare;che fein vn giorno; ò vero in vna nòtte; fuffero più,ò meno li fe- 
gni che tramontafleno , che quei che nafceflera , accaderebbe necefia- 
tiamente,che.à qualche hora, fuffe foprala:terra, è più, è manco della 
“metà del Zodiaco;& per.confeguentia verrebbe ad efler fegato dall'O- 
«sizonte in parti non vguali;ilche è cola impoffibile, come più voltefi < 
gi 


ja detto. Tornando adunqueà quello , che poco fa diceuama fopra 
{e caufe della diuerfità de i giorni artificiali ,& delle notti, dico che tra 
l'altre caufe che fi poffono affegnare à quello; fi può ftimare che il na- 
icere,ilcaderdei fegni,ò più obliquamente,ò più retramente,fia ori 
cagione dell’efereò più lunghi, QSpiu breui ligiarni,& le notti. Code 
fia che quanti più fegni nafceranno retti in vn giorno, tanto egli farà 
più lungo per eflere il nafcimento retto più tardo,che l’obliquo;come 
quello,cò cui nafcono più gradi dell equinottiale, che col nafcimento 
obliquo né fanno: dal nafcer de i qualifi mifura,& fi determina il tem 
po,come più volte habbiamo detto + Perlaqualcofa hanendo noi già 
faputo,che nella Sfera obliqua fei fegni nafcono rettamente, & fei obli 
quamente; ne fegue che quando accafcarà che in vn giorno nafchino 
tutti quei fei,che hanno il nafciméto retto, farà quel giorno'il più ligo 
di tutti gli altri, come accade quando il Sole fi truoua nel principio del 
Cancro.Percieche cominciido eglinel principio del giorno è falir fuo 
ra col primo puntoidel Cancro, gli feguono dietro falendo il Cancro, 
il Leone,la Vergine; la Libra, lo Scorpione, e’ Sagittario: li quali fei fe- 
gni habbiamo già detto effer quelli, che nafcono rettamente, & con 
più tempo; in guifa che quando il Sole fi troverà la fera nell’Orizonte 
di ponente; haranno à punto in tutto qu elgiorno falito fopra la terra 
lidetti:fei fegni, che rardamente nafcono «Et fe per.il contrario auuerà 
chein wn giorno nafchino; quei fei fegni,che obliquamente, & con.ve- 
locità vengoni fuora, farà quefto il più breue giorno, di tutti gli altri; 
ilcheadiuiene quido il Sole dimora nel primo pito del Capricorno: 
conciofia che all’hora Ieuato che gliè il Sole dall’Orizonte, gli feguo- 
no di nafcereil Capricorno;l’Aquario, li Pefci,l’Ariete,il Toro, &i Ge 
megli:li quali fei fegni tuti, habbiamogià detro nafcere obliquamen- 
te,& veloceméte. Ma fe gli anuerà che in vn giorno nafchino tre fegni 
rettamente, & tre obliquamente, all’hora quel giorno farà vgualealla 
fua notte: come adiuiene quando il Sole rifiede nel principio della Li- 
bra; è'ver dell’Ariete. Erin fommaranto maggiore, è minore farà il 
giorno, dla notte, quanto ò minore, ò maggiorefarà il numero dei 
fegni che nafchino,ò con preftezza obliquamente; ò rettamente &:con 
più tardezza:came ciafcheduno;fenza che io replicando tante volteli 
detti fegni, generi faftidio, &/atietà potrà computare ,.& difcorrere 
per femedefimo.Etquello,che fi è detto della lunghezza,i& brenitàde 
i.giorni,fi può parimentealle notti applicare, concludendo, che quel- 
lanottefarà piùlunga; nella qualetramontaranno, ò ver inafceranno 
in fegni rettamente con tardezza:: &per il contrario quella farà più 
reuc,nella quale:più fegni obliquamente c6 velpcità cadranno, ò ver 
e ranno 
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ranrio fuora«Erquella notte fararà lunghiffima,li'cui fei fegni hauran. 
no ilcadiménto;ò vero il nafcimento retto. & quella brewiMfma:final- 
mente, nella qualefei fesni nafceranno; ò tramonteranno;obliquamen 
te.E: fin quì bafti haner detto del nalcere; & del cader de.i:fegnisauner 
terido che in quelta materia, più che in qual fi voglia altra,porgerà gran 
deaiuto l’hauerla Sfera materiale prefente. Si deue bene auuertire; che 
turco quello; che fi è detto dei fegni, che nafcono, ò tramontano obli- 
quamente; ò rettamente nella Sfera obliqua , fi ha da intendere in. vna 
delle quarte Settentrionali della terra , come è quefta, chie noi habitia: 
mo ; percioche nelle quarte Auftrali; tutto .il contrario à punito adiuie- 
nei: cioè che quei fegni, cheà noi nafcono obliqui; quiui.nafcon retti: 
& per'il contrario quelli à noi rettamente nafcono ; che quiui nafcona 
obliqui:& il fomigliante s'ha da intendere del nafconderfi, & tramon- 
tare . Onde nafce, che quando è noi fon maggiorili giorni delle notti, 
nelle quarte Anftrali peril contrario ; fono le notti maggiori de igior= 
nii & quefto accafca fempre proportionatamente, fecondo le vicinan- 
ze dé i poli; &inchinamenti degli Orizonti : come può ciafcheduno 
perfe medefimo confiderare .. - ; 


Della diuerfità dei giorni. Capo XI. 


Erchenoidi fopra nel nono capo incidentalmente habbiamo fat: 
È ro mentione de i giorni naturali, & degli artificiali, doviamo fapes 
reyche'in due modi fifivole intendere il giorno appreflo degli Aftrolo- 
gizin va modo naturalmente, & nell'altro artificialmente . Per giorno 
naturale intendono quello di 2 4.hore; il quale fimifura,& determina 
dal corfo che fa il’Sole,in vno integro riuolgimento intorno alla terra, 
fecondo” monimento del primo mobile. Et quanto al principio di co- 
taigiorni naturali,alcuni gli prendono,da che il Sole fi leualarmattina 
fopra dell’Orizonte, fin che di nuouo riforgala feguente mattina. Altri 
pfendono il giorno naturale da che il Sole fi parte dal Meridiano fopra 
la'tetra,nel mezo giorno artificiale, fino che di nooo vi ritorni. Si cos 
melo fogliano prenderegli Aftrologi, perla ragione, clie diremo al fuo 

luogo.Etil medefimo fi fa hoggi nella Francia, & nella Spagna . Molti 
altri fono, chelo mifurano da vna meza notteall’altra, comeantiquar 
mente fi faceua in Roma ne i primi tempi : & noi ‘finalmente in Italia 
là prendiamo da vn tramontardi Soleall’altro, fi come per il piùfole- 
mana vfat gli Hebrci; & anco in qualche parte l’offeruano hoggi + ‘Hor 
in qualunque modo fi prerida il giorno naturale,e da qual fi voglia ho 
ra del giorno: che fi cominci; bafta che tutto” tempo,cheil Soleconfur 
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ma riel‘gifare vna'volta intorno alla terra, per il mouimetito del primo: 
mobile; fi domandagiorno naturale. Mail giorno artificiale, come in: 
paite habbiamo'accennato nel Capo precedente, s'intende quel tem-: 
po;che'il Sole dimora foprala terra, da che gli fi leua, fin che traméti;: 
& tutto l’auanzo del tempo che da che tramonta, egli dimora fotto del 
FOrizonte, fino che fileui, domandiamo notte. Ethabbiamo da no+: 
tare;che quando io ho detto,che il giorno artificiale fi prende per quel 
fenipo,che il Sole ftà foprala terra;s'ha da intendere del centro del So» 
tejinmodo che ilgiorno artificiale cominci quando il centro del Sole; 
fiiruona dalla parte di Leuante nell’Orizonte; & finifta, quando la fera: 
il dettofcentro fi truoua nell’Orizonte di Ponente.Quefto dico perche: 
perl'appatente grandezza del corpo folare,comincia tal corpo adad api 
parire fepra dell’Orizonte,alquanto prima che vi fia il fuo centro:& pa 
rimentela fera alquanto dopò che il centto fia difcefo fotto dell’Orizi 
zonte,dura il corpo del Soleà tramontartotalmente; ma. (come ho det 
to ) folamente fideueattendere al mouimento dello fteflo centro fola* 
fe:-&da ello centro deuiam prendere & mifurare ilgiorno artificiale +: 
Conciofia che fe fi haueffe da confiderare ogni ‘prima particella che fi 
vegga del Sole {coperta dall’Orizonre,ne feguirebbe, che fotto’! circo» 
lo Artico, quando il Sole fi truoua nel primo punto del Cancro falle il 
giornoartificiale più di 2 4.hore,anzi per due volte,ò per tre voltetar 
to;comeà dire che per:48.& 72.hore;& forfè più duraffe‘il Sole di fta= 
tefoprala terra, fenzaafconderfi fotto dell'Orizonte .. La qual cola è 
“contra l’oppenione d’ogni Aftrologo, & d’ogni Cofmografo; ftiman= 
‘do ognuno;che ne tratta,che fotto'l detto circolo Attico, quando il So 
le fi truona nel principio del Cancro 24. hore à punto duri va giorno. 
attificiale,come più di fotto dichiararemo nel feguente libro; & quefto 
patimente confirmaua pochianni f&no, vn Vefcono Gotho; che fi tro< 
inaua in Roma, perla efperientia, chealcuni dei fuoi; n’hauevano più 
Nolte fatto. Parimente fe il giornoartificiale fi hauefle da computare 
dal mouimento, & difcropimento dall’Orizonte, n6 del centro del So 
lesma di quanta fi voglia‘particella di elfo, feguirebbe, che fotto?] polo! 
peraifài più di fei mefi, verrebbe à durare continuo il Sole fopra la ter 
ta;& pet mancodi fei mefi fotto; contra quello, che conuiene,'& cons 
tra l’oppenionedi tutti li dotti Cofmografi: liquali vogliono, che fot= 
to’ polo,per folo.il tempo da vno Equinottio all’altro, dimori il Sole 
continuo fopra di quello Orizonte , pofcia che in quel fito; dimora la 
inerà fipuò dire dell’annosfoprala terra continuo il Soleì & il reftante 
dell’anno , nafcofto fi ftà di fotto; ‘come: dichiararemo quando fi trata 
arànelfeguente libro, dei diuerfi fiti, & yarie habitationidella terra: 
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Hor hauendoio'diffinito, qualeshabbia da intendere pergiorno na- 
turale, & quale per artificiale; dico che taniro li giorni nacutali, quanto 
RS ì i SRG RO 
ligiorni artificiali, fono diverfi,& difaguali tra di loro;cioè l’yno mag 
giore dell'altro,come prouaremo quì di fotto; & prima dei giorni na= 
turali. 


i Della diucrfità de i giorni Naturali. . | Capo SITE g 


i 
I Fà più volte fiè detto, & pronatodi fopra che l’Equinottiale'f 
SL FE miuoue fempre ordinatamente; & tegolarniente, da Leuanteyver- 
fo Ponente: come quello; che fa tal movimento fopradei proprij 
fuoi poli , che fono li poli del'Mondo; & per:confegdentia con'ordi: 
ne regolariffimo faglie fempre ;'ò tfamonta dell’Orizonte. Se il Sole’ 
adunqué non hauefle altro monimento proprio; ma hauefle folo il 
mouimento del primo mobile, v6uali fem pre:caufarebbe ligiorni na=: 
tutali; ponendofempreil medemo ‘tempo dal principio d’vn gior- 
no yal principio dell’aliro; comeà dire, ((condo:che noi vfiamo in 
Italia) da vn tramontare di eflo Sole, all’altro ; dimianiera che altro 
tion farebbe vn giorno naturale, chevn rinolgimentoà punto dell’E- 
quinotriale intorno alla terra. Ma perche il Sole, comegià fappiamos 
tiene vn’altro mouimento proprio nel Zodiaco, da Ponente verfo Le: 
ante, coritratioà quello del primo mobile; peril qual proprio mo 
dimento vien à farquafi vnerado per giorno; ne fegue che vnriuol= 
gimento dell'Equinottiale intorno alla terra, non fia baltantealcom- 
imento d'vn giorno ; ma gli manchi quel poco più che in'quelitern= 
po; che l'Equinottiale vnavelra fi rivolge’, fi muoue il Soleall’incon> 
rro'fuo, cheimporta quafi vr grado; fecondoche habbiamo già detto: 
coie; per éempio; fe noi ciimaginiamo che il Sole nell'Orizonte di: 
Porientecomincià tramontare; &‘aduertiamo; è ‘ver notiamo quel 
punto dell'Equinottiale, cheinqiello‘inftatite freruona nel:detto Ori- 
zonte; il qual punto cominci-di poi ti#imontando, dà muouerfi fino che 
Ta fera feguente firitruoni è purito'nel medefimo Orizofite ; trovare: 
mo, che non per quefto farà il Sole parimente atriuato'all’Orizonite ; 
ma fi trouerà, per quanto importa vh ‘stado del Zodiaco; fopra la‘terra; 
per liauer egli in quel rempo fatto quali vn grado verfo Lennante:& per 
confeguentia gli farà forza di ‘trotiarfr'all’horafoprala terra; in inodo, 
che per finireilgiorno, bifogni chetramonti tanta parte dell’Equinoe 
tiale; quanta corrifpondeà quel grado del Zodiaco, che ha fatto il So- 
le.Et di tutto quefto mi fono irigegnato di deferiuere meglio,che io ho 


dtuto la prefente ficura. 
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5 i Nella quale per. A E B.fi ha'da intende: 
re l'Orizonte.Hor iovoglio che noi ci ime 
i o che il Soletronandofi in qualche 
Hi x 
iolanda despaim 
O Pace riete fia pofto nel 
Ì e,doue cominci à tra 
«montare,tome à dire nel piito.B. nel qual 
B.habbiamo da intendere,& notare vn pi 
to dell'Equinottiale. Comincifi dunque à 
muowere il detto punto dell’Equinottiale 
tramontando , & girato fotto la terra , fin 
chefi lewi nell’Orizonte di Levante nel punto.A.& ritorni vn’altra vol 
tain. B. Dico in tal cofa che in tutto quefto rempo, il Sole peril movi. 
mento fuo proprio; fi farà moffo quali.vn grado, & accoltatofi alquan- 
to più che non era prima, verfo Leuante,come è dire ,.fino al punto. C.. 
nel quale più vicino fi troudal punto di Leuante.A.che non era quan- 
do fi trovava la fera innanzi in. B. la onde perchein quello inftante di 
tempo; cheil puntogià notato dell’Equinottiale , farà con vno integro 
{uo rinolgimento tornato nell’Orizonta di Ponente in.B, il Sole fi rino. 
ua-fopra dell'Orizonte per lo (pacio di. B C. farà di meftieri, che per fi, 
nire ilgiorno, fi muova l'Equinortiale oltra l’integro riuolgimenro,che 
li hagià fatto , tanto {pacio ; che.il Sole; ilqualeti truona in. C. arrivi 
all'Orizontein.B.& all’hora diremo,che fia finito ilgiorno prefu da vn 
tramonitar del Soleall’alero . Sarà dunque il giorno naturale vn riuol. 
gimento integro dell’Equinotriale, contanta parte di lui più, quanto 
corrifponda a quali vn grado del Zodiaco, che habbia fatto di muta- 
tioneil Sole,con il (10 movimento proprio, nel tempo di quel riuolgi- 
mento. Stando dunquela verità di quello, che fi è derto, &non hauen, 
do li fegni del Zodiaco,così nella Sfera rerta,come nell’obliqua. vguali 
nafcimenti;inè vguali cadimenti; anzi lenandofi, & tramontandofi con 
alcuni diloro più parte dell’Equinottiale, & manco con alcuni altri; & 
confeguentemente ponendo vn fegno più tempo nel nafcer fuo,che l’al 
trononfa, come chiaramente habbiamo di fopra dimoftrato; ne fegue 
che wngradoycheil Sole fi muoua per vn giorno in n fegno, non con. 
fumixgualtempo nel nafcer fno,ò vero heltramontare,che farà vn gra 
do in vn'altro fegno.La onde farà neceflario che quel giorno, nel quale 
il Sole fi farà moffo vngrado neifegni, che tramontano rettamente, fia 
più lungo di quello, nel quale egli fi farà moflo vn grado nei fegni, che 
hannoil cadimento obliquo : & per confeguentia quei tali duegiorni 
naturali non faranno tra di loro vguali . Et tal cofa adiuiene, non pei 
che 
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che l’Equinottiale fia irregolare, & difuguale nel {uo mouimento, fen= 
do egli regolarilimo;in guifa chefeli riuolgimenti fuoi fi prendono in 
tegri fenz'altia‘aggiunta,fon fempre vguali inqual fi voglia giorno, ma 
la difaguaglianza di tai giorni naturali procede , da quella poca parte 
dell’Equinottiale; chef dee muonere oltral’ integro riuolgimento; la 
vale ha da cotrifpondere al grado ; cheil Solein vn giorno fi muoue 
nel Zodiaco.La onde nafcendo, & tramontando tai gradi difugualmen 
‘te l’vn dall’aleto, & diuerfamente; fa di meftieri chele parti dell'Equi- 
nottiale; che debban loro corrifpondere;. fieno alcuna volta maggior, 
&caltra voltaminori:8 confeguentemente farà neceflario;cheli giorni 
naturali fi varijno,$ fi difaguaglino infra di loro. Per la qual cofa eflen- 
do diuétfiigiorni, faràdi meftieri, chel’hore ancora fieno tra di loro 
difugnali,& diuerfe;non perchel’hore di vn medefimo giorno fe ficon 
fiderano, & parragonano fra di loro; fieno difuguali;anzi fono vgualif= 
fime l’vnaall’altra;ma voglio intendere,chel’hora d'yn giorno:non fa- 
rà vguale all’hora d’vn’altro giorno . Conciofia cofa che tuttoil tempo 
che li truoua dall’vn tramontar del Sole , all’altro,ilquale fi doman- 
dagiorno naturale; fi dinidein 2 4. hore ; adunque fe i giorni faranno 
difuguali l’yno con l'altro, parimente bifogna, che l’hore d’yn giorno, 
non fieno vgualiall’hore dell'altro: pofcia che quando gli integri fono 
difuguali,per con feguentia, fe fi dividono in parti del medelimo nume 
ro, fraloro vguali , farannole parti d’vn integro ,, con quelle dell'altro 
parimente difuguali; comefon gli integri. Et quelta difaguaglianza de 
i.giorni naturali, & dell'hore, fi truona maggiore nella Sfera obliqua; 
che nella-terra; fapendo noi già chegli fegni del Zodiaco variano più 
nel nafcere ò obliquamente, ò rettamente, nella Sfera obliqua che nel. 
la retta; come ciafcheduno per quello;che fi è detto di fopra,può per fe 
medeflimo ageuolmente confiderare. Ben è vero, che.quelta variatione 
non è di molto momento , anzi è fi breue; quanto al fenfo noftro, & fi 
piccola, che egli huomini fenfatamente non la conofcono; & per con: 
feguentia giudicano tutti li giorni naturali vguali tra di loro, inguifa, 
che fe così piccola differentia non fi comprendefle conlaragione , col 
fenfo giamai non fi comprenderebbe . Intorno è quefta materia della 
difaguaglianza de i gioîni naturali, & dellhore, douiamo notare; che 
feben perla ragion derta fonli giorni nell’anno tra di lor o difuguali, 
delli naturali giorni parlo , che contengono: vintiquattro hore, com- 
prendendo lanotteancora; per che degli artificiali parlarò poco di for 
to.) nientedimanco qual fi voglia giorno in ogni Clima, ha vn'altro fo- 
* logiorno» & non. più; vguale à lui. Conciofiacofa che.nafcendoquefta 
diuerfità da. quelle variationi,che fanno le parti del Zodiaco,nel nafce- 
p ; DL 2 re,ò 
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te,ò nel tramontar rettamente, ò obliquamente,& per con Cegueritia c& 

minore, ò.con maggiore patte dell'Equinottiale; bifogna/dire,iche fi 

comeogni fegno nel nafcer fuo; ha vn altro fegno; che nelinalcimento: 
fegliaguaglia; & così ogni grado ha vn'altro grado: &cil:fimile quali 
vogliaaltra parte ; costancora bifogna; che ogni giorno: habbia vi’al- 
tro;che gli fia vguale.Li fegni (come Habbiamo veduto) fono intal mos: 
do fituati, chenella Sfera obliqua delle quarte della terra 'Settentziona: 

li, ftà polta verfo] principio dell’Ariete, la maggiore obliquità, del Kos 
{cer dell’Orizonte; & verfo la Libra la maggior dirittezza; di maniera: 

che li fegni che mettono in mezo il primo piro dell'Ariete,& c3 venal 

diftantia fonlungi da quello, nafcono vgualmente ; & in tempo venale: 
per confeguentia; &così li gradi; fi minuri;b altre quali fi voglin parti» 
vguali,:che merrino in mezo il detto primo punto dell’Ariete, vgual-» 
menteda quellontane,, nafcono parimente con tempo. vguale ; di ma-: 
niera che noi diremo,chel’Ariete tanto tempo confumi pel nafcere;&. 
venirfufosquanto li Pefci fanno:& il primo grado dell’Ariete, quanto: 
iltrigeimo grado dei Pelci:& il fecodo grado dell’Atiete,quanto il vi» 
gefimonono dei Pelci;& così degli altri gradi di mano in mano. Cinde 
nafce.cheil giornonaturale vndecimo di Marzo farà vguale al decimo» 
&:ilduodecimoalnono ; & ilretzodecimoall’ottano, & cosìdi mano. 
inimano, difcoftandofi con vguali fpaci) da ogni parte; dal principio 
dell’Ariete,quelli giorni faranno fempre vguali, che vgualmente faran 
nolontani dal punto dell'’equinottio nel primo punto dell’Ariete; fup 

polto.chie in eflo. primo punto fitruoui il Soleà i tempi noltri,tral’vn. 

decimoj;e’l decimo giorno di Marzo;come pare, che gli adiuenga,fe Ìe 
feihoreche per il biflelto finoà treanni saggiungono, & nel quarto: 
anno fi fcromputano,& fi riducono, non faran qualche diverfi cà, come 
in altro luogo: più minutamente ragionaremo,Lafti per hora hauer di- 

molftratò;che ogni giorno naturale nell’anno ha vn'altro giorno foloy: 
& non più à lutvguale;& da tutti gli alt fi difaguaglia. n 


oo. © Delledinerfità dei giorni Artificiali..—Capo XIII: | <> 


rr Rattutre lematerie:, che in quelli Libri della Sfera habbiamo di- 
si chiarate; niuna ven'è, che per efler più ageuolinente intefa hab: 
bia tanto'bifognod'havere vna Stera materiale prefente; quanto n°ha' 
quefta della diueifirà de i giorni artificiali: polcia che in cartanoè pof 
fibiledi deferiuere figura piama,che' più n6 delle in'quefta materia,cau® - 
fadiconfafione;che dichiarezza alle cofe,che s’hinnoda dire. Douia 
miordunque primieramente fa pere,che monendofiil:Sole per il movi? 
VESTI è dd menta 
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mento fuo proprio, dal primo piitordel Cancro, (il quale èil più vicino. 
punto del Zodiaco al noftro Zenirli,che alcuno altro)per fino che egli 
peruenga al primo pito del Capricorno, che è il punto più di tutti gli: 
altrida noi lontani ; viene à caufare in tutto’ tempo di quefto viaggio, 
per il mouimento del primo mobile, cento e ottantadue circoli & me= 
zo,quafi paralleli all’Equinottiale. Conciofia che mouendofi egli per. 
nurro’| Zodiaco col mouiméto fuo proprio in 365. giorni, & poco più, 
viene à fare peril mouimento del primo mobile 3 6 5.- circoli integri, 
ogni giorno vno,come veggiamo. Adunque dal primo punto del Can- 
cro,fino al primo punto del Capricorno, per effer la metà del Zodiaco: 
vien à farla metà de i detti circoli, che fono 18 2.& mezo, come ho già 
detto.Etdal primo punto del Capricorno poi, tornando al primo pun 
to del Cancro,non produce circoli di nuouo, per il movimento del pri 
mo mobile; ma fi muoue per li medefimi 182. & mezo vn'altra volta; 
in guifache quando farà arriuato ; & ritornato al Cancro, haurà perli 
detti r82.circoli & mezo, finiti li 36 s.giri,& farà finito l'anno.Traque 
fti circoli adunque, ò ver gifi » che gli vogliamo chiamare, accafca che 
l’vno fia l’Equinottiale;quello cioè, che ftà pofto nel mezo di tutti, cau- 
fato dal Sole per il movimento del primo mobile , quando egli fi truo- 
ua, ò nell’vno,ò nell'altro punto dell'Equinotrio . Vn'altro circolo tra i 
detti accafca che fia il Tropico foliltitiale della State: & vn'altro il Tro 
pico foliftitiale dell'Inuerno:li quali due circoli tropici, fono prodotti 
dal Sole, quando egli dimora ne i primi punti del Cancro, & del Capri 
corno. Hor perchein ogni Zona,(faluo che nelle due fredde viciniffi 
meli poli, delle quali parlaremoal luogo fuo;)l'Orizonte viene à fega 
re tutti quelti circoli;ne fegue che quelle parti di effi,le quali rimango 
nòfopra dell’Orizonte, fi domandino, & fieno gli archi deigiorni; & 

uelle parti, che fotto reltano, fon domandate gli archi delle notti. C6 
ciofia che eflendo quefti circoli,ò vergiri caufati dal Sole in tutto l'an- 
no,& non effendo altro il giorno artificiale,che il tempo; che il Soledi 
mora fopra dell’Orizonte,& la notte il tempo, ch'egli o foggiorna; 
fa di meftieri che fecondo le quatità degli archi dei detti circoli;che ò 
fopra dell’Orizonte,ò di fotto rimangono, fi derermininole quantità 
deigiorni,& delle notti; & che quel circolo,'che farà in maniera dallo 
Orizonte diuifo,che maggior parte di lui di fopra,che di fotto rimiga; 
dimoftri, che quido il Sole fi rruoua in quella parte del Zodiaco, done 
egli caufa detto circolo, all’hora fia maggiore il giorno chela notte. Et 
il contrario diremo, fe l'Orizonte diuide di forte vno dei detti circéli, 
che minor parte refti di fopra,che di fotto non fa.Ma fe per fortel’Orix 
zonte fega alcuno di quelti circoli in due parti vguali;all’hora farà fot» 
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za;che il Sole, quando fi truova in luogo done produca quefto circolo 
faccia il giorno vguale alla notte. Et fe timaffe alcuno, che l’Orizonte 
fegalle tuiti lidetti 18 ».circoli nel mezo in due parti veuali, rifponde 
rei che chi così (timalle, timarebbe il falfo, eche così fatte dinifioni di 
circoli nella Sfera in due parti vguali, fi truouano folamente infallibili 
nei circoli maggiori,li quali non fi polfono altrimenti diuidere, chein 
due metà vguali;doue che dei circoli minori,ciò fempre né adiniene; 
& tali fon quefti de i quali parliamo al prefente,li quali fon tutti circo 
li minori, faluo che l’Equinottiale. Ma ben è vero, che nella Sfera retta 
accafca,che l'Orizonte, pallando per li poli del Mondo, vien à dividere 
per confeguentia tutti li detti circoliin due parti vguali; come quelli 
che fon caufati dal mouimento fatto fopra quelli ftefli poli,per li qua- 
li paffa quell’Orizonte. La onde è forza chel’Orizonte gli diuida tutti 
nel mezo,le metà lafciîdo fopra la terra,e la metà di fotto: come fi può 
prouare per più propofitioni di Theodofio, & per li libri de i triangoli 
del:Monteregio Et da quefto nafce,che nella Sfera retta, fitruoua fem. . 
pre.il giorno vguale alla notre: cociolia che trouandofi quiui quefti cir 
coli de i giorni,tutti diuifi peril mezo dall’Orizonte;ne fegue che il So 
le:tanto tempo ftia quiui fopra la terra, quanto fotto dimora; doue che 
nella Sfera obliqua, perche l’Orizéte viencad abbalfarfi, & inchinarfi, 
lafciando vn polo alto, &l'altro afcondendoà ballo, è necefario che 
quei circoli,che fono oltra dell’Equinottiale verfol polo eleuato,& la 
fciato in alto, fieno talmente diuifi dall’Orizéte, in parti difuguali, che 
le maggiori parti rimanghino fopra dell’Orizonte, & le minori di fot- 
to; & il contrario vedremo accalcare in quei circoli,che fono dall'altra 
parte dell'Equinottiale verfo del polo, che ci è nafcolto. Rifperto à noi 
dunque, che habitiamo verfo'l polo Artico, li circoli caufati dal Sole 
portato dal primo mobile, mentre che egli fi truova ne i fegni Sctten- 
trionali, li quali mettono in mezoiil principio del Cancro, vengonoad 
effet diuifi dall’Orizonte ralmente,che quelle parti, che ei lafcia di fo- 
praschiamate archi deigiorni, fon maggiori di quelle , che fotto refta- 
ro,chiamatearchi delle notti, Er fon quetti fei fegni Settétrionali,l'A- 
riete,il Toro,li Gemegli,il Cancro,1il Leone,&la Vergine. Il contrario 
ciaccafca poi de i fegni Auttrali, che hanno nel mezo il principio del 
Capricorno;li quali [ono la Libra, lo Scorpione;il Sagittario, il Capri- 
corno,l'Aquario;i Pefci.Et quanto più vno dei circoli detti, ftà vicino 
alnoftro polo, ò ver lontano dall’Equinottiale, & confeguentemente 
più vicino al noftro Zenith; tanto. maggiore freruouna in effola diffe- 
rentia diquelle parti, cioè di quella che rimane fopra dell’Orizonte, 


daquella;che refta forto.Onde perche il circolo del tropico Bin 
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délla State, fiaunicina più al noftro Zenith di tutti gli altri, di qui è che 
il Sole quiui trouaridofi-caufa il maggior giorno di tutti; doue che per 
il contrario perche il circolo tropico foliftitiale dell’Inuerno, (tà più 16 
tano dal noftro Zenith di tutti gli altri, il Sole per quelto trouandoli 
in eflo,ci caufa la maggior notte dell’altre tutte. Ec perche quanto fi vo 
glia che fia obliquo Orizonte, fempre diuidel’Equinottiale in due par 
ti-vguali per elfer l’vno,& l’alero circolo maggiorein vna ftella Sfera, è 
necellario,che quando il Sole fi truona è fare il (uo giro diurno per l’E- 
quinottiale,come accafca nel erouarfi egli ne i due punti dell’equinot- 
tio; faccia vguale la notce al giorno in ogni parte della terra . Tutto gl- 
lo,che fi è detto nel prefente Capo,fi può con la Sfera materiale prelen 
te veder chiarifimo : conciofia che fe bene in ella non fi veggono tutti 
quelti 182. circoli,che io ho detto caufarfi dal Sole in tutto l’anno; fal- 
uo che li due Tropici,& l’Equinottiale,nédimeno fe noi con la imagi 
natione ve gli confideraremo,conofceremo allài fenfatamente, che l’O 
rizòte nella Sfera retta gli diuide tutti peril mezo in metà vguali. Ec fe 
abbaffando poi l'Orizonte verfo’ noftro polo, in guifa che il polo ti- 
manga di fopra , confideraremo gli detti circoli, trovaremo, che quan- 
to più il polo farà rimafto in alto, abbalfandofi l’Orizonte, tanto mag- 
gior rimarrino fopra la terra le parti di quei circoli che fon verfol der 
to polo ; & minori in quelli che fono oltra l’Equinottiale verfo l’altro 
polo da noi n6 veduto. Et quanto alcuni circoli faranno più vicinia 
noftro polo, tanto maggiori rimarrano gli archi dei giorni fopra la 
terra:& peril contrario, quanto faranno da quel più lontani; tito mag 
giori reftaranno; di fotto,gli archi delle notti; di maniera che nel circo 
lo tropico foliftitiale della Stare, perefferc il più vicinoal polo noftro 
ditutti gli altri farà maggiore l’arco del giorno, ‘che in qual fi voglia 
degli altri circoli; dove che nel Tropico foliftitiale dell’Inuerno; per ef 
fer il più da noi 6tano, farà l'arco della notte il maggiore , chein qual 
fi voglia degli altri circoli. Non mi dilungarò piùin queltamateria: per 
cioche mi rendo certo, che ciafcheduno, prefo aiuto da quello;che fi è 
detto, potrà nella Sfera materiale riconofcere il tutto per fe medefimo, 


Del Circolo Crepufcolino. Capo XIIII. 


T) Romeffi di fopra ( {e ben mi ricordo) nel fine del precedente libro, 
P di fare in quefto luogo qualche mentionè del circolo Crepufcoli- 
no,con allegnar qualche ragione, perche io non l'habbia di fopra, con 
numerato.con gli altri circoli, che concorrono alla c6pofitione della 


Sfera.Per poter dunque meglio aflegnarla ragion di quefto, & GI 
‘ 4 re 
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‘reà quanto ho promelfo, farà bene ; che prima fi dichiari,che circolo. 
fia quefto, & qual officio fiailfuo. Mainnanziad ogni altra cofa do+ 
uiam.fapere, che quefto nome Crepufcolo, non in vna ftefla fignifica- 
tione è prefo da tutti. Perciochealcuni dicono, che Crepufcolo fi chia- 
‘ma quella brewiffima,& deboliflima luce, che à pena potendofi diftin- 
vuere dalle tenebre, fi truova nell’virimo céfino trala luce del giorno. 
& le tenebre della notte. Et fi può confiderare così la fera nel Sona Pi 
dell’ofcure tenebre notturne, domadato Crepufcolo vefpertino; er 
ancora la mattina nel fine di cile tenebre, chiamato Crepufcolo mattu 
tino. Altri fono,che per Crepufcolo intendono tutto quel tempo , nel 
quale ftandoiil Sole fotto l’Orizonte, manda qualche luce fopra la ter. 
ra,ò maggiore, ò minore, fecondo che più lontano ftà il Sole dall’Ori: 
zonte: pofcia che come veggiamo;nò fi fan tenebre ofcure fopra la ter- 
ra,feil Sole fotto terra, non ftà per alai buono fpacio diftante dall’Ori 
‘zonte. Quefta feconda oppenione al mio giudicio, s'ha da ftimar più 
fecura: percioche fecondo la prima oppenione non fi potrebbe princi: 
pio, nè fine trouar nei Crepufcoli, confiftédo quali, fecondo quella fis 
cnificatione, in vno inftante di tempo indiuifibile.Etnondimeno , fe- 
condo che fi vede nell’vfo di chi parlade i Crepufcoli, fi fa(pefo men 
tione del fine,& del principio loro.Seguendo noi dunque quelta oppe 
nione feconda, doniamo confiderare che laluce del corpo [olare è tane 
ta,che non folo con la {ua prefentia fopra del noftro Orizonte ci porta 
ilgiorno; ma ancora per affai buono fpacio tando furto l’Orizonte; 
ida nel fuperiore emifpero manifelto fegno della {ua luce:come fen- 
fatamente veggiamo , che tramétato che gli è1 Sole, né refta di vederli 
pergran pezza illuminato il noftro emifpero, mancando tuctania più 
nel lume,fin che così fi truoui il Sole difcefo è baflo, che abbandonan 
dociin tutto il fuo {plendore,fuccedino le ofcare renebre della notte, 
Etla mattina medefimamente nell’apprellarii che il Sol fa all’Orizore 
noftro;comincin di lontano à difcacciar quelle tenebre, & mandar fo- 
pra, il principio della fua luce, con darle tuttauia più vigore, fino che 
apparendo egli al noftro emifpero , col {uo lume pieno ci recca il gior- 
no.Et quefto non fenza ragione adiuiene; pofcia che non efendo altro 
laofcurezza della notte, che ombradella terra; fi comeall’hora fi tro- 
nano tenebre ofcure nel noftro emifpero,quando egli fi truova allai dé 
tro nella detta ombra ; così pet il contrario quando il noftro emifpero: 
fi truova nei lati eltremi di cotalombra,perla vicinanza della luce, nò 
.poffano efler tenebre ofcure in tutto.Et accioche meglio quito ho det» 
to, sintenda, douiamo fapere,che fecondo la dottrina dei Perfpettivi 
yn.corpo Sferico opaco; effendo illuminato da vn’altro corpo Sfericé 
i de uminofo, 


QVARTO. 169 


tuminofo; maggior di lui, viene à mandar l'ombra in figura di roton: 
‘da piramide, fempre reltringendo finoche nel cono, cioé nell’eltremo: 
punto dell’acutezza finifca:fi come meglio dichiararemo più di fotto; 
quando degli eclifli Lunari trattaremo . Ellendo dunque la‘ terra opa> 
ca, & di figura Sferica, & molto minor del Sole,come dichiararemo al 
fuo luogo; viene nell’efler illuminata dal Sole ; à mandar ombra pira: 
midale verfo la parte contraria al Sole:nella qualombra quello emifpe 
ro che fi ritruoua, viene ad elfer privo della prefentia & vifta del Sole, & 
confeguentemente è priuo delgiorno; dalla qual prinatione deriua 
quiui la notre.Et perche qual fi voglia emifpero;come à dire per eflem 
pio il noftro,non in vn (ubito fiimmerge , & profonda dentro al cuor 
diquell’ombra, maà poco , à poco ci va entrando; ne fegue, che pari- 
mente non può dalla prefente luce del Sole palfar in vn fubitoà folte te 
nebre:ma à poco,à poco; col mancare di quellaluce fi va accoltando al 
3 n le tenebre; fecondo che più tutta- 

uia va entrido verfo'] mezo dell’& 
bra. Et préder quelta cofa più ina+ 
nifelta potiamo difegnare quefta fi 
gura . Nella quale la terra s'intéde 
doue ftà pollo il carattere T. Etla 
fuperficie dell’ Orizéte del noltro 
emifpero fi denota p la linea. CH. 
&il carattere. O.ci denota vno de- 
‘ G 6 gli habitatori di tal emifpero. Hor 
Da io voglio che noi ci imaginiamo 
che il Sole,il cui diametro fia denotato per.GH.fi truobi fotto l'Oriz6- 
te dalla oppofita parte di.C.comeà dire di Ponente, non molto létano: 
difcefo fotto’ noftro emifpero : in guifa che illuminaadola terra nella 
parte di fotto mandi l’ombra di quella fopra del noftro Orizonte: la 

qual ombra fiintende caufata dalle continuare due linee.H C. GC. & 

voglio poi,che ci imaginiamo difceto il Sole più da balfo;in modo che 

Pombra della terra, fi ditenda, & denot perle due continuate linee: 
- HB. GB. Horin quefto calo noi potiam vedere, che mentre che il So- 

le ftaua poco di fotto dall’ Orizonte, l'habitatore. O. fi trouaua accan- 
to ad vno degli eftremillati dell'ombra, come à dire apprefloalla linca 

HC.& per confeguentia eflendo nel confino dell'ombra, & della luce, 
non vedeua folte tenebre, nè gli micaua la lucein tutto;doue che efsé 
do poi difcefo il Sole più da balo,& fatto più l6tano dall’Orizonte, vie 
neà mandar l'ombra della terra, con la piramidaleal piiro,B. in modo. 


cheildetto habitatore. O, fi viene à trovare nel mezo dell'ombra, lon4 
tano 


e 
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tano perbuono fpacio ; cosìdall’ vn deilati di detta ombra dilegnatò 

er la linea. HB.come dall’altro difegnato per la linea.GB. fecgdo che 
nella deferitta figura fi può vedere: & cofeguentemente vien ad eflere 
intuttoimmerfo in profonde tenebre;fenza hauer parte dì luce folare 
alcuna. Non è marauiglia adunque fe così la fera, come la mattina con 
efleril Sole non molto fotto del noltro Otizonte, veniamo À participa- 
re della fa luce;la qual participatione fi domanda Supino 
dura la mattina da che il Sole appreffandofi al noftro Oizone comin 
cia à dilcacciare dal noltro emifpero le tenebre della none, con quel 
primo albore, che egli ci manda, fino cheapparendo poi egli fteflo nel 
‘noftro Orizonte,ci porta il giorno . Etla fera peril contrario comin- 
‘cia il Crepufcolo quando trambta il Sole dell’Orizonte,& dura fin che 
tanto fia difcefo è ballo che quell’vltimo fuo albore, fia in tutto eftinto 
dalle notturne tenebre . La onde quello debole albore del lume folare 
vienad efleril principio del Crepufcolo mattutino,& il fine del vefper 
tino;& per il contrario la prefentia del Sole nell’Orizote, viene ad elle 
re.il principio del Crepufcolo vefpertino, & il fine del mattutino, Sapu 
to Slaigoe che cofa fia Crepufcolo , agenolméte fapremo che cofa fia 
il circolo Crepufcolino.Ilquale non altro, che vn circolo minore nel 
la Sfera, paralello , ò vero equidiftante all’Orizonte, & fotto di quello 

er tanto fpacio ; quanto fia baltante à fare, che trouandofi il Solein 
eflo, pofla mandare al noftro emifpero quel primo albore da mattina, 
& vltimo da fera,della luce fua.Et per quel che pare che fia la commu- 
ne'oppenione dei miglior Colmografi,ò vero Aftrologi fi tiene,che co 
tal circolo fia lontano dall’Orizonte fotto di quello , per diciotto gra- 
di: pofcia che tanto à punto fi è offeruato, che bafta à fare che fopral’O 
rizonte fi vegga qualche fegno dello fplendor del Sole; in modo che 

unto più ballo che fi truoui il Sole, non è baltante à difcacciare le te- 
nebre della notte dal noftro emifpero, Et così fatta diftantia di diciot» 
to gradi fi ha da prendere & mifurare in vn circolo che dal noftro Ze- 
nith andandoall’Orizonte, paffi fotto di quello; fino chearriui al det- 
to circolo Crepufcolino; percioche douendoli fempre le diftantie mi 
furare per li più breui {pacij,chefi truouino,come habbiamo detto nel 
i fegue che la diftantia tra l’Orizonte,e’l circolo Crepu 
fcolino, non fi pofla mifurareda più breuelinca, che da quella,che con 
angoli retti fi tiri dall’vno all’altro . La onde percheil Zenith viencad 
eller quafi polo dell’Orizonte,& confeguentemente del circolo Crepu 
{colino ancora, per effer paralello all'Orizonte; ne fegue che quel circo 
lo che dal Zenith andaràall’Orizéte,& quiadi arriuarà al circolo Cre- 
‘‘pufcolino, verrà à fegare li detti circoli con angoli retti; & per confe- 

î guentia 
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guentia quello arco, che in cotal circolo fi prenderà comprefo.trà l'O- 
rizonte ; e’ circolo Crepufcolino potrà efferfolo quello; che habbia 
da poter mifurare la' diftantia di diciotto gradi, qual habbiamo detta. 
Conofciuto adunque qual fia il circolo Crepufcolino, & che l’officio 
fuo non fia altro, che determinare la lontananza del Sole fotto l’Ori- 
zonte,neceflària è mandar foprala terra; il primo, ò ver l’vltimo albo- 
re della fua luce, facilmente fi potrà conofcere per qual caufa gli Aftro- 
logi non habbiano tal circolo connumerato.tra i circoli;che com pon? 
gono la Sfera; nè io parimente l’habbia fatto, feguendole pedate loro., 
Percioche effendo quelto circolo parallelo all’Orizonte, farà necellà- 
rio, che fi moltiplichi fecondo la moltiplicatione dell’Orizonte;& per 
confeguentia non potrà (tar congiunto in vn corpo con gli otro cir-. 
coli, che compongon la Sfera, tutti colligati infieme : ma bifognarà, 
che ftia (epararo,& mobile, ficome ftà l’Orizonte .. Onde perche nella 
Sfera materiale l’Orizonte ftà conuelfo in modo, cheabballandofi , & 
alzandofi fi vien quali à poter moltiplicare, & variare à modo noftro, 
fecondo l’altezza del polo chenoi vogliamo; farebbe ftato difficil co- 
fa, & forfeimpoMibile di adattare in elfo Ovizonte, è altroue, vn'altro 
circolo minore, che femipre hauefle ad effer parallelo all'Orizonte. 
Conciofia che per efler circolo minore, non fi faria potuto abbaflare, 
d alzare, fenza che’l corpo della Sfera gli haueffe dato impedimento 5 
il che nell’Orizonte per effer circolo maggiore non adiuiene, per non 
trouarfi circolo nella Sfera piùampio, di lui; che lo poffa impedire: 
comeciafcheduno potrà perfe fteflo con la Sfera materiale prefente 
confiderare. 


Della diuifione de i giorni artificiali, inbore vguali; & inequali, 
ò vero difugnali . Capo XK. 


"I fouuieneda quello che fi è difcorfo poco di fopta nel terzode- 
M cimo Capo, di aunertire chi legge, cheantiquamente fi diuide- 
uano tutti li giorni artificiali, rantoli più lunghi quanto li più breui 
in dodici parti vguali ; di maniera che li giorni di Giugno veniuano ad 


hauere leloro dodici hore aflai più lunghe, cheligiorni di Decembre; 


- &tali hore eran chiamate hore Planetarie, &hore inequali, n6 perche 


in qual fi voglia giorno per fe confiderate, le dedici hore di quel'gior+ 
no, non fuflero tra di loro vguali : ma fi chiamauano inequali; perche 
effendo molto difuguali fenfatamente i giorni artificiali, parimente ve 
niuanoad effere l’hore di'vn giorno difuguali all’hore d'vn'altro gior- 


no. La medelima diuifione fi faceua delle notriancora, dividendo cia- 
fcheduna 


a — 
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{cheduna notte,ò breue,ò lunga, indodici horevguali. Quando dune 
queidiceuaalcuno eflertre hore di-giorno, voleua mottrare efter pal. 
fara la quarta parte di quello,& per l’hora ottava, li due terzi del gior- 
no determinauano; &la felta femprein ogni tempordell’anno la metà 


delgiorno, cioè il mezogiorno fignificava. La onde per così fatta di-: 


uifione, &diftintione del giorno, fi hanno da intendere molti luoghi 
dell’Euangelio; doue fi fa mentione dell’hore del giorno, Patiticnce 
fecondo quefta diftintione furono da prima inftituite l'hore di fare 
nelle Chiefe oratione; & di laudare Dio, lequaliorationi, eran do- 
mandate preci horarie,comeancor hoggi per Prima, Terza, Scelta, No- 
na,& fimili,G nominano, & s'intendono: quantanqueà punto nel mo 
do, cheanticamente fi vfauano ; nella prime Chiefa, non fi vfino hog- 
gicosì fatte hore dell’orare : eflendo ftarein parteaccommodate l'ora- 
tioni; al modo che vfiamo hoggi dell’hore naturali, & non delle ine- 
quali.Et perche qual fi voglia giorno artificiale dell’anno, fuora che il 
giorno lunghiffimo, & il piccoliffimo, ha vn'altro giorno folo, & non 
iù, vguale à lui, in guifa che quei due giorni faranno fempre vguali, 
Fiquali vgualmente fon Jontani è dal lunghiffimo giorno , ò dal bre- 
uifimo,come, per eflempio, effendo il terzodecimo giorno di Giugno 
illunghiffimo di tutto l’anno, viene il quartodecimo ad eller vguale al' 
duodecimo;8zil quintodecimo all’vndecimo, & così degli altri di ma= 
noin mano: di quìè, che parimente quefte hore, che noi inequali do- 
mandiamo, folo ne i due detti giorni vguali ; faranno ancor effe vguali 
tradi loro, &difuguali dall’altre tutte. Habbiamo ben da fapere, che 
alcuni hanno voluto porre altrimenti la differentia tra l’hore del gior= 
nonaturale, le quali i chiamano hore equali, & quelle delgiornoarti» 
ficiale, che hore inequali fi domandano : con dire che l’hora del gior- 
no naturale, è vero'equale, fi intende efler tanto fpacio di tempoin 
quanto fi leva fopra dell’Orizonte la vigefimaquarta parte, cioè quin- 
dicigradi dell’Equinottiale : doue che l'hora inequale s'intende eflere 
tanto fpacio di tempo, in quanto fi lenano fopra dell’Orizonte quin» 
dicigradi del Zodiaco. La quale oppenione così nell’vna, come nel= 
Valtra di quefte cofe, è falfiffima . Percioche quanto al giorno natu- 
- rale,contenendo egli (come habbiamo detto) non folo vn riuolgimen- 


to di tutto l’Equinottiale, ma ancora vn poco più, che corrifponde”. 


ì quel poco dimouimento, che ha fatto in quel giorno il Sole; nefe-: 
gue da quefto, chel’hora equale importi alquanto più,che vna vigefi= 
maquarta parte dell’Equinottiale : ancora che in vero fia quel poco; 
cofainfenfibile. Quanroal'giornoartificiale poi, è cofa fenfatifima= 


mente falfail dire, che effendo diuifo in:dodici parti.wguali, che hore 


Qubo) incquali 


Ù 
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in quali perila ragione già detta fi chiamano; ciafeliedund di quelle iz 
porti il tempo del nafcer quindici gradi del Zodiaco: pofciache nafcé 
do variamenteli fegni fra di loro, quelli fei fegniche neligiorno han da 
nafcere verran fuora, non con:'vgual tempo l’vno cé l’altro, ma condi- 
fuguale, come fi è veduto di fopra neldichiarareil'nafcimento dei fe- 
gni. Et per confeguentia non potranno diftribuirfi quindici gradi del 
Zodiaco per ciafcheduna hora :'douendo quelle dodici hore, eflerein 
quel giorno tra diloro vguali, come habbiamo detto, +». ) 


Dell'hore Planetarie, & loro diflributione. Capo XV I. 


Rao che poi che noi famo in quefto propofito; dichiariamo al- 
quanto ,'per qual cagione quefte dodici hore; che diuidono qual 
fi voglia giorno artificiale, & quelle dodici, che dividono qual fi ve- 
glia norte,fi damandino hore Planetarie.Perla qual cofa habbiamo da 
fapereche da quei primi ofleruatori, & inuétori'à poco à poco dell’A-' 
ftrologia Giudicatiùà ‘fu offeruato, & conolciuto:, d.creduto di cono: 
fcere, (per dir meglio) che tra moltealtre forze che hanholeftelle del 
Cielo; co’i (iti loro, coi movimenti, conlaluce,& con gliinfluffiloro 
fopra di quefte cofe quà giù da ballo, ci ‘era ancora queta lor forza, 
che le parti del giorno, & della notre; erano in modo compartire per 
natura, che diwidendofi (come habbiamo detto.) così il giornoaitifi- 
ciale; come la notte.in dodici parti vguali ; venivano li pianeti ad ha- 
uerfiin':modo diftribuite quefte parti tra dilloro;chefecondo l'ordine, 
che hanno lilorOrbiin Cielo; fuccedono neldominio di quelte hote” 
l’vno all’altro di mano in mano; di maniera chein quell’hore-, ‘che il 
pineta domina, & regge, vien’egliad hauer più vigore, & pofsiza nell’al 
trefue‘influentie; & virtù, che buone, ò rec, mandar fegliono quà giù 
da baffo. Et oltra di queto fu-oflernato che quel pianeta, à cui toccania? 
il dominio delloprima hora'deligiorno;, havetia ancora nori foche pol” 
fanzà di più, in'tutroquelgiorno ancora: talmére che da luiquelgior-3 
no denodiinauano, chiamandole Ferie della fettimana, pet linoini dé ' 
i Pianeti, (econdo'] dominio loto della prima hiora. Comé; per ellem.i 
pio,nella prima Feria;che noi Domenica domandiamo, effendo'la pri- 
nia horadi quel giorno ; per: quanto ‘haneràrno olletvato; ‘dotriinatà” 
dal'Sole, & ‘applicata è quello), tutto quelgioino chiamanano giotrio 
del Sole. Ernella Feria fecorida,, perchela prima'hota di:quel' giorno”. 
appartenti ‘alla Luna;Lunedì;cioè dì della Lunizi la nominattano ; Et 
così degli‘altri giorni; & Pianeti fimilmérte, Et coralfaccefione-di do- | 
minio dei Pianeti in'‘queltehoré, fi muta fuccellivamente, o ° 
SL Dei ordine 
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l'ordine delleloro Sferein Cielo, delcendendo da Saturno fino allaLy: 
nia, & quindi di nuouo da Saturno in cominciando, & così leguendo 
quafiin circolo di mano in mano. Et poi che io fono entrato in quefto. 
propofito,ancora che non molto appartenga à quefto trattato mio del. 
la Sfera, voglio nondimeno efporre più chiaramente l’ordine di quefta 
fucceffione de i Pianeti nell hore dette . Et pigliaremo per eflempio il 
giorno di Saturno, che noi domandiamo Sabbato : ilqualgiorno, per 
quefto fi chiama di Saturno, perche la prima hora vien polleduta,& do- 
minata da quel pianeta . Diremo adunque che intal giornola prima 
hora fa di Saturno, la feconda di Gioue, ilquale nel Cielo delcenden- 
dofi per l'ordine digli Orbi, ò vero Sfere dei Pianeti, fuccede à Satur= 
no.La terza hora poi farà di Marte, la quarta del Sole, la quinta di Ve- 
nere, la fefta di Mercurio, la fettima della Luna. L’ottaua ricomincian. 
do pur da Saturno farà la fua;la nona di Gioue,la decima di Matte,l’vn 
decima del Sole, la duodecima;cioé l’vltima Itora di quel giorno farà di 
Venere. Etfeguendo poi con la medefima fucceffione per l’hore della 
notre; la prima delle dodici hore notturne farà di Mercurio, ilguale per 
quefta caufa viene ad hauere non fo che più di dominio fopra di quella 
notte:la feconda hora pur della notte farà della Luna, la terza di Satur- 
no;la quarta di Gioue,la quinta di Marte, la felta del Sole, la fettima di 
Venere, l’ottaua di Mercurio; la nona della Luna, la decima di-Satur- 
no;l’vndecima di Gioue, 8. la duodecima, cioèl’vItima di quella not- 
telarà di Marte. Et perche à Marte fuccede il Sole, egli, hauendo noi 
già finito il giorno, & la notte del Sabbaro,fiatrribuirà à fe la prima ho 
ra della Feria feguente,che farà la prima Feria, qual noi chiamiamo Do 
menica . Et per eflere ( come habbiamo veduto ) prima hora di ela 
Feria, fecondo la fucceflione g è cominciata attribuita al dominio del 
Sole , quel giorno parimente farà detto il giorno del Sole, & così 
era chiamato dagli antiqui Aftrologi . La feconda hora del quale , fi 
applicarà a Venere, che fuccedcal Sole; la terza à Mercurio, & così fe- 
guendo di mano in mano nell’altre hore; come ciafcheduno per fe tel 
fo; fenzache io generi faltidio potrà per l'ordine della già detta fuccef- 
fionede i Pianeti difcorrere,& feguitare. 3 

-Erquelto facendo troverà; chela prima hora poi del feguente gior- 
no ,toccatà alla Luna, & per quefto larà detta quella Feria Lunedi. Et 
il,medefimo fi trouerà feguendofi il detto ordine, per tattili giorni del 
lafettimana, corrifpondere alli nomi vfati dagli A&rologi , nellé dette. 
Ferie: liquali nomi parimente vliamo hoggi ; fuora ché del Sabbato, 
&della Domenica:;:perle ragioni, che piùalTheologo, cheall’Aftro- 
logo, appartiene diaflegnare. Et per più facile fupputatione di queta 

arbusti notitia, 
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notitia;. vogliodapo”l fine di quefto Capo porre ; & difegnare vna ta- 
vola deferitta per otdine di linee , doueageuolmente potrà per fe me- 
defimo ciafcheduno hauer di quelto notitia pieniffima ; & faper fem- 
pre qual fi voglia hora inequale, ò ver planetaria di qual fi voglia.gior 
no, ònotte, à qual pianeta fia fottopofta. Nella qual tauola dalla par- 
te di fopra fi vedranno fegnate le fette Ferie della fettimana : & fotro di 
qual fi voglia di quefte Ferie, defcendendo prima per le dodici hore de 
i giorni,& poi perle dodici hore delle notti, vedremo polti li Caratte., 
rideiPianetià hora per hora. Et confiderando fotio'à quella Feria, 
&all’incontro di quell’hora; che noi cefcaremo di fapere, .trovaremo 
il pianeta fignore di quell’hora . Etetfendo fegnate l’hore da man fi- 
niltra ad vna per vna defcendendo , all’incontrodi effe, procedendo 
verfo la man deltra, fin foîto alla Feria, che noi cerchiamo, quiui nella 
commune cafetta quadrangolare , ritrouaremo il pianeta fignoredì 
quell'ora nella detta Feria : fecondo che fi fuol procedere nell’ordine, 
& vfo di così fatteranole. Mainnanzicheio delcriva la‘tauola, voglio 
chefappiamo , ;comchabbia da far colui; ;che inqual fi vogliagiorno 
defideri fapere, quanto lunga fia hora planetaria di quel giorno. Hab- 
biamo dunque da far così . Douiamo guardare in prima quante hore 
di quelle equali che fon» parti del giorno naturale, delle quali vfiamo 
hoggi di feruircicommunemente , fi contenghino in quelgiornoar- 
tificiale, che noi cerchiamo . Et perche l’hora equale importa quafi il 
tempo della nafcita di quindici gradi dell’Equinottiale, douiamo mol. 
tiplicare il numero di tutte quelle hore equali per quindici;& quel che 
ne viene douiamo partire poi per dodici; & quelcheci reftarà, farà il 
tempo d’vn hora inequale in quel giorno che noi cerchiamo . Et per 
più ageuolare la notitia di qnefto, darò vn tal effempio . Poniamo 
per cafo, che noi vogliamo fapere, quanto lunga fia l’hora inequale 
nel terzodecimo giorno di Giugno ilquale è il più lungo giornoarti- 
ficiale di tutto l'anno . Hor fapendogià noi quanto fia lungo ilgior- 
no artificiale nel Clima, & paralello, nel quale ci trouiamo: comeà di- 
re fapendo che nel paralello di Venetia il giorno rerzodecimo di Giu- 
gno, maggior nell’anno,é lungo quafi fedici hore equali, moltiplica» 
remo fedici hore, per quindici gradi, cioè fedici per quindici, & troua: 
remo che rifulraranno ducento è quaranta, ilqual numero fe noi parti 
remo per dodici, tronaremo che ne verrà il numero di vinti : & tanti fi 
intendano eflere li gradi dell’Equinottiale , che importi vna di quelle 
dodici hore inequali del detto giorno; li quali vinti gradi, perche li 
quindici ci importano vn'hora equale , vengono à importare vna ho- 
ra equale & cinque gradi più,che fono vn terzo d’vn'hora più.Diremo 

dunque 
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dunquechealli tredici di Giugno l’hora planetaria,‘ ò vero inejuiale; 

importiin Veneria vn'hora equale , & n terzo più; Poniamo percafo 
poi, che hoi vogliam fapere quanto importi vna tal hora nelpiùbreue 
giorno artificialedi tutto l'anno, che èil terzodecimo di Décembie; 
All’hordpérche nel detto Climainiporta il giorno artificiale quali ot 
tohoré equali; moltiplicandole noi per quindici , haremo 120. etadi 
dell'Equinottiale; li quali partiti per dodici, ci'daratiho'dicci jchicime 
portano due terzi d’yn'hora equale Ettanto diremo;iche ifn panini 

queligiorno l’hora'inequale. Ma troppo mi fon io difteloin quelta ma 
teriaynon'eflendo in tutto al propofito noftro. Segueliotala Tatiola; 
cheio ho promella di fopra: per notitia della quale, dowiatà fapere;che 
Ji Caratteri, co i quali; finiotano appreflo degli Atrologi, & fi difegna- 
noli fette Pianeti; fon'quefti . ai 
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Effempio per vfare, & praticare la Tauola pre Ù 
cedente. Capo XVII. 


TDEr più facile ancor notitia.dell'vfo della procedente ei ipa 
P glio che la effercitiamo con vno, ò con due ellempi. Poniam da 
que per cafo,che noi vogliamo faperc,à qual pianeta fi fottoponga l'ho 
ra fettima della quinta feria, laquale Giouedi domandiamo. Guarda- 
remo adunque primieramente-nella metà fuperiore dla Ai 


qual. metà è fatta per l'hore deigiorni; & cercaremo dal cipo di detta 


Tapola , & dalla parte finiftra lacafetta ,.douefi vede fcritto; l'hore del 
gioino; & fotto di quella cafa per il diritto defcéderemo perle cafe del 
Phore, fino che veniamo à quella cafa, doue fia poftoil numero 7.che 
noicerchiamo perla fettima hora. Quindi poi fenza più defcendere, 
volgeremo verfo la man deftra & dititramente di cafa in cafaproceden 
doandaremo:fino che fiamoal diritto fotto la cafa pofta dacapo, doue 
' fiafcrittà, La quinta Feria Gioniedi; - Sotto dunque quefta cala della 
quinta Feria, fcendendo, & tornando à quella cafa, che(come ho det- 
to) fu trouatall'incontro del numero 7:trovaremo pofto‘il carattere 
ò ver fegno, fi. che denota Satorno : & à lui diremo, che fia dedicata, 
fottopolta, &attribuita quell’hora; che cercauamo; peroche tal cafa 
dov habbiamo trovato Saturno ; vienead effer per filo fotto la cafa, 
dove è critto, La quinta Feria; & infieme all'incontro di quell'altra ca 
fa; doue tà poté il numero del 7. che denota la fettima hota ; diremo 
«dunque che il Giouedi, l’horà fertima Planetaria delgiorno,fia nel do» 
minio di Sarorno. ) 
Poniam horain vn'altro efempio, che noi vogliamo fapere, à qual 
ianeta fia fotto polta la quarta hora di notte, della notte del Martedi, 
cioè di quella,che fegueal giorno del Martedi. Habbiamo da guardare 
primvieramente nell'altra merà della Tavola, cioè in quella metà, che 
vienpiù baffa, fopra la qual merà fono feritrele notti ,'che fecuono ài 
giogni Feria per Feria. Doniamo dunqueaunertire quella cafa,xche vie- 
ne da manfiniftra, doue fi vede feritto, l’hore delle notti: & fotto quel- 
la defcenderemo per le cafe dell’hore, finche troviamo la cala, che tie 
ne ilnumero del 4. perla quarra hora.Et quindi fenza più defcendere, 
andaremo verfo la man deftra, & à quello incontro di cafa in cafa pro- 
cederemo, fino che fiamo dirittamente fotto la cala, che è pofta da ca- 
po di quefta feconda metà della Tauola ;-nella qual cafa fi vede fcritto, 
‘La notte del Martedi. Sotto dunque tal cafa fcendendo, & ritornando 


‘finoà quella ‘cafa che-pur hora:fu trovata all'incontro del detto nu- . 


mero del 4, in quella trouaremo pofto il Carattere. @ , che SR il 
lr Sole: 
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Sole : &ù lui diremo, che fia datain dominio l’hora, che cercauamo; 
perche:quiefta cala dove habbiamo trovato il'Sole, viene à corrifpon- 
der per filo, così alla cafa che gli è (uperiore;doucè fcritto; La notre del 
Martedi, come ancora verfo la man finiftra è quella cala, doue è pofto 
il numero del 4. che denotal’hora 4.Diremo adunque che nella notte, 
che feguita al Martedi, la quarta hora Planetaria della notte, fia figno- 
reggiata dal Sole. Quetti efempi voglio che baftino perla notitia del- 
l’vfo della precedente Tavola. Ciafcheduno da quefti ellempi potrà 
comprendere per fe.ftefo, & feguendo il demoftrato ordine, trouate il 
me defimo in ogni altra hora, così del giorno, come della notte .. 
Lafciando dunque di ragionar più dell’hore.diremo;, che quanto 
n'habbiam detto, bafti alla notitia de i giorni artificiali : in propolito 
dei quali habbiamo fatto forfe troppo lunga digreffione dell’hore, 
Tempo è hormai di ritornare à quelle cofe, che ci reftano ancoradi fa- 
pere ; intorno alle diuerfe habitationi, &Regioni della terra apparte- 
nenti alla notitia della Sfera, che è la noftra principale intentionein 
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:\1 Dicoloro:; che habitano nella Sfera retta: il cuì Zenith è pofto 
; nell'Equinottiale.! ‘° © Capo primo. 


OLORO, chehabitano nella Sfera retta, harine- 
primieramente il loro Orizonte , in modo fitua- 
ii to,-che‘pafla per li poli del Mondo : Onde fa di 
meftieri che diuida , & feghi in due parti vguali, 
“| tutti quelli 182. circoli, ò ver giri , che di fo- 
= 22: pra nel capo 13. del precedente Libro , habbiamo 
detto nominarfi circoli de i giorni: pofcia che in ef fi caufano ili 
365. giorni; dell’anno; di maniera che in ciafcheduno di efli la par- 
te, cherimanefopralaterra, vienad effere vguale è quella , che relta 
di fotto, & per confeguentia farà forza che continuamente habbiano 
quelli habitatori ilgiorno vguale alla notte. Hanno oltra di quefto,di- 
{coperte ene del Cielo, quanto fi voglino vicine all’vno, & al- 
l’altro polo, ftan oambidui li poli nel loro Orizonte, fenza nafconderfi 
loro né quefto,nè quello giamai ‘Et confeguentemente ciafcheduna ftel 
la fileua loro, & tramonta: & niuna ven'è, che ò fenza afconderfi appa- 
rifca fempre, ò fenza leuarfi,fia loro occulta perpetuamente. Et perche 
il Sole due voltel’anno palla fopra la telta loro per il lor Zenith, quan- 
do egli fi truoua;ò nell’vno, ò nell'altro punto dell’Equinottio, pofcia 
che parimente fi truowa in quel tempo nell’Equinottiale , ne fegue che 
quefti così fatti habitatori habbiano due ftati l’anno, non effendo altro 
la ftate,che quel tempo, nel quale,il Sole, per effer più che egli efler pole 
fa vicino al Zenith,viene à far più diritte refleffioni di raggi, & per con 
feguentia produce maggior caldezza.Laonde fe due volte l’anno il So- 
le palla peril lor Zenith, farà di meftieri, che habbiano parimente due 
1 Stati. 
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Stati .Etil medéfimofi ha da (timare dell’Inuerno; peroche ellendo-l’In: 
uerno quel tempo , nel quale il Sole trouandofi lontaniffimo dal Ze- 
nich, vieneà far più oblique le refleffioni de i fuoi raggi, & confeguente 
‘mente produce minor caldezza;farà necefario, che alli già decti habi- 
ratori accafchino due Inucrni l’anno; pofcia che due volteil Sole fi. 
troua più lontano che trouar fi pofla dal lor Zenith.Etquefto adiviene 
nei due circoli tropici,ne i primi punti del Cancro, e del Capricorno; 
li quali due circoli fonoli più lontani dall’Equinottiale, di tutti gli al- 
tri tra i 182.caufati in tutto l’anno dal Sole, nel movimento del primo 
mobile. Adunque quei tempi,& quelle ftagioni dell’anno,cheà noi fe- 
no Prima Vera,& Auttino,à loro fono due Stati. Et quelle ftagioni,che 
à noi fono State,&Inuerno,ad effi fono ambidui Inuerni. Accafcaan- 
cora à quefti medefimi habitatori,che in tutto l’anno vengano ad haue 
re cinque ombre dinerfe; percioche quando il Sole fitruoua nei punti 
dell’Equinottio,efli la mattina ful leuar del Sole,mandano l’ombre lo- 
ro verfo'l vero Ponente,& la fera verfo'l vero Levante. Qual punto del 
l'Orizonte s’intenda effer vero Ponente,& qual vero Leuante,già di (o- 
pra nel capo quinto del terzo Libro habbiamo dichiarato , & nel capo 
ottauo del felto Libro fi vedrà parimente Nel mezo giorno poi, nranda 
no l'ombra focto li piedi : pofcia che eflendo all’hora il Sole nell’Equi- 
nottiale,& pafando l'Equinortiale per illor Zenith , vengono nel me- 
zo giorno ad hauerc il Sole nellor Zenith, & confeguentemente non 
mandano l’ombra altroue che fotto i piedi.Quando poi il Sole fi truo 
uanei fegni Aultrali,eMfi végono è caufar l'ombra nel mezo giorno ver 
fo Setrentrione:& ellendo il Sole nei fegni Settécrionali, mandano per 
il contrario verfo Aultro l'ombra. Etè da notare intorno à quel che fi 
è detro dell’ombre ; che fi ha da intendere fempre di quelle ombre che 
habbiano da guardare dirittamente, cioè per linea retta, l’vno delli fei 
fiti,che nafcono dalle tre dimenfioni che fi faccino con angoli retti;tra 
li quali fiti,han da efler quelli, che riguardano li quattro punti princi- 
pali dell’Orizonte, Auftro, Settentrione, Leuante;& Ponéte. Ci habbia- 
nio dunque da imaginare, che quella perfona, è torre, ò colonna, ò fti: 
lo;ò altra fimil cofa,che habbia è caufare ombra; & fia pofta è perpendi 
colo fopra la fuperficie dell’Orizonte, fia diuifa &fegata con angoli 
retti dadue lince retto, l’vna delle quali guardi da vna parte Settentrio, 
ne,& dall'altra verfo Auftro ; & l’altra linea da vna banda rimiri il vero 
Leuante,& dall’altra il vero Ponente; di. maniera che in così fatto ftilo 
così fegato, vfciranno dal punto del fegamento fei linee, le quali tutte 
nel detto punto caufano angoli retti;& con le fei loro eftremità riguar- 
dano fei fiti,li quali fono,li quattro già detti punti principali dell’Ori- 
LEO: 3 zonte, 
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zonte,il zenith,& il punto di fottò, contrario al zenich: Secondo quetti 
fitiadunque s'hanno da intender l’ombre, che fi producono è nel me 
zo giorno, ò nelleuarfi, & rramontar‘del Sole nel vero Lenante s&nel 
vero Ponente,doue fi leua;ò tramonta l’Equinottiale, Tornando dun- 
que è propofito dico, che di così fatte ombre, cinque ne pollono acca- 
fcareà chi habita nella Sfera retta,come poco di fopra habbiamo detto 

Della feta ombra, la qual farebbe quella, che fuffe mandata verfo il Zé 
nith,non accade di far mentione;non potendo ella occorrer mai,fi co- 
me non può occorrere,che noi vediamo mai il Sole verfo la parte fotto 
dei noftri piedi, donde al Zenith poffa mandare l’ombra dei corpi no 
ftri.Er quanto habbiamo auuertito dell'ombre, fideve è memoria haue 
rein ogni trattato che fiamo per fare quì di fotto, dell’altre habitatio« 
ni,della Sfera obliqua . Moltialtri accidenti accalcano ancora;à quei, 
che hanno la Sfera rettasma voglio che al prefente baftino quefti che fi 
fon detti, per moftrare il fito di quella habitatione. 


Senella Sferaretta fia commoda babitatione». Capo II. 


On voglio lafciare in dietro di dire à quefto propofito , fl come 
N promelli di fare nel primo Capo del Quarto Libro;comegli è fta 
tà antiquamente dubiratione tra gli huomini dotti, fe fotto l’Equinot- 
tiale effer:pofla commoda habitatione, & molti hanno giudicato ,. che 
nonfolo non vi fia commoda,ma che habitare Phuomo né vi poffa per 
alcun modo . Percioche veggendo noi , li quali habitiamo tanto lungi 
dall'Equinortiale, che il Sole à inolti gradi non s’auuicinaal noftro Ze 
nirh, che nédimeno fi fente nel Clima noftro, tal caldezza nella noftra 
ftare,che fe punto fulfe maggiore, fopportar forfe non fi potrebbe; do- 
wiam penfare,chein quelle habitationi,doue il Solearriui à percuoter 
co i fuoi raggi à perpendicolo, non fi pola trovare habicatore,che pof- 
fa fopportare il caldo . Oltra che hauendo quelli, che habirafler quiui,, 
due Stati l’anno,come habbiamo detto, la merà manco rempo fi verreb 
be è interporre tra l’vna fate & l’altra, che à noi non adiuiene, li quali 
fola vna ftate habbiamo;di maniera che par verifimile, che non poten: 
dofi per li due inuetni fotto l'Equinottiale caufar gran freddo, per non 
allontanarfi il Sole dal Zenith di chiunque vi habitaflè, per più di 2.4: 
gradi ; verga per quefto ad anticiparla ftate prima, che perl'inuerno 
ofla à pena la terra hauer conceputa freddezza che importi molto. 
Onde è forza,che moltiplicando il caldo d’vna ftate,fopra quel dell’al- 
tra, prima che à pena fi fia fatto tiepido il precedente , fi facciaincom- 
modo, & incomportabile alla noftra vita: 
‘ 3 L x Dall’al- 
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Dall'altra parte non fon mancati altri huomioi dotti; chenon oftan- 
ti quefte già dette ragioni hanno giudicato effer fotto l’Equinottiale 
commoda habitatione. Percioche effendo il circolo dell’Equinotriale 
il maggiore di tutti quelli, che fa il Sole per il mouiméto diurno, & do 
uendofi così li maggiori circoli, come li minori riuolgerfi integramen 
te peril mouiméto diurno,in 24. hore,ne fegue che il Sole portato qui 
ui dal mowimento dinrno, fia più veloce portato , che inaltro circolo: 
& per confeguentia col fo veloce trapallamento , venga à caufare mi- 
nor caldezza.Etapprello di quefto dicono,che quel gran caldo che fen 
tiamo noi nella tare; quando il Sole fimuone per il Tropico del Can- 
cro, non nafcetanto dall’efler egli fatto vicino al noftro Zenith, & dal 
percuoterci co i raggi fuoi, più proffimi à perpendicolo ; quanto nafce 
dallo ftar quiui il Sole p più giorni, quali che immobile, nell’apprella 
mento che faccia nel mezo giorno al noltro Zenith.Percioche nell'arri 
war egli al Tropico del Cancro, & nel partirfene poi, vienein vn cerro 
modo à trouarfi per il diritto della lunghezza della Sfera, in maniera 
che per più giorni, non pare chemuti, è varij circoli, ma che fia quali 
filo nel medefimo circolo del Cancro; ilquale circolo per caufa della 
dimora lunga, che mofltra di favui il Sole, è domandato il circolo del 
folititio,quafi che il Sole fecondo l’apparétia quì fermo ftia. Et da que 
fta rardezza deriua;che il caldo moltiplica fopra modo . Ma fotto l'E- 
quinottiale tutto?l contrario adiuiene: conciofia chemouendofiall’ho 
rail Sole col uo proprio mouimento nel Zodiaco, per l’obliquo,&af- 
fai per larghezza della Sfera, molto è trauerfo dell Equinortiale; piglia 
digiorno ingiorno talmente campo , che fenfatamente fi conofce l’vn 
giorno dall'altro la varietà della fua diftantia nelmezogiorno dal no- 
{tro zenich.Onde à quelli che habitano fotto dell’Equinottiale,fe bene 
il Sole palla per illor Zenith,tuttauia quelto vn giorno folo adiuiene et 
fubiro il feguentegiorno fenfatiTimamente fe n’allontana & per confe 
guentia non può eller caufa digran caldezza . Come meglio ancor fi 
può quefta ragione intéder per quello che fi è detto nelnono Capo del 
terzo Libro, doue del fito & pofitura che tengono nella Sfera il Zodia- 
co,&l’Equinottiale abbondanteméte, fu ragionato. A quefto fi aggiu- 
nechenoi,che habitiamo fotto d’vna zona temperata, habbiamo nel- 
È noftra tate per quindici, fedici, & diciaflette hore, & più (fecondo 
-Clima, nel quale ci trouiamo) il Sole continuo fopra laterra, & poc- 
chiffime hore di fotto : talmente chel’humidirà della notte poco può 
dar rimedio, che il caldo non vada digiorno in giorno per inolti gior- 
ni moltiplicando. Erquefta è cofa di grande importantia à produrgri 
caldezza in terra; doue che fotto lEquinottiale, non effendo il giorno 
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più lungo mai di dodici hore; non può il Solein fi poco fpacio di tetà. 
po far tanto di momento; che la notte poi, lunga ancorella dodici ho« 
ré non contemperi quafi il tutto con la fua humidezza & freddezza. . 
Perle quali ragioni hanno conelufo molti,che nella Sfera retta finallii 
commoda habitatione . Etallegano ancora à quelto lor propofito' cha 
Ifidoro dice nel primo dell’Ethimologie, che il paradifo Res an 
luogo verfo Oriente fotto l’Equinottiale, delitiofifimo, & temperati[. 
fimo. Mache mi vò io allongando in quefto ? noi fappiamo So bos i 
per cerriffime elperientie dalle nanigationi, che già più anni fono (3 
fatte dagli Spagnoli; come fotto l'Equinottiale fono in più luoghi, fre- 
quentifimi habitatori; ancora chein vero né fi poffa dire,che così fat- 
te habitationi fieno di grandiffima commodità : fi come fi può leggere 
in queilibri, che hanno mandati fuora coloro, che hanno raccolte le 
molte nauigationi,che fi fon fatte, così dai Portughefi, come da quelli 
del regno di Caftiglia . 


Di coloro che hanno il lor Zenith , tra 'Equinottiale, & il circolo 
Tropico del Cancro. Capo III 


. Erche(come più volte fi è detto)il Zenith vien fempre ad effer qua- 
fi polo dell'Orizante, nonanta gradi per. ogni parte lontano da 
uello;& per nonanta gradi parimente fono diftanti li poli del Mondo 

dall’Equinottiale;fegue da quefto, che coloro,che hannola Sfera retta 
fi come hanno il Zenith nell’Equinottale, così vengono ad hauere fco 

pertiambidui li poli del Mondo nell'Orizonte , come già fi è detro. 

Adanquequanto più vn Zenith farà lungi dall’Equinottiale verfo l'vn 
de i poli,tanto più reftarà quel polo elevato fopra della terra, & abbaf- 
fato l’Orizéte di quel Zenith. Per la qual cofa coloro che hanno il lor 
Zenith,tra l’Equinottiale, e’ Tropico del Cancro, per l’abbaffamento 
che harà farro alquanto il loro Orizonte: per altrettiro fpacio vedran- 
no fcoperto il noftro artico polo fopra la terra ; & per il medefimo (pa- 
"cio, fi fardabbaffando occultato fotto l’Orizonte quell’altro polo, del 
la cui vifta reftaran prini perpetuamente. uelle ftelleadique che fon 
manco lontane dal noftro polo Settentrionale, che non è l'altezza di ef 
fo polo fopra la terra, non fi letaranno, nè tramontaranno à tali habi- 
ratori giamai: ma continuamente faran manifefti gli integri loro cir- 
«coletti fopra la terra: fi come per il contrario q uell’altre ftelle, che per 
altrettanto fpacio faranno diftanti dall'altro polo ; farannoli lor circo- 
letti integri fotto dell’Orizonte : nèfaranno dai detti habitatori vedu- 
‘teapparire pet alcun tempo. Oltra di queto hauranno li medelimi ha 
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bitàtoti due Stati,& dueInuerni:ma differentemente da quelli,che ha 
bitano nella Sfera retta. Percioche due volte l’anno allontanandofi il 
Sole,quanto più polfa dal lor Zenith;ilche fa egli nel principio del Cî- 
‘icro,& del Capricorno; due volte parimente viencà paflare perillorze 
‘nith:ilche fa egli quando fi muoue per vno de i 182. circoli de i giorni, 
cioè p quello,che pafla fopra del lor Zenith poiche purè forza che al- 
cuno ve ne pafli “hanédo effi il Zenith tra l’Equinottiale,e] circolo del 
Cicro.Et perche in quel tal circolo,che paffa peril Zenith di quefti ha 
bitatori,fi ha da trouare il Soledue volte l’anno : polcia che (come già 
fi è detto)douendo egli in quei 182. circoli caufare 3 65.giorni ; in cia- 
‘fcheduno di quelli fi ha da trovar due volte nell’integro riuolmento 
‘di vn’anno, faluo che ne i due Tropici; di quì è che col trouarfi il Sole 
‘due volte nel lor Zenith,hauranno quefti habitatori due Stati lino: fi 
come per allontanarfi il Sole dallor Zenith; fino à gli eftremi termini 
‘dei due Tropici, vengono ad hauere necellariaméte due Inuernianco- 
‘ra.Ben è vero che li detti dueInuerni, in quefto fon differenti dagli In- 
‘merni degli habitatori della Sfera retta;che non fon come quelli vgual- 
mente lontani dalle Stati: anzi l’vno fi truowa più dappreflo alla State, 
<chel’altro né fa. Percioche l’Inuerno che accafca (tando il Sole nel cir 
colo del Cancro, viene ad effer più vicino ad ambeduele ftati che né è 
‘quello, che accafca dimorando il Sole nel circolo del Capricorno: (i co 
me il Zenith parimére di quefti habitatori, elfendo tra l'Equi notuale, 
el circolo del Cacro, vienad eflere aflai più vicino al detto circolo del 
Cancro, che al circolo del Capricorno. Onde fe noi préderemo quelli 
habitatori, che hiino (per ellempio) il Zenith nel circolo che fa il Sole 
trovandofi nel primo punto dei Gemegli ; doue ftando egli, haranno 
effi di Maggio vna loro State;(i come hauranno la feconda Stare, allog- 
iando poi il Sole nel principio del Leone, doneftando egli, vien ad ef 
fer per lo [telo circolo del principio dei Gemegli, portato nelmoui- 
mento del primo mobile, per ilquale era portato di Maggio ancora: ve 
dremo che dalla prima State finoall’Inuerno,cheaccafca nello ftare di 
‘ Giugno il Sole nel principio del Cancro; non farà più tempo d’vn me- 
fe;& vn mefe parimente da quello ftello Inuerno, fino alla State, che fa- 
rà poi nello ftar di Luglio il Sole nel principio del Leone doue che qn- 
di poi fino all’altro Inuerno, che accafcaatrivando il Sole alcircolo 
- del Capricorno,faranno cinque mefi; & cinque altri pariméte da quel- 
“Jo {telo Inuerno; fin cheil Sole riporti l’altra State, con arrivar di nuo 
‘uo il Maggio al principio dei Gemegli.Di quì nafce che l’vno Inuerno 
non farà vgualmente freddolofo,come l’altro; perche l’Innerno che fa 
rà di Giugno, per effer più vicino:alle due Stati, chefono il Maggio,& il 
Dini Luglio, 
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Luglio, trouandofila terra per le vicine Stati, allai difpofta nella cat: 
dezza,farà allai men freddofo, che non farà l’Inuerno di Decembre.Et 
confeguentemente la State di Maggio farà manco calda, che quelladi 
Luglio; trouandofi la terra il Maggio lungamente per il lungo pallato 
Inuerno,difpofta,& preparata nella freddezza. Er perche la Prima Ve- 
ras'intende eller quel tem po,che tral’Inuerno. & Îa State è polto;doue 
che l’Autunno peril contrario , tra la State &l’Inuerno ftà collocato; 
ne fegue che fi come due fono le Stati, in quel Gro d’habitatione di cui 
parliamo, & due gli Inuerni ; così faranno due Autunni, & due Prima 
Vere l’anno. Gli è ben vero,che quella Prima Vera,che tral’Inuerno di 
Giugno,& la State di Luglio s’interpone; è pena perla breuità del tem- 

o farà diftinguibile:& diluguale temperatura farà da quella altra Pri- 
ima Vera che s'interpone tra l’Inuerno di Decembre, & la State di Mag- 
gio:& così l’Auraino che farà tra la ftate di Maggio,& l’inverno di Giu 
gno, farà di variatione quali infenfibile ; & d’aflai differente remperatu- 

-ra,da quello Autunno,che farà tra la ftate di Luglio,& l’Inuerno di De- 
cembre: come ognuno può da fe ftello confiderare con l’effempio, che 
noi habbiamo pofto nell’habitatione tra l’Equinottiale el circolo del 
Cancro;in quel Clima,& Orizonte, il cui Zenith fia nel cìrcolo che fa 
il Sole peril mouimento diurno,nel principio de i Gemegli,& del Leo 
ne. Medefimamente fe noi prendeflemo invn’altro efempio; habitaro 
«riche haueffero il Zenith nel circolo, cheil Sole peril detto mouimen 
‘to diurno fa,quando fi truoua nel principio del Toro, & nel principio 
della Verginc,nei quai due luoghi fa vn medefimo circolo; potrebbe 
chi fi voglia per fe ftefloaccommodare il difcorfo di fopra fatto, è que- 
fto nuouo effempio pigliando le due Stati d'Aprile, & d’Agotto. Et pa- 
rimente in ogni altro fito,che tra’l Tropico del Cacro, & l'Equinotiia 
le fi prendefle, potrebbe ognuno da fe medelimo il già fatto difcorfo 
adattare. Accade ancora à quefti habitatori l’hauerigiorni più lunghi 
«in vno degli inuerni, che in ambeduele tati : in quello inuerno cioè, 
che accafca quando il Sole fi truona di Giugno nel circolo del Cacro: 
& confeguentemente in cotal inuerno, fono li giorni più lunghi, che 
non fono nell’altro inuerno, quando il Sole fi truoua nel principio del 
Capricorno, Hanno parimente quelti habitatori cinque ombre in tut- 
to l’anno, fi come quelli della Sfera retta. L'ombra Auftrale hanno,qua 
do il Sole dimora in quella parte del Zodiaco, che ftà fituata verfo Set- 

‘tentrionerifpetto allor Zenith. L'ombra Settentrionale hanno quan- 

‘ doil Sole fitruoua nell’altra partedel Zodiaco verfo Auftro, rifpetto 
al medelimo lor Zenith.E bé vero che per la maggior parte dell'anno, 
hauranno l'ombra Settentrionale, & per manco tempo l’Auftrale : co- 


Ù 
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me da quello,che fi è detto delle loro due ftati,& due inuerni, può chi 
fi voglia difcorrere per feftefo.L'ombreorientali, S le occidentali ac- 
cafcaran loro trouandofi il Solenei puntidell’Equinottio, polto nel- 
FOrizonte.L'ombra perpendicolare, che manda l'huomo fotto i piedi 
fi caufa loro, quando il Sole fi truona nel lor Zenith, due volte l’anno. 
Apprello di quefto perche il loro Orizonte non palla perli poli del 
Mondo, viene à (egareli circoli deigiorni,faluo chel'Equinottiale, in 
due parti non vguali; lafciando di quei circoli, che fon verlo Settentrio 
ne maggiori le parti di fopra; & minori quelle di fotto . Evil contrario 
facendo in quegli altri circoli,che fon verfo Autro.Onde quetti habi- 
tatori non haranno femprela notte vguale al giorno;come hanno quel 
li della Sfera retta:ma folamente accafcaràloro quefto , quando farà il 
Sole nei punti dell’Equinottio, fi come adiuien parimente in quel tem. 
po è tutta la terra. Gli altri giorni poi faranno, ò maggiori, ò minori, 
delle notti, fecondo cheil Sole fi trouerà ne i fegni Auftrali , ò vero ne 
i Settentrionali. I 


Dicoloro, che banno il lor Zenith nel circolo Tropico del 
Cancro . Capo IIII. 


H Abbiamo già veduto che il Sole in qual fi voglia de i 182. circoli 
deigiorni, fuora che ne i due Tropici, fi truoua due volte l’an- 
no.Nel Tropico adunque del Cancro, quella fola volta fi trouarà ch’e- 
gli farà arriuato al primo punto di elfo Cancro . Per laqual'cofa;colo- 
ro,che hanno il zenith in quel Tropico,neceffariamente hanno yna fo 
la fate l’anno; che farà quando il Sole dimorando di Giugno nel det- 
to Tropico,paffarà per il lor Zenith. Parimente perché il Sole vna fola. 
voltal’anno s'allontana quanto più può dal detto Zenith, nel trouarf 
arrivato di Decembreal primo punto del Capricorno, verranno per 
quefto ad hauere quefti habiratori vn foloinuerno nelidetto mele Et 
perche accafca loro d’hauere nella loro ftate il:Sole verfo’| Zenirh;.in- 
quel rempo che egli fi muoue per quellaparte del Zodiaco;chevié per: 
il diritto,quafi per lunghezza della Sfera;in gui(a:che per rnolti giorni! 
non par quafi che egli fi parta nel mezo giorno da quel Zenith ; doue 
che nell'habitarione dellaSfera retta;il Sole paffawa per quel zenith nel 
laloro ftare, in quel tempo che fi muoue perquella parte del Zodiaco, 
che vien più trauerfa, & obliqua, & quafi per larghezza della Sfera; & 

er confeguentia prefto fi allontana daquelzenith:di quìè che quetti, 
che habitano forro’1 Tropico delCancro, hannoaflai più calda, & più 


lunga la loro ftare,che n6 hanno quelli,che habitano la Sfera retta.A pe 
is preflo 
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rello di quelto accafcaancoraà quefti habitatori d’hader'vha fold vot. 
tal’anno l’ombreloroà perpendicolo fotto i piedi: pofcia che (ola vna 
volta palla il Sole perillot Zenith, quando egli trouandofi nel primo 
punto del Cancro, vieneà caufare il circolo Tropico di ello Cicero per 
il movimento del primo mobile. In tutto! relto dell’anno poi,l’ombre 
loro del miezo giorno vanno verfo Sertentrioneal contrario del Sole; 
il quale partito che gliè da quel Tropico, & dal lor Zenith,torna do 
Auftro:'in guifa chein tutto l’anno non trapallà mai il Soleil Tropico 
del Cancro verfo la parte di Settentrione:& per confeguentia non può 
mandare l'ombre Auftrali in qual fi voglia tempo . Percioche è farche 
l’ombre di quefti habicatori fulfero nel mezogiorno Auftrali; bifogna 
rebbe cheil Sole rifpetto allor Zenith fi trouafle Settentrionale: & per 
confeguentiali faria forza di rrapalfare verfo Settentrione il Tropico 
del Cancro,doue effi hanno il zenich.Il che già fappiamo,che non può 
auuenire,per effere il detto Tropico il còfino, & vitimo termine,al qua 
learriuiil Zodiaco,& confeguentemente il Sole, verfo Settentrione:co. 
mequello,che arrivato che egli vi è, fubito quanto al rifpetto di Setten 
trione, moftra di dar volta in dietro, allontanandofi verfole parti Au- 
Grali.L'ombreorientali,& le occidentali nel medelimo modo accafca- 
no À quefti habitatori, che à coloro,che habitano,ò fotto l’Equinottia- 
le,ò tra l’Equinottiale el detto Tropico, come habbiam veduto. Mede 
fimamente della diuerfità dei giorni artificiali quel medefimo accafca 
àquefti habitatori,che à quelli, che hanno il Zenich tra l’Equinottiale 
el circolo Tropico del Cancro, dei quali habbiamo parlato di fopra 
nel Capo precedente:c6ciofia che quanto il Sole più saccofta al lor Ze 
nith,tanto più auanza il giorno la notte.Et peril contrario con allonta- 
narfi egli da quel Zenith,le notti fi fanno maggiori. A quefti habitatori: 
medefimi parimenteaccade,che quelle ftelle,che faranno più vicine al 
polo artico,che.il polo fi fia all'Orizonte, non fi leuaranno,nè tramonta 
ranno mai, anzi fempre farannoli circoli loro intorno al polo foprala 
terra.Etilcontrario faranno quelle ftelle,le quali all’altro polo antarti. 
co peril medefimo fpacio,& diftantia faranno vicine;li circoli dei qua. 
li, faranno fempre occulti integramente fotto dell’Orizonte . 


‘Di coloro che banno illor Zenith tra’! circolo Tropico del Cancro, Gr il » 
circolo Artico; come habbiamo noi. : Capo V. 


Onaltrimenti, che gli adiuieneà quelli, che hanno il lor Zenith 
N°nel Tropico del Cancro; quanto all'hauere vna fola State, & vno 


folo Inuerno; auuiencà coloro che hano il zenith tra’ detto Tropico, 
<il 
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8zil ircolo Artico, come habbiamo noi Percioche fola vna volta, au- 
uicinandofi il Sole quanto più può al Zenith noftro,quido egli fi rruo 
vanel principio del Cancro; fola vna State per confeguentia in quel té; 
po hauremo . Et perche fola vna volta fi allontana quanto più può dal: 
detto Zenith noftro, nell’arrivar che faal principio del Capricorno, ve 
niamo per confeguentiaad hauer folo in quel tempo vn'Inuerno no- 
ftro. Accafca ancora à quefti habitatori , tra iquali famo ancor noi, ' 
che.il'Sole non paffi mai per il noltro;Zenith: percioche né potédocifi 
egli auuicinare più, che egli fa nel Tropico del Cancro; &:hauendo noi 
il noftro Zenith di qua dal detto Tropico verfo Sertentrione, ne fegue 
che in tutto l’anno,non potremo hauere il Sole nel Zenith,ma fempre 
lontano da quello , verfo le parti d’Auftro. La onde quanto al caufar 
dell’ombre appartiene, non potremo noi hauer l’ombre mai perpendi- 
colari fottoli piedi: nè parimente le potremo nel mezo giorno manda- 
re mai altrone,che verfo Setrentrione,in oppolta parte del Sole, ilqua- 
le rifpetto.al noftro Zénith ; ci fta verfo Auftro continuamente. L’om- 
bre orientali, & le occidentali habbiamo nella guila che hanno quegli 
altri; dei quali fi è fatta mentiòne di fopra : cioè l'habbiamo quando il 
Sole fi truona nell’Orizonte in quel tempo,che egli fi truowa nell’Equi 
nottiale,comeà dire nel principio dell’Ariete, ò della Libra; percioche 
{come già ho haunertito di fopra) in tutte le derte habicationi intendo 
per ombra:orientale , quella che guarda dirittamente quel punto del- 
T'Orizonte doue fi lena l'Equinornale; & per ombra occidentale inten: 
do quella,cheguarda diritto quel piro dell'Orizonte, doue l’Equinot= 
tiale tramonta;il cui nafcere, &:tramontare.difegna il vero Lenante, & 
il vero Ponente, come fiè detto di fopra altroue . Della variatione de i 
giorni,& dele notti,accafca il medefimo,che à quelli;che hanno il'Ze- 
nith nel Tropico del Cancro ; perciocheabbaffandofi l’Orizonte più 
fempre di mano in mano ; auetrà; che fecondo/che. più; òmeno farà 
l’habitatione verfo Settentrione, accafcarà fempre ,:che egli divida, &: 
feghi li circoli deigiorniin dué parti tuttauia più difuguali;di.manie-. 
ra che'in quei circoli, che fono olttà l'Equinottiale verfo l’artico polo. 
noftro ; reftaranno le parti maggiori foprala terra , & le parti minori . 
di fotto;doue che per 11 contrario in quegli altri circoli,che faranno ol- 
tra l'Equinottial verfo l’antartico polo , le parti maggiori reftaranno 
fotto dall’Orizonte, & le parti minori di fopra. Perlaqual cofain quan. 
to più Settentrionali. fegni fi truoua il. Sole')' tanto maggiori ci caufali 
giorni , &le notti minori: & per il contrario inquanto più Auftral fe 
gno egli dimora , tarito ci fa maggiorla notte, & minoreil giorno : di 
rvianiera che nel principio del Cancro,ci caufa maggiore il gierno, che 

; s in 
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jin tetro l'anno:& hel principio:del Capricorno la maggior notte; & tre 
quefti habitatori , quanto alcuni hauranno il lor Zenith più vicinoal, 
polo; tanto farà è loro maggiore, il maggior giorno di tutto l’anno, &, 
rhinore la minor notte. 

Quanto poi al nafcere, & tramontare delle ftelle, sha da dire, che 
quelle, che faranno più vicine al noftro polo, che il polo fiaal noftro 
Oriz6te, non ci nafceranno, nè citramontaranno giamaisanzi fempre 
fimoueranno fopra la terra : & ilcontrario faranno quelle; che perla 
medefima diftantia faranno vicine all’altro polo; reftandoci.fempre oc 
culte.Er quanto più tra quelti habitatori, hauranno alcuni Zemth vici: 
no al polo, & per confeguentia quanto piùil polo farà loro «alto fopra 
la terra, tanto farà maggiore ilnumero delle ftelle, che non nafceran- 
no, nètramontaranno : come potrà ciafcheduno conofcere per fe tel 
fo con la Sfera materiale prefente. 


Di coloro,che banno il Zenith nel circolo Artico. Capo VI. 


Lù di fopra nel Terzo Libro, fu dichiarato, altronde non: efler cau- 
fato il circolo Artico , fe non dal mouimento diurno, che noi ci° 
imaginiamo che faccia quel dei due poli del Zodiaco, il quale ftà 24. 
gradi lontano dal polo del Mondo, Settentrionale:mientre che porta=. 
to ancor'egli dal:primo mobile, come è portato ogni altro punto del 
Cielo;viene à produrre il già detto circolo; ilquale non peraltro fi do- 
manda Artico; fe né percheil polo del Zodiaco chelo caufa, ftà vicino. 
all’Artico polo del Mondo. Adunque à quelliche hanno il Zenith nel 
detto Circolo, accafca che vna volta ilgiorno habbiano in eflo Zenith 
il polo del Zodiaco, & confeguenteméte viene il Zodiacoin quello in 
ftante, à doventare vn medefimo circolo:con l’Orizonte; percioche(co 
niealire volte ho detro:) efendo il Zenith quafi polo dell’Oriz6re, & p 
confeguentia per 90. gradi, cioè per vna quarta di circolo lontano da 
elfo perrogni parte; ne fegue,che.in quel medefimo tempo , che il polo 
del Zodiaco fitruoua nel Zenith,il Zodiaco,'ò p dir meglio;l'eclitica, 
diuenga vno fteffo circolo con l'Orizonte. Sarà dunque necellario, che: 
in quello feto inftante di tempo, cialcheduno fegno fi truoui nell’Ori 
zonte : & fubito:che il polo del Zodiaco fi partirà poi dal Zenith;, nd: 
potrà più effere il Zodiaco vno ftello con l'Orizonte, ma fifegaranno:p 
ilmezo infieme;come quelli,che efendo ambidui circolimaggiori, no: 
offono altrimenti fegarfi,che in due metà vguali:onde lamertà del Zio: 
diacofarà fopra la terra, &.la metà di fotto. Et perche il polo del Zodia: 
cosdopò cheglièarriuato al.Zenith,fubito in vno inftante quafi dite. 
Ri po 
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‘poferieparte;i comequello che:fi mudie «continuamente cadfando il 
«circolo Artico; ne fegue che parimenteinvno infante quali di tempo 
la:metà del zodiacoefi trnoui falita fopra dell'Orizonte,& la metà difce 
Sadifotto:, Etquelto accafca ogni giorno vna volta ; :fixcome vna volta 
folamente: ilgiorno il polo del. zodiaco nel fuo riuolgimento viene à 
congiugnerfi col zenith, & fubito à dipartirfene. Sarà neceffario adun- 
queche fei fegni nafchino quafi in vno inftante, & gli altri feifegni na- 
{chino inturto quafi.il rempo-diurno, di 24.hore;]a qualcola procede 
dallograndeobliquirà dell’Orizonte, la qual:fa che (ei fegni nafchino 
tanto rettamente, &ccon tanta tardezza, che tutto l’Equinottialecorri 
fponde loro; &confeguentemente 24. hore confumano nel loro nalci- 
mento.Ec quefti fono i-Cancro, il Léone, la Vergine, la Libra; lo Scor- 
pione, il Sagittario. Glialcri fei fegni poi nafcono tanto obliquamen- 
te, & con tanta preltezza; che non corrifpondeloro, à pena punto del- 
l’Equinottiale» nelloro:nafcimento:& per.confeguentia nafcono tutti 
£eiquali in vno inftante;% quefti fono; il Capricorno; l’Aquirio, li Pe- 
Sci, l’Ariete, il Toro;liGemegli Etil'contrario accade nel:caditnento: 
percioche quelti fei tramontano così tardamente, & rettamente ; che 
tutto quali l’Equinottiale ricercano nel lor cadimento ; & confeguen- 
temente rutro quali il tempo confumano delle 24-hore;doue che gli.al 
tri fei fegni con tanta preftezza & obliquirtà tramontano, che non cor- 
:rifpondendo loro ‘punto è penadell’Equinottiale , quafi in vn fubito 
defcendono fotto dell’Orizonte.Di quì nafce,che effendo il primo pun 
to del Cancro il più vicino al polo Artico di tutti gli altri punti del zo- 
diaco,egli alli detti biabitatori,de'iquali parlianio, non tramonta mai: 
ima fubito che tocca l’Orizonte quafi per tramontare, in vno inftante fi 
lena di nuouo fufo;& il contratio fa il primo punto del Capricorno; il- 
quale pet éflere il più lontano di tuttel’alire parti del zodiaco dal det- 
iro polo vienead iefler fempre fottodell’Orizonte; come quello che fu- 
bito cheeilo tocca quafi per falir fopra|, in.vno inftante quafi ritorna 
fotto . Perla qualicofa quando il Sole fitruoua nel detto/principio del 
Capricorno,caufarà quivi vna notte di quafi 2 4-hote;reftandoial:gior 
‘no à pena vno inftante quali di tempo;fi come trouidofi il Sole nel pri 
mo punto del Cancro; caufarà per il contrario vn giorno quali di 2.4. 
hore, &la notre comein vn fubito paflarà via. Di quefto medefimo ac- 
cidente fi può aflegnare ancora vn°altra ragione : & èchel'Orizonte di 
quelti che hannoil zenich nelcircolo Artico,vienead efler tanto abbaf- 
fato, & inchinato, chenon:può fegatetutri quelli 18 2.:circoli de i gior» 
«ni, ma ne lafcia integri due, che fono li-due circoli Tropici ; l'vno tut- 
to lafciandone foprala terrà, &l’altro di fotto;, di fopralafciail Tro- 
; pico 
p 
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‘pico del Cancro &di fotto il Tropico del Capricorno. La onde è niècef 
fario che il Sole nel Tropico del Cancro; fi muoua per tutto quel circo. 
lo fopra la terra, & per conleguentia caufi vn giorno di 24.hore, & per- 
il contrario. mouendofi per tutto il Tropico del Capricorno fotto del- 
l’Orizonte,vna notte ci darà della medefima lunghezza di 24. hore,co 
me ho già detto; & come ciafcheduno può vedere beniffimo con la Sfe 
ra marerialein mano. Hanno dunque quelti habitatori il maggior gior 
no dell’anno di 24. hore, &quafivn foloinftante perla minor notte. 
Quanto all’ombre hanno fempre nel mezo giorno l'ombra verfo Set- 
-tentrione,come habbiamo noi:percioche parimente il Solerifpetto al+ 
Jor Zenith dimora:verfo Auftro continuamente; ‘confiderato fempre 
nel mzeo giorno, come più volte ho auuertito chi legge. Dell'ombre o- 
rientali, & occidentali il medelimo accafcaad effi, cheàgli altri habi- 
tatori già detti.Si può ancor dire che quando il Sole trouadofi nel prin 
cipio del Cancro, arriva all'Orizonte per tramontare , & non tramon- 
ta; cid adiuiene nel punto Settentrionale dell’Orizonte, & per confe- 
guentiain quello inftante, manda l’ombre di quelli habitarori, diritta- 
«menteverfo Auftro . Etper hauer così fatti habitatori il polo artico 
«molto cleuato fa di meftieri cheaffaifime fiero le [telle,che non Glewi 
loro,nè tramontan mai; le quali fon tutte quelle che più vicine fi truo- 
uanoal polo,che né è la diftantia del polo dall’Orizonte, Et per il.con- 
tratio molte altre Stelle,che per la medefima diftantia fonlungi dall’al 
tro polo Auftrale, fi ftanno loro occulte & nafcofte fempre. 


Di coloro, chebannoil Zenith tra’lcircolo Artico, el 
polo Artico. Capo VII. 


Onciofiacofa che l’Orizonte di quelli ; che hanno il lor zenith 
Xu tra/l circolo artico,&l’artico polo, viene ad efler più ballo, & più 
sinchinato,che non eraa quelli, il cui'zenith era nel circolo.artico jne 
fegue che feà quelli come habbiamo dimoftrato, non fegal'Orizonte 
‘tutti li.182.circolideigiorni, ma due eftremi ne lafcia inregiî l’yn fo- 
pra, & l'altro fotto laterra, che fono li due Tropici ; necellariamenteà 
quefti, che‘hanno il zenith più vicinoal poio, il loro Orizonte lafcerà 
integri più di due di quelli 182..circoli, così dalla parte di Settentrione 
‘come da quella d'Auftro; tanti cioè dall’vna di quefte partiquanti dal 
L'altra =: pofcia che quanto l’Orizonte viene ad'abbaflarfi dalla parte di 
-Settentrione;tanto'viene ad alzarfi verfo la parte Auftrale: Se noi dun: 
‘que tra quefti habitatori ; pér dare vn’elfempio di quel che fi è detto, 
«prenderemo:quelli;che habbiano il zenith:itanto vicino al polo SS 
SUE: che 
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chel'Orizonte venga à lafciare di quei 18 2.circoli de i giorni , quindi- 
ci, perellempio, integri fenza fegarli punto, così da vna banda, come 
dallalira dell’Equinottiale ; cioè quindi di fopra la terra verfo Setten- 
trione, & quindici verfo Auftro fotto dell’Orizonte: farà forza che il 
Sole, quando farà in parte del Zodiaco,che per il mouiméro del primo 
mobile, caufi li quindici circoli rimalti integri fopra dell'Orizonre, vé- 
gaà (tare vintinoue giorni continni foprala verra fenza tramontare; 

ercioche già fappiamo che ciafcheduno dei 1 82.circoli vien caufato 
dal Sole due volte l’anno; fuora cheili Tropici; dunque fe quindici fa- 
ranno li circoli rimafti integri fopra dell’Orizote, vintinoue giorni fta- 
rà il Sole ineffi, fenza tramontar mai:& per confeguentia harino quel- 
li habitatori, per il maggior giorno dell'anno, vngiorno quafi di vn 
mefe: cioè mentre che 11 Sole dimora per quattordici gradi innanzi al 
principio del Cancro, & per quattordici gradi poi,che fono dalli fedi- 
ci gradi de i Gemegli fino alli quindici del Cancro:che ne i tépi noftri, 
inchiudono il tempo dal trigefimo giorno di Maggio, fino al vigefimo 
fettimo di Giugno. Parimente quando il Sole caufarà quelli altri quin- 
dici circoli rimafti integri (otro dell'Orizonte, verrà à {tare vintinoue 
giorni nafcolto continuo fotto la terra; & confeguentemente caufarà 
per la maggior notre, vna notre quafi d'vn mefe ; il che farà mentre che 
egli dimora per quattordici gradi innanzial principio del Capricor- 
no,& per quattordici gradi poi:cioè dalli fedici gradi del Sagittario, fi- 
no alli quind ici del Capricorno: che à i tempi noftri inchiudono il 1é- 

o dal vigefimonono giorno di Nouembre, finoal vigelimofettimo di 
Decembre. Medefimamente fe noi préderemo, per efflempio, tra quelti 
medelimi habitatori tral circolo artico, & l’artico polo, altri, li quali 
habitano il Zenith più vicino al polo,di quefti altri che nel precedente 
effempio, habbiano pur’hor già detti ; tanto più l'Orizonte, inchinan- 
do più fempre dimano in mano verrà à lafciare maggior numero di 

uei circoli integri da lui non fegati : & per confeguentia haranno tali 
habitatori il lor maggior giorno, & la lor maggior notte dell’anno 
maggiore , ò minore, fecondo che più ò manco faranno li circoli dei 
giorni rimafti integri, ò fopra, ò fotto del loro Orizonte . Etil primo 

unto del Cicro farà fempre in mezo di quella parte del Zodiaco, nel 
È quale il Sole fi muoue caufando il detto maggior giorno dell’anno; 
ficomeil principio del Capricorno farà per il contrario, nel mezo di 
quella parte del Zodiaco, nella quale fi muoueil Sole nel tem] o della 
maggior notte. Dell'ombre il medefimo accalca loro, che à que li , che 
hanno il Zenith nel circolo artico:faluo chein quel tempo che il Sole 


ftarà continuo fopra la terra, fenza nafconderfi fotto dell’Orizonte; 
N vertà 
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verrà il Sole à toccare il Meridiano fopra la terra;due volte in ogni 243 
hore, & per confeguentia caufarà ombra Settentrionale, & Auftrale, E 
vno ftello giorno naturale. Quanto alnafcere, &altramontare delle 
ftelle, accafcaràà così fatti habitatori , che quelle non tramontaranno 
lor giamai,le quali faranno vicine al polo Artico , per minor diftantia,. 
cheil polo non farà diftante dall’Orizonte. Et per il contrario quelle 
ftelle faranno loro fempre occulte, che per il medefimo detto fpacio fa 
ranno lunghi, dall’altro polo fotto la terra.Onde fegue che delle ftelle 
del Zodiaco,accafcarà parimente che molte non tramontino, & molte 
altre non apparifchino mai. Et faranno quelte, ò in maggiore, din mi- 
nor numero; fecondo che per trovarfi il polo più, è meno vicino al Ze 
nith , verràl’Orizonteà fegare il Zodiaco in modo, che ò maggiore , ò 
minor parte di lui,'rimangain perpetuo fopra la terra; & altrettanto ne, 
rimanga fotto:come con l’aiuto della Sfera materiale fi può vedere ma 
nifeltamente. ) 


Di coloro, li quali banno per il zenithil polo Artico. Capo VIII.. 


B Enche fia commune oppenione che fotto dei poli non fi poffa ha-. 
: ver commoda habitatione fecondo che fi è detto di fopra nel pri- 
mo Capo del quarto Libro;nientedimanco foppofto che vi fieno habi» 
ratori, come affermaua per cofa certa pochianni fono vn Vefcouo Go- 
thoin Romaj;effi hanno per lor Zenith l’artico polo fe ftello.Onde per 
che fempre il Zenith,eflendo quafi polo dell’Orizéte, ha da efter vgual 
mente da quel lontano per ogni parte 90.gradi,ne fegue,che effendo il 
polo del Mondo,ò polo dell’Equinortiale che lo vogliam chiamare, c6 
giunto fempre col Zenith di quetti habitatori, l’Equinottiale parimen- 
re.fia congiunto conilloro Orizonte, ‘è per dir meglio fieno diuenuti 
ambidue vno ftellò circolo . Er per confeguentia hauranno continua» 
mente l’Equinottiale per loro Orizonte. Ec perche l’Equinotriale(co- 
me già fappiamo ) diuide il Zodiaco in due parti vguali, la metà, che 
contien fei fegni lafciando verfol polo Settentrionale, & li fei altri fe» 
gni verfo’l polo Aultrale; farà necellario , che effendo l’Orizonte fatto. 
vn medefimo con l’Equinottiale, egli ancora diuida il Zodiaco, nelle 
miedefime due parti vguali,nelle quali il diuide l’Equinottiale; & con- 
feguentemente fei fegni faranno del continuo fopra la terra, li quali fo- 
noli fegni Settentrionali Ariete, Toro,Gemegli, Cancro, Leone, & Ver 
gine; & gli altri fei fegni Auftrali, faran fempre fotto dell’Orizonte oc- 


culti, li quali fono la Libra, lo Scorpione, il Sagittario;'il Capricorno, 


l’Aquario,& i Pefci.Sarà di meftieri adunque,che tanto duri il Sole di 
ftare 
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Itare è quelti habitatori fopralaterra, quantocegli feguedi muouerf 
nei fegni Settentrionali : & per il contrario tanto fi ftia nafcolto fotto 
l’Orizonte, quanto fia il corfo fuo nei fegni Auftrali,& per confeguen- 
tia verranno così fatti habitatori ad hauer vn giorno artificial conti- 
nuo di fei mefi,&la notte parimente di altri fei meli, in guifa che tutto 
l’anno farà compolto di vn (olo giorno, & d’vna fola notte: pofcia che 
già fi è detto non efléraltro il giornoartificiale, che il tempo nel quale 
il Sole dimora fopra dell’Orizonte:'Ben adunque dice Pomponio Mel 
da, chein quefto fito il Sole comincia à leuarfi, &ad apparir fopra del- 
l’Orizonte, quando egli fi truona nel principio dell’Aricte; per eflere 
all’hora nell’Equinottiale,che è illoro Orizonte; ilche accalca alli die- 
ci di Marzo;& ità fopra la-terra poi, fino che di nuouo fi truoua nell’E- 
quinottiale nel principio della Libra allit4.di Serrembre:nel qual tem 
po tramonta fotto dell’Orizonte : doue dimora fino che arriuando di 

nuouo al principio dell’Ariete, ritorni altra volta à falire di fopra .: 
Apprello di quefto accafca alli detti habitatori il non efler la notte mai 
molto ofcura; fe non intorno quafiad vn mefe, quando il Sole ftà ver- 
{o°] Tropico del Capricorno: percioche non allontanandofi il Sole dal 
l Equinottiale verfo Auftro, perpiù di 2 4. gradi, come già fappiamo;, 
cioè fino al Tropico del Capricorno;& eflendo nel detto fito,l’Qrizon 
te vn medefimo con l’Equinortiale; fegue‘da quefto che il Sole non pof 
fa quiui defcender fotto l’Orizonte per più di 2 4.gradi ; & già habbia- 
mo veduto di fopra nel 14. Capo do Libro, nel trattare delcir 
colo Crepufcolino, che manco che diciotto gradi di dilcendimento 
del.Sole fotto dell’Orizonte , non fon baltanti à far piena ofcurezza di 
tenebre priue in tutto d'ogni folare albore. Parimente non potrà il So- 
le alzarfi fopra del detto Orizonte, per più di 24. gradi, perli quali è di- 
ftante dall’Equinottiale il primo punto del Cancro; dove trouandofi il 
Sole, farà più eleuato foprala terra, che polla eleuarfiin quel fito mai. 
Vedranno dunque quefti habitatori muouerfi loro intorno il Sole, co- 
mevnaruota, pertutto quel rempo , ch'egli dimora foprala tetra; & 
er confeguentia veranno à midar l’ombre d’ognintorno verfo ogîti 
parte dell’Orizonte. Accafca loro parimente, che niuna ftella fifa fi le- 
wi loro, ò tramonti giamai: cSciolia che tutte quelle,che fono oltra l'E- 
quinottiale verfo l'Artico polo; ftanno continuamente foprala terra, 
facendo li lor circoli intorno al Zenith,pofcia che il Zenith ftà congiù 
‘to col polo fteffo . Et per il'contrario quelle altre ftelle ; che fono oltra 
l'Equinottiale verfo*l polo Antartico, dimorano nel continuo/fotto la 
terra;& per confeguentiafi può concludere, che quefti habitatori non 
potranno mai:vedercalcuna ftella fila, mafcere, ò e dl Altsi 
2 acci- 
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accidenti ancora fi potrebbono aflegnare di quelti habitatori, che per 
non efler troppo lungo lafcio di raccontare . 


-® Del Circolo,ò ver quarta di Circolo dell'Alteza. Capo IX. 


‘T. } Auendo noi in più Capi precedenti, di queftolibro, fatto {pelo 
H mentione del Zenith degli habitatori,& dell’altezza del polo, & 
‘dell’eleuatione delle Stelle,& del Sole,& male potédofi intendere SHE 
cofa fia veramente altezza,ò elevatione nella Sfera , fe non fi conofce in 
val circolo s'habbiano da c6putare,& da prendere cotali altezze ; fa- 
rà ben fatto, che prima che più oltra paffiamo , dichiariamo,& defcri- 
utamo vn circolo, del quale grandemente fi feruono gli Aftrologi ; an- 
cora che fpello bafti loro di feruirfi folo di vna quarta di quello.Et è do 
mandato quefto circolo, il circolo dell'altezza . Per notitia dunque del 
Circolo dell'altezza, & della fua quarta in vna Sfera, doniam primiera- 
mente fapere,che per determinare, & ben conofcere;la diftantia di luo 
o; è ver lo fpacio; che fi truoua tra vna cola, & l’altra, fa di meftieri di 
cofiderarlo fempre,& mifurarlo per quella minor mifura,& per lo mi- 
.nore {pacio,che s'interchiuda tra le due dette cofe,delle quali vogliam 
fapere la diftantia:conciofia che ben che dall’vna all’altra fi potefle p- 
cedere per diuerfi {pacij,& diuerfe vie; nondimeno quella via tra tutte 
Faltreha da efler quella , che determini la diftantia, che più breue farà 
ditutte ; pofcia chela breniffima di tutte non potrà eflere fe non vna, 
doue che l’altre manco breui, polano moltiplicare innumerabilméte: 
come fe, per eflempio,in quefta figura vogliamo mifurare la diftantia 
— pl 
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tra’l punto.A.&il punto.C.quantunque per più linee fi potelle proce. 
dere dall’vnoall’altro di quefti punti, come è dire per la linea corna. A 
‘DC.& per la linea ancor più corua, AEC.& per moltealtre fempre più 
corue di mano in mano; nondimeno la breuilfima linea di tutte quel- 
le,che fi poffin tirare dal punto.A.al punto. C. la quale fola farà linea 
«retta, harà da efler quella, fecondo la lunghezza della quale, potremò 
dire, chel’vno di quei punti fia lontano dall'altro, comeà dire perla 
ilinea. A BC. peroche volendo noi vfcire di quella linea retta. ABC. & 
‘procedere dal punto. A.al punto. C. per linee corue;certamente innu- 
‘merabili , ò per dir meglio infinite potranno eflere, l'una fempre mag- 
gior dell’altra : doue chela linea retta breuiffima farà fol vna. Et per 
ac a —_— confeguen- 
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confeguentia eflendo lo infinito per {ua natura indeterminato, non po- 
tri altra linea,che lallinea retta ABC: cfleratta à determinare, & mifu» 
rare'lo [pacio trali due punti A.C .Parimente con vn’altro elempio di- 
remo,che fe vogliam faperela diftantia tra due città, come è dire da Sie 
na à Romajancora che noi poteflemo partendoci di Siena, far la (trada 
perlaRomagna, perla Marca, per l’Vmbria, & finalmente arriuare à 
Roma, Ò vero per le Maremme di Siena, andarà Ciuità vecchia, & ar- 
riuar pure à Roma; & per molti altri così fatti circuiti, li quali conre- 
neflero ducento,& trecento miglia; nientedimanco per nifluna di così 
fatte (trade fi ha da determinare lo fpacio, & la diftantia tra Siena, & 
Roma, ma fola quella tradache da Acquapendente, & da Viterbo ci 
mena à Roma, come più diritta, & per confeguentia più breue di tutte 
Paltre, ha da efler la mifura di tal diftantia : conciolia che andando cir- 
cuendo, fi potrebbe moltiplicare il viaggio inin finito : doue che il più 
diritto fenrier di tutti, non farà fe non vno.Erfe ben noi veggiamo, che 
andando di Siena è Roma, non fi và (empre per vnalinca rettifima, 
fenza deniarne,ò vfcirne mai; ma fpefle volte accafca di rorcerealquan 
to,ò in quefta,ò in quella parte: cuttavia quefto non procede d'altron- 
de che per la interpoGtione di qualche montagna {cabrofa, ò valle trop 
po profonda, 6 perimpedimento di fiumi, ò di laghi, ò dialtre sì fatte 
cofe,che impedifcono in modv,il dirittiffimo filo della trada, che per 
fuggir quelle difficaltà, merteconto, & è neceflario, con diuertir da 

uel filo,allungare il fentiero alquanto; di maniera che fe fulfe pofibi. 
le all’huomo il volar peraria, all’hora abbreuiando più che egli potef= 
feil camino, fenza alcun dubbio, da Siena à Roma, per il lungo d’vnali 
nea retra fe n’andarebbe. Concludo dunque chele diltantie, & le lonta 
nanze dei fuoi luoghi,s'han da mifurare folo, e determinare per il più 
breue fpacio,che fi poffa trovare tra quei luoghi. Hauuta dunque que- 
fta notitia, & applicandola hora à propofito dei circoli dell’altezza, 
che noi cerchiamo; dico che quelti circoli, han da effer quelli, fecondo 
li quali Gi hanno da determinare le diltantie, ò vero lontananze delle 
ftelle, che fi truonano fopra dell'Orizonte. Percioche fe noi vedremo 
vna ftella fopra la terra, l'altezza della quale defideriamo di fapere;non 
habbiamo da mifurare tal altezza, fecondo ogni diftantia, che fi potel- 
fe imaginare effer tra la ftella, & l’Orizonte; pofcia che innumerabili 
potrebbono ellere così fatti fpacij: ma l’habbiamo da mifurare, & de- 
terminare per il più breuearco di circolo,che fi polla interchiudere tra 
POrizonte &la Rella;non dico, che fi habbia da mifurare per linea ret 
ta,chein vero faria affai più breue, perchele altezze delle ftelle,fi ha da 
-confiderare nella (uperficie della Sfera, la quale per eflere Sferica, non 
5 ; N3 può 


198 MbITBRR OO 
può riceuere altre mifure,che circoli, ò archi loro.Etaccioche ci ficcia 
mo meglio intendere, farà bene di delcriuere, & difegnare per dichiara 
tione diquelche (i è detro, quelta figura. 
Nella quale il circolo ABC.ci rappre- 
fenta il Meridiano, & il mezo circolo B 
LGDEC.ci detota vna metà dell’Orizé- 
ctenon potendo in figura piana defcritta 
€ | incarta,apparire l’altra metà, Il Zenith 
fi ha da intendere nel punto A. Hor po- 
niamo cafo,che vna (tella fi truoui fopra 
la terra, come à dire nel punto H.& che 
noi vogliam fapere quata fia la {ua altez- 
za, cioé la fua diftacia dall’ Orzéte. Dico 
adunque che molti, & molti fpacij potremo difegnare per archi di cir- 
coli, che dalla ella vadino all’Orizonte:come à dire l'arco HE. l’arca, 
HG.l'arco HL.& altri infiniti, tra di loro non vguali,& l’vno maggiore: 
dell’altro;dei quali niuno faràatto; & accommodato è mifurare la di 
ftantia della detta (tella dall’Orizonte, fe non vno che fe ne tiraffe bre- 
uifimo di tutti gli altri. Er quefto per necefità harà da cadere fopra 
dell’Orizonte rettamente,cioè caufando nel punto, douelo rocca, due 
angoli retti,& per confeguentia.vguali Et vn folo arco, di quanti G ti 
rafleno da quella tella all’Orizonte, potrà far quefto : pofcia che tutti 
gli altri, che fi diftendeffeno, toccarebbono l’Orizonte con angoli difu- 
guali,vno ottufo , & l’altro acuro:come nel calo polto in quetta figura 
veggiamo auuenire nelli due punti E.G.L. Per trovar dunque va talar 
co;che breuiffimo di tutti gli altri, vada dalla ftella H:all’Orizonte, & 
cadda fopra di ello rettamente, toccandolo con angoli retti ; habbiamo 
da imaginare vn circolo, che pafli per il noftro Zenith,e per quella ftel 
la; l'altezza della quale cerchiamo e l'arco di cotal circolo, interchiufo 
tra la (tella,'& quel punto dell’Orizonte doue quelto circolo lo fega, ò 
lo tocca; diremo che contenga veramente lo fpacio, & la mifura, della 
diftantia tra la {tella;& l’Orizonte; & tanta diremo, che fia l’altezza di 
quella fopra la terra: come nella noltra figura veggiamo,che per il no- 
ftro Zenith A. & perla ftella H. palla vna quarta di circolo , difegnata 
per AHD. arrinando dirittamente all’Orizonte nel punto D. con far 
quiui dueangoli retti, & confeguentemente vguali: pofcia che già fap- 
piamo cheli circoli fegati dal circolo che palfi per i lor poli, fon fegari 
con angoli retti;& il Zenith,s'intende effer come polo dell’Orizonte . 
L'arco.dunque HD. s'ha da timare peril più breue di quanti dal pun 
toH,fi potelleno diftendere all’Orizonte;& per confeguentia farà quel 
Dei TAI ; i l’arco, 


_— 


QV I NTI0. 199 
l'arco,che determini & mifara l'altezza, & lo fpacio della (tela. H.foi 
pra la rerra.Onde fegue che fottratta l’altezza d’ vna ftella, da:vna quar- 
ta di circolo,cioè da 90.gradi; quell’arco che refta contiche la diltantia 
di quella (tella dal Zenith; percioche effendo fempre vna quarta di cir 
colo,cioè 90.gradi dal Zenith,all’Orizonte,come molte volte fi è det- 
to;& douendofi cofiderare in quelta quarta l'altezza della (tella ; ne fe- 
gue neceflariamente, che l’auanizo di ella quarta, fopra di quelta altez» 
za,contéga la diftitia della ella dal Zenith. Et quandola ftella i truo 
ua nel Meridiano, all’hora accafca, che il circolo dell'altezza fia fatto 
wn medefimo con effo Meridiano.Et non fi marauigli alcuno, che haué 
do io propofto nel principio di quefto Capo di trattare del circolo del 
l’altezza,io non l’habbia defctitto nella figura, nè fatto è pena mentio 
di quello;ma folamente d’ vna fua quarta.Percioche non per altra cau» 
fa cercandofi in vna Sfera il circolo dell’altezza fe non per faperele di- 
ftantie dall Orizonte, di quelle ftelle, che fon fopra la terra;non venia- 
mo à fernirci di cotal circolo , fenon d’vna quarta fola, cioè di quella; 
che dal Zenith paffando perla ftellajacria all’Orizonte:conciofia che 
l’altra quarta di quelto circolo, la quale farà fopra la terra, verfo quel. 
la parte douenon è la ftella, non ci farà vrile in cofa alcuna alla confide 
ratione di quella altezza. Et molto manco ci faranno vrili à quefto, le 
altre due quarre di eflo circolo , le quali fi nafcondono fotto la terra. 
La onde gli Aftrologi,per n6 moltiplicare in circoli integri in vna Sfe- 
ra fenza neceffità, hanno per caufa dell’altezza voluto, che bafti loro 
vna quarta fola di circolo : di maniera che nelle Sfere folide materiali, 
& Globi celefti veggiamo adattata vna quarta di vn circolo maggiore, 
in modo che ftando ellaimmobile nel Zenith, & arrivando all’Orizon 
te,la potiamo per ilgiro di effo Orizonte muonere d’intorno,intorno, 
con farla pallare per quelta,ò per queila ftella fecédo che più dell’vna, 
che dell’altra, vogliamo fapere l'altezza. Et fin qui voglio che bafti ha- 
ner detto del circolo dell’altezza, & della fua quarta ; la notitia della 
quale, può giouare non folo è molte cofe, che fi-fon dette fin. quì, maà 
molte che fi diranno:& fpecialmente alla cognitione di vno inftromé 
to,che io infegnarò di fabricare, & di vfare, vtililimo à molte cofe,co- 
mefi vedrà nel feguente libro . 


Dei Climati, è vero Regioni, che commodamente fi poffono 
i babitare. Capo X. 
A Ccioche fi poffin conofcere più diltintaméte le parti della terra, 
: delle quali haueremo qualche notitia ; che comodamente habi- 
Dit SI 3 N 4 tar 
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tar fi poteffeno ; diuifero la terra gli antiqui Geografi in cotal modo. 

Primieramente imaginano vn circolo nella fuperficie conuella commu 
ne alla terra; & all'acqua, diritramente fottopofto all’Equinortiale sil 
qual circolo viencà diuidere quel globo terreftre in due parti vouali. 
Dipoi imaginano nella medefima fuperficie vn'altro circolo, i 


A Iqual 
pafli fotto ài poli del Mondo,&dni#i de 


let M AIA ùel circolo primo,in due par- 
ti vguali con angoli retti . Queltidue coliadunque, in quelto modo 
intefi, vengono à partire la {uperficiak eFderto Globo terreftre,in quat 
tro parti vguali, le quali i domandano quarte della terra. Hor di que- 
fte quattro quarte, non fi haueua già qualche notitia,fce non d’vna:per 
cioche dell’altre tre, chi fimaua chele fuflero perla maggior parte ri- 
coperte dall’acque, & chi diceva vna cofa, & chi vn'altra ; di maniera 
chela quarta più conofciuta in quei primi tépi, era vna di quelle verfo 
Settentrione. Etqueftaancora non era ftimara tutta commodamente 
habitabile: pofcia che le parti vicineal polo, fono contenute nella fred 
da zona,& quiui appreffo non pareua che fi potefleno ftimare comode 
ad habitare, per caufa del freddo fmifurato ; che necelfariamente bifo- 
gna che vi fitruoui  Etle parti ancora troppo vicine all'Equinottiale, 
per oppenione di fouerchia caldezza,erano ftimate bavere difficile ha 
‘bitatione.. Quei primi Geografi adunque, per determinare à pito l'ha- 
bitabile commodo, da quello, che habitar non fi può commodaméte, 
imaginarono due circoli minori, l’vno de i quali tiro lontano fulle da 
quello,che ftà dirittamente fottopofto all’Equinottiale, quanto baftat- 
fead effer principio di buona habitatione verfo la parte del caldo ; & 
vn’altro circolo pur nella terra, tanto lontano dal circolo artico, quan- 
to parimente facelle di meftieri à defender l’habitatione, dal fouerchio 
freddo, che la potefle rendercincommoda. Ettutra quella parte della 
terra,che in vna delle due quarte Settétrionali,in quella cioè che habi- 
tiam noi, reftaffe coprefain mezo di quefti due circoli, che habbiamo 
«detto eller pofti per còfini,& termini del fouerchio caldo, & fouerchio 
freddo, fuintefa, & attribuita dagli antiqui Geografi alla commoda 
habiratione dell'huomo. Et è quella parte di terra, di cui singegnaro- 
»no di dar notitia per via di Climati . La onde per haverne più diftinta 
cognitione, la diuifero in fette parti, à guifa di ferte falcie,le quali do- 
mandarono Climati:& feceno la diuifione in quefto modo . Imagina- 
rono primieramente fei altri circoli dentro è queifdue, che habbiamo 
detto eflere i termini, & li cofini della terra habitabile, li quali otto cir 
coli vengono è caufare infra di loro fette comprefi {pacij,chiamati Cli 
«mati, ò ver Regioni. Et corali circoli erano imaginati procedere da Po- 
nente verfo Leuante,paralelli, ò vero equidiftanti all’Equinottiale: co- 
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me potiamo vedere in quelta figura, la sato ci ha ni a & de- 
ISTE notarela terra, meglio:che fi può. 

MISI Nella qual ia 
rail mezo circolo.EF.ci moftra la metà 
di quel circolo, che ftà fotto dell'Equi- 
afioruale: & li due punti.L.K.s'hîno da 
- tendere dirittaméte pofti fotto lidue 
uisipoli del Modo: cioè.L.fotto'| polo arti 
co,&. K.fotto l’antattico.Il femicircolo: 
GH.ci denotala metà del circolo artico 
ò pdir meglio, di quel circolo nella ter 
ra, che diritramente ftà polto fotto del 
circolo artico. La quarta dunque Settentrionale della terra, nella quale 
habitiam noi, ci farà difegnata per quella parte,che fi vede c6prefa dal 
femicircolo.EF.& dal femicircolo. ELF. Potiam dunque vedere,che il 
femicircolo. AB. ci denota in quefta quarta della terra il termine della 
buona, & cémoda habitatione verfo'l polo per caufa della freddezza, 
Etil femicircolo. CD. ci difegna il termine verfo dell’Equinottiale per 
caufà del fouerchio caldo ; dentro à i quali due femicircoli, ne fono fei 
alcri,come veggiamo;li quali tutti otto caufano,& chiudono fette fpa- 
cij nominati Îi fette Climati, imaginati come veggiamo procedere da 
Ponente verfo Leuante paralelli , è vero equidiftanti all'Équinottiale. 
Tanta adunque s'ha da (timare quella parte della terra della quale, co- 
me di bene;& commodamente habitabile, fi hebbe per molto tempo fo 
lamente notitia ; quanta in quelta figura fi vede interchiufa tra'l femi- 
circolo. A B. & il femicircolo. C D. Et per vn Clima fi ha da intendere 
folo tanto fpacio di terra in larghezza verfol noftro polo, quanto ba- 
ftià variare per meza hora il maggior giorno dell’anno; percioche(co- 
me habbiamo più volte di fopra detto) quanto più vn'habitatione ftà 
inchinata verfo’l noftro polo, tanto più fon maggiori li maggior gior- 
pi dell’anno : conciofia che venendofi tuttavia più ad abballare l’Ori 
zonte, con lafciar fempre più il polo inalto; vien confeguentemente 
'Orizonte è diuidere li circoli dei giorni in parti tuttauia più difugua 
lisimguifa, che quanto più vn Clima farà verfo'l noftro polo, tanto più 
lunghi harài giorni, ftando il Sole nei fegni Settentrionali, & più lun- 
ghele notti dimorando nei fegni Auftrali:& per confeguentia con au- 
micinarfi al polo noftro viene à farfi maggiore il maggior giorno del. 
l’anno, & maggiore la maggior notre. Il primo Clima adunque per ef: 
fer il più vicino all’Equinottiale, & poco da quel lontano, harà il mag- 
gior giorno dell’anno poco maggiore di quello che fiail giorno fotto 


dell’Equi- 
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dell’Equinottiale: done già fappiamo, che effendo il giorno femipre va 
guale alla notte, dodici hore fi truoua haner (empreilgiorno,& dodici 
Ja notte fempre.Voleuano dunque li Geografi che nel mezo del primo 
Clima,il maggiorgiorno dell’anno fufle tredeci hore; nel mezo del fe- 
c6do,tredeci & mezo:nel mezo del terzo quattordici:nel quarto quat 
tordici & mezo:nel quinto quindici:nelfelto quindici &mezo:nel fet 
timo & vltimo fedici hore.Et fe fullero.più Climati,fempre crefcereb- 
be il maggior giorno di tutto l’anno:in modo che fotto del circolo ar- 
tico, farebbe il maggior giorno 24. hore, & il minore pallarebbe quali 
invn fabito,come habbiamo veduto nel felto Capo del piefente Libro. 
Quefto crefcere, & mancare lalunghezza dei giorni, allai più ageuol- 
mente fi può vedere,con l’aiuto della Sfera materiale. 
. « Ethabbiamo da notare, che quefta defcritione de Climati, la quale 
cStiene la varierà di quattro hore,come ha bbiam veduto, fu da i fegué- 
ti Geografi,& fpecialmente da Tolomeo, aggiunta, & crefciuta fino al 
la variatione di otto hore del maggior giorno dell'anno, da quello che 
fia fotto l’Equinottiale, cioè fino al maggior giorno che contenga vin- 
tihore; &ciò fu fatto cé acorefcimento di paralelli verfo Secréttione, 
fino al paralello,che palla per l’Ifola di Tile,in larghezza di fellanta tre 
gradi. Etancora fu accrefciutà verfo l'Equinottiale, per fino oltral'E- 
quinottiale per variatione di meza hora nel maggiorgiorno, col termi 
ne del paralello,che pafla per Cattigarajdi maniera che tutta la larghez 
za della terra habitata, ò per dir meglio, diftintamente conofciuta per 
habitata, fecondo Tolomeo fono intorno è gradi fettantacinque. La Iii 
ghezza poi da Ponente verfo Lenante, fu peril medefimo Tolomeo de- 
notara per gradi poco meno di cento Cortanta, cioè poco meno di me- 
zo circolo:cominciando dal Meridiano che palla nell’vitimo occiden 
te,perl’Ifole Fortunate, & procedendo verfo Leuante. Ma il determi. 
nardi quefto più minutamente non appartiene horaal prefente princi 
pale noftro proponimento, i 


Difcorfo fopra di quello , che fi è detto dei fette Climari. Capo XI. 
D Aquello chefi è detto nel precedente capo, potrà forfe pigliare 


occafione alcuno di dubitare onde fia che di tutta la terra; non 

, deffero quei primi Geografi notitia d’altro , che d’vna fi breue parte; 
quanta è quella,che eglino racchiufero dentro à i confini dei fette Cli 
mati,& d’alcuni pochi più paralelli:la qual parte non più fi diftendeua 
inlunghezza che 1$80.gradi, prendendo principio dall’vltime parti di 
Spagna, & per larghezza nonarriuaua all'hora è pena à cinquanta gra» 
di.Er febehe li Geografi, che poi fuccellero, & Tolomeo finalméte an- 
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darono ampliando per buona parte la larghezza della terra conofciu- 
ta; cuccauia eglino ancora noti fi diftefer tanto , che à pena arrivalfeno” 
a fettantacinque gradi,tra Sertentrionali,& alcuni pochi Auftrali; & al 
lalunghezza non aggiunfer nulla. Et nondimeno fi fa hoggi per cofa 
certa che molto maggior parte della terra, s'habita , che quefta non è, - 
Et non voglio per hora parlare, ò tener conto di quelli, che habitano 
verfo'l noftro polo più oltra, non folo del fettimo Clima, ma del para- 
lello ancora, il qual ‘pala per l’Ifola di Tile; nè di quegli altri, che fotto 
l’Equinottiale, fin fotto? Tropico del Capricorno menano la vita loro: 
nei quai fiti,non è alcun dubbio, che fi truonano habitatori;pofcia che 
fe bene il contrario par che ftimi Ariftotile nella Meteura; tuttavia più 
fi ha da crederalfenfo Itello, cheàqual fi voglia altro argomento al 
mondo; percioche molti dei noftri tempi che han nauigato, & fotto | 
Equinottiale,& per buono {pacio oltra di quello, verfo Auro, afferma- 
no per cofa chiara,che tai parti fieno habitate: & quanto alle parti fot» 
to del noftro polo quel Velcono Gotho,di cui habbiamo fatta mentio- 
ne di fopra,diceua per cofa certa,come per fedeliffime relationi fapena 
che fotto del polo artico, fi truouan popoli affai frequenti. Ma(come 
ho detto) non voglio per hora parlare, ò tener conto di così fatte parti 
della rerra:conciofia che effendo quelle dentro alla calda, & alla fred- 
da zona, non fi può credere,che vi fia commoda habitatione;& per con 
feouentia fon forfe tati tai fiti lafciati in dietro dai Geografi antiqui; 
come quelli, che han folo voluto dentroùi detti Climati, & paralelli 
chiuder quel tanto della terra, che non hauendo fmifurata ò caldezza, 
ò freddezza, fi poffa habitare commodamente. Ma che diremo noi di 

uelle parti della terra,che fono,verfo occidente,oltra’l termine, onde 
tolfero li Geografi antiqui il principio alla lunghezza dei Climan?co- 
ine fono l’Ifola Ifabella, la Spagnuola, quella di S.Giouanni,la terra del 
Temiftitano,& altre parti della terra (coperte dall’acque,& trouate po- 
co ì dietro da i rempi nofîri; le quali non fon punto più Settentrionali 
è Aufirali, che G fieno li detti Glimati; & fpecialmente in quella terra, 
che domandano nuoua Gallia, fono li medefimi paralelli,che diftinguo 
no il fertimo Clima. Onde nafce adunque, dubitarà forfe alcuno, che 
gli antiqui habbiano tai parti lafciatein dietro?elfendo elle nella mede 
lima larghezza, & in vna ftefla parità di caldo, & di freddo, per quanto 
appartiene al fito, è Auftrale, ò Settentrionale che fi fieno quelle parti, 
che nei fette Climati fono tate comprefe. A quelta dubicatione fi può 
rifpondere, che non per altra cagione può effer quefto auuenuto, fe nò 
perchegli antiqui Geografi furono priui della notitia di corai fiti. Con 


ciofia cola che non folamentele fcientie y& l’arti, che confiltono nel. 
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la pratica,& nell'efperientia, pigliano accrefcimento di tempo in tépo; 
fecondo chegli huomini conofcendo ogni giorno con l’aiuto del fenfo 
qualche cofa di nuouo, fanno più riceo, & più abbondante, quello,che 
hanno imparato; odendo,ò leggendo, ò per fe trovando; main quelle 
{cientie ancora,le quali li chiamano fpeculatinc,quelto medefimo adi- 
wien parimente: pofcia che elleno ancora, non folo prendon forza, & 
augumento dal fenfo,'ma hanno il lor primo nafcimento da quello: el 
fendo il fenfo quella fida (corta, che col riempirci di marauiglia, ci fa 
cercar le caufe,&alle fcientie ci guida finalmete: come con bella diftin 
‘tione,& giudiciofo difcorfo ci dimoftra Filopono,fopra?l fecédo libro 
della Polteriore. Adunque molte cofe fi fanno nei tempi notri, che già 
- molti anni in quei primi tempi,che il mondo era quali nuouo,non fur 
Yapute: & innumerabili ancora fi fapranno, che hoggi ci fon nafcofte: 
come benì trar fi può da Simplicio, di mente d’Aleflandro A frodifeo; 
& Ariftotile Bello l’accenna nel primo libro della fua Metafifica . 


Qual fia l'Anno grande : &y in qual guifa li corpi celefli fieno caufedì 
quefti effetti inferiori . Et della falfità della oppenione d’alcuni 
Filofofi intorno è quefto . Capo XII 


Alla folutione della precedente dubitatione, potria forfe nafcer 
D wn dubbio più forte del primo.Percioché, fe gliè vera quefta op- 
enione,chele fcientie fieno venute à quel che fono per l'aggiugnimen 
to delle cofe,che di età in età, fi fono fpeculate,& trouate; & che difcor 
rendo per l’adietro di età in età, fi polla venireà quegli huomini pri. 
mi,li quali come nuouwi nel mondo, cominciaffero rozamente è filofo= 
 fare,& à cercar le cagioni,& la verità delle cofe, che con ftupore,& ma 
rauigliaguardanano;pare che fegua da quefto,che il mondo habbia ha 
uuto principio:conciofia che fe quei tali furon nuoui, ò primi nel mò 
do, non pare da poter dire,che fuffero aleri,che prima gli precedefleno 
pofcia che li primi altrimenti non farieno ftati primi.Onde non eflen- 
doaltri tati prima diJoro, per confeguentia innanzi ad effi il mondo 
parimente non era.La qual cofa par contraria à quello, che tutto?) gior 
no rifuoriano le fchuole Peripatetiche: le quali gridano d'accordo che 
il mondo, & per l'adietro, & per l’innanzi fi habbia da ftimare eterno 
perpetuamente. Per folutione, & per rifpolta di quefto dubbio, fi po- 
trebbe dire primieramente, che per non partirfi dalla verità ftella,& da 
quello, che per fermo tener fi deue, s'ha da negarel’eternità di quefto 
mondo fenfibile, fi come efpreffamente fi vede negata da Moife nel fuo 
Pentateuco:'anzi dallo Spirito fanto fteflo per bocca di Moife, fecondo 
cheafferma fanto Agoftino.. Ma lafciando quefta così fatta confidera- 
d tone, 
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tione,& rifpofta è i Teologi; noi per caufa di une hora Ariftotile, 
che pone il mondo perpetuo; & infiememente vuole,che da alcuni pri 
mi Filofofanti quali nuovi nel mondo, haueflero principio le fcientie; 
dico & concedo per hora, che fuflero alcuni primi fpeculatori,che co- 
me nuoui nel médo,cominciaflero è filofofare ; ma niego bene;che da 
quefto fegua che il mondo hanefle principio . Etaccioche io meglio in 
ucfta materia mi faccia intendere, douiam fapere, che furono alcuni 
randiffimi Filofofi (fecondo cherecita Alberto ) li quali giudicauano 
che li corpi celefticonli mowimenti loro,conla luce, & coi varij afpet 
ti, & diuerfe difpofitioni, nelle quali infieme fi truouano di tempo in 
tempo, fieno certa, & ferma cagione di tuttele cole, cheaccafcano; in 
quefto noftro mondo inferiore; di maniera che quella vera, & prima 
caufa, per il mezo di quefti corpi diuini,come di caufe feconde, gouer- 
ni, & regga quanto tra noi quà giù da baffo accafca continuamente . 
Ondediceuano che alcuna celefte céftellatione può effer caufa di piog: 
gie,alcuna di feccità,d’incendi},& d’aunampamenti; alcunadi peltilen - 
tia,ò di guerra, & così degli altri accidenti fimilmente. Et affermaua- 
no quefli Filofofi, che così forte, & poffente coltellatione può accafcar 
qualche volta,ch'ella fia caufara di tanta pioggia, & che cosìabbondani 
temeute porga vigore all’elemento dell’acqua, che gran parte della ter 
ra refti ricoperta, & fommerfà; ilquale fommergimento domandaua- 
no Dilunio. Etaltra perilcontrario così poffente conftellatione può 
effere, che tanta di forza porga all'elemento del fuoco , chegran parte 
della terra anuampi, & difecchi; & così fatto auuam pamento doman- 
dauano incendio . Et quefti due così fatti accidenti , fecondo che dice- 
vano quefti grandi huomini, fuccedono alternamente, ò vero à vecen- 
na:conciofia che dopò’l diluuio, per [pacio di molte migliara d’anni, 
deue venir l'incendio: & dipoi in altro tempo il diluio,così feguendo 
quafi in circolo eternaméte; di maniera che quell’vno delli due detti 
accidenti,che-afpettar dowiamo, ha da efler l'incendio; pofcia che l'vl- 
timo che fia ftato fu il Diluuio:forfe quello di Deucallione,& di Pirra; 
non dico quel di Noe, perche quefto come miracolofo, & non natura- 
le,altrimenti,che per ordine di natura, fi ha da riceuere, & da ftimare. 
Affermavano adunque quelti Filofofi, di cui ragiono, che quando ac- 
cafcal’vno dei duegià ‘detti grandi accidenti, come à dire, per eflem- 
pio;il Diluuio; viene ad effere cosìgrande, & improuifto il fommergi- 
mento;che non folo tuttele Città, & gli edifici, & lememorie delle co 
fe, cheviuonone ilibri, vanno per qualche gran parte della Terrain 
erditione, magli animaliancora, & gli huomini ftefli fon fommerfi 


dall’acque,faluo che quei pochi,che per fortein qualche altiflima IA 
mità 
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mirà di montetrouandofi, (campano è pena. Etil fimile fi può dilcor- 
tere in qualche grandiffimo incendio, che arda, &abbruci gran parte 
della terra. Hor da quei pochi,che à forte, ò da incendio, ò da diluuie 
{campati reftano, vengono ad elfer prodotte altre generationi, quali 
nuoue nel mondo: lequali per vn pezzo fi vivono nelle (pelonche, & 
nelle cappine,fenza fraude,inganno,ò malitia alcuna, in quella fempli 
ce rozezza, & purità, della quale li poeti fotto” degno, & facro velame 
deilor verfi, tanto adornano quella età dell’oro .Etin quelta felicità 
di quieta vita,non hauendo altra cura, ò invidia intorno, che gli pun- 
ga ò gli morda,cominciano à conliderare, è matanigliarfi, & (tupiredi 
tante cole, che fi veggono intorno; & maffimamente fanno per mara» 
viglia intenti in quella vaga pittura; & leggiadro compartimento, di 
che veggono pregiato, & adorno volgerfi il Cielo;di maniera che mof+ 
fi da natural defio di fapere, vanno inueltigando con quel maggior ftu 
dio, che comportala rozezza di quella nuowa età, la cagione, hor di 
uefta cofa, hor di quella, per fino che poi quelli, che loro fuccedono |, 
i nella malitia vanno crefcendo, così con l'ingegno augumenta- 
nole fcientie; aiutati da quello , che gli hanno vdito dai padri loro, ò 
letto nei lor fcritti; onde agenolmente prendono occalione di fapere 
nuoue cofe di mano in mano. Hor quanto fia il rempo,chedebbia effe. 
reinmezo tra vno incendio;ò vero tra vn diluuio,& l’altro, non fi truo 
ua in vn medefimo.modo determinato dagli Scrittori. Percioche alcu- 
ni dicono ricercarli quarantanoue mila anni folari, altri fertan tafette 
mila, & altri finalmente trentafei mila; bafta che à quelto molti s'accor 
dan bene,che faccia di meftieri,che tutti li corpi luminofi del cielo, fie 
noin vnafteffa conftellatione, & di(pofitione di fito, &afpetto tra di 
loro, l’vna volta & l’altra;di maniera che lo fpacio di rempo;che s'inter 
chiudetra vna qual fi voglia firuale difpofitione dei corpi celelti, & v- 
n'altra fimilein tutto à quella, s'interpone parimente tra vn diluuio, 
è tra vn’incendio, &l’altro: &così fatto tempo domandano l’Anno 
grande:come à dire per efempio ; che tutto quel tempo; cominciando 
da hoggi , fino che altra volta ruttili lumi delcielo rorninoà punto di 
{polti in firo,& afpetto,tra di loro , nel modo, che in quefto gi orno di 
hoggi fono,fi domanda Anno grande. Et quanti anni folati ei conten- 
ga non è cofacerta tragli Auttori; come ho detto; ma li più s’accorda» 
no àquarantanoue mila. Et quantiique molti altri Filofofi come è Ari- 
ftotile,& altri non concedino,chegli diluuij,& gli incendi) accafchino 
totalmente vniuerfali intutta la:rerra infieme, ò per la maggior parte 
di quella in vno ftello tempo;ma folo gli concedino particolari in que- 
fta d inquella prouincia:;.nondimeno il medelimo fi potrà concludere 
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dei particolari, fe faran punto grandi, che degli vniuerfali fi fia difcos- 
fo;percioche le tutta vna.prouincia,comeà dir la Spagna; tutta fi fom- 
mergelle; quelli che come nuomi ; & rozi fuccedeflero da prima quiui, 
non penfando , per gran pezza,nè fapendo, che altra terra fi ritrouafle, 
che dall’ acque fulle (coperta, non harieno aunertentia, nè habilità, è 
commodità di andare ad altre prouincie per impararlearti; ma da {e 
{teli à quelle darebbon principio . Er fimile dell’altre prouincie fi deb. 
ba dire. Potiamo dunque conofcere per quello che fi è detto fin quì, 
che fi può molto ben faluare, che le fcientie habbian fempre principio 
daalcuni primi habiratori, che fpronati da marauiglia nata da igno» 
rantia, & da defio di fapere, habbiano incominciato filofofare. Erfi 
può inficme affermare fenza implication di contraditione, che il Mon: 
do fia fempiterno;in guifa che infiniti incendi}, & diluuij fieno ftati, & 
infiniti fieno per effereà quei,che verranno. Etquantunque hiftorie,ò 
fauole non fi truouino,che di più d’vn diluuio,né di più d’vn'incendio 
faccin mentione; nondimeno quefto non accade peraltro , fe non per- 
chelilibri conferuatori delle ricordanze delle cofe, vanno in perditio- 
ne nei diluuij,& negli incendij, infieme con l'altre cofe. Et voglio dir 
più oltra, poi che io fono entrato à far mentione dell'Anno grande, che 
non fon mancatialtri dortifimi fpeculatori delle cagioni delle cofe, 
liquali non oftante che dai Peripatetici difcordaffero in quelto , han 
per certo affermato, che qual fi voglia cofa mortale nello fpacio d’vno 
anno grande debbia nel mondo ritornare quella medefima. Etciò s'af 
fatigano di prouare con belle, acute, & apparenti ragioni ; delle quali 
l’vna può efler quelta . Certa cofa è, come Ariftotileindubitaramente 
afferma nel fecondo libro della Polteriore, che quando vnatofa farà, 
vera; prima;& principal cagione di qualche effetto; farà di meftieri che 
ogni uolta che fi truoui in efler afoluto la caufa, fi truoui parimente 
l’effetto in effere,altrimenti ella non faria vera, & prima caufa, come fi 
prefuppone che la fia:comeà dire, per ellempio,che fela diametrale’in 
rerpolitione della terra tra'l Sole, e la Luna, farà la prima,& vera cagio- 
ne dell’ecliffe lunare, come dimoftraremo più di fotto; farà necellario, 
che fempre che farà cotale interpofitione,fia parimente l’ecliffe dellaLu 
na.Effendo adunque vero, cheil porre le vere,e principali caufe, faccia 
feguire neceffariamente gli effetti loro;& effendoli corpi celelti colme 
zo delle difpofitioni, de i mouimenti, & delle luciloro, prime, & ve 
re caufe di quefti corpi inferiori, come ogni buon Filofofo confella 
rebbe; bifogna per forza dire, che ogni volta che farà vna tale iftella di- 
fpofitione de i corpi celefti,fien parimente quelli:fteffi effetti, dei quali 


fon cagione. Ben è vero, che fi debba auuertire, che à volere she pof 
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fa chiamare vna :ftefla di(pofitione di così fatti corpi; non baltacheò 
due,ò trejò otto, ò dicci, ò in maggior numero ancora fieno li lumi del 
ciclo,chead vna medefima difpolitione ritornino ; ma di tati infieme 
sha da intendere,che quefto adiuenga;ilche,com’ho detto,accafca nel 
tempo d’vn’anno grande.Et fe ciò né fulle vero, cioè che tutti gli effetti 
inferiori rornaffeno li medelimi in (pacio di sì fatto anno; non farebbe 
ancor vero, che quei corpi celelti fuffero le vere lor cagioni principali. 
Per la qual cofa fi può con sì fatto argométo concludere,che qual fi vo- 
glia cofa, & qual fi voglia attione, che fi truoui hoggi qua giù da ballo, 
infinite volte fia tata la medefima nel mondo, & infinite volte fia perri 
tornarci.Et non folo aunerrà quelto delle cofe foftantiali, ma delleac- 
cidentali ancora : pofcia che qual fi voglia accidére procede ancor'egli 
da qualche fua vera caufa,ancor che la maggior parte delle caufe, ci lié 
nafcofte.lAdunque fecondo l’oppenione di quefti huomini dotti, tutti 
uelli,che viuon hoggi,altra volta, anzi infieme altre volte han viluto 
li medefimi,& fon per tornare à viuere;in guiache in fpacio di 49.mi 
la anni titornarino le medelime attioni,e'l medefimo modo divita,che 
fitien hoggi.Comeà dire, per effempio, che la mia patria città di Siena 
{camparà di nuouo dalle mani de i barbari,& viuerà quieta,come hog= 
gila viue;& il fimil dico d'ogni altro accidente, & d’ogni altra attione, 
cheal prefente fi vegga in terra; & per confeguentia io parimente harò 
datitotnarein vita,& (criuerò delle cofe della Sfera, in quefta villa del 
Poggiarello di Stigliano, come fo hora: peroche quelta mia operatione 
come tutte l’altre cofe,ritien per fue caufe le difpofitione dei corpi ce- 
leti,& è quelli finalmente, quantunque s'interponghino altre caufe di 
mezo, bifogna pure, che comeinjprime caufe fi riduchino gli effetti 
tutti. Hor tale,qual ho detto, fu per molto tépo l’oppenione di molti 
Filofofi d’affai gran nome: ma altri,che venner poi, & (pecialméte Ari 
ftotile,& i fuoi feguaci, hanno conofciuto che fe ben le caufe principa- 
lifime, & vniuerfalifime delle cofe, fon fempre le medefime, n6dime- 
no nel defcender di caufe in caufe, fin cheagli vltimi effetti s'arriui in 
uelto mondo quì giù da baflo, fi vien à perder tanto di quelle neceffi- 
tà delle prime caufe; & à participar della contingentia de gli vltimi ef- 
fetti loro, che quefti effettidopò la lor corrottione, non han più ritor- 
no dalla priuatione all’habito,in guifa che nei medefimi individui, & 
con lemedefime caduche conditioni à punto, habbian da far ritorno: 
comecon.molte viue ragioni potrei dimoftrare, fe val confideratione 
iù al Filofofo naturale;& Metafifico,che all’Aftrologo né appartenef- 
fe. Onde dando finealla già fatta digreffione, troppo forfe più lunga, 
che non bifognava,à quel che fegue nel feguente libro darò principio. 
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Lib EROE: 


Dell'Ecliffe, ò vero ofeuratione della Luna: Capo primo. 


E ofcurationi del Sole,& della Luna furono antiqua- 
mente per molto tempo ‘hauute per prodigiole, & 
‘reccauano grande (pauento à i popoli: percioche'fo- 
Ì I lendo fare l'ignorantia delle caufe, parer marauiglio- 
gl figli effetti, tanto più fuole auuenire quefto, quanto 
i = 3] gli efferti.fon più dirado , & più fuora ‘d’efpettatio= 
ne ::sì comefono così fatte ofcurationi, accafcando di rado, & non pa 
rendo cofa conuencuole, ‘che corpi sì nobili, & sìluminofi, habbiano 
à patircosi furto danno, quanto parche fia il perder la luce loro. Li no- 
{tri anti qui dunque vedendo sì fpauentofi accidenti, & non fapendole 
caufe loro, ftimauano che da Dio fuflero, fuor dell'ordine della natura 
mandatià fignificat cofegrandi ; come à dire mutationi di ftati, morti 
di gran Principi,.& fimili . Ma fuccedendo poi dottiflimi inueftigatori 
delle caufe degli eclifli, tra i quali vno de i principali, dicono che fu Ta- 
lete:tronando finalmente, come quefti'accidenti naturalmete nafcefle 
ro dalle lorcaufe;ficome cominciò à mancare la marauiglia; così pari- 
mente mancò lo {pauento,e?! timore. Noi dunque per più chiara noti 
tia di quefti ecliMfi,e primieramente di quello della Luna, douiam fape- 
re,chela Luna per feftella, non ha lumealcuno, che importi molto; 8 
confeguenteméte non rifplende per propria virtù fua;.ma tutta la luce; 
onde ella {plende, ricewe dal Sole. Et per efler ella corpo f| vello, denfo, a 
& per la maggior parte opaco,& in fiememente terfo,c po ito,ritorce,e 
rende il ricenuto lame,come quali vno fpecchio:come quella,che néè 
corpo diafano, ò ver tran (parente; ma, come ho detto, per la maggior 
parte opaco. Concicfia che s'ella fulle corpo tranfparente, penetrare 7 
be inlei la luce del Sole,& fi diffonderebbe in guifa,che TR Di 
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.e Nerfecindo modo fi può céliderare, che il corpo ombrofo Sferico; 
fia della medefima grandezza che illuminofo . Etall’hora l'ombrofo 
caufarà, è ver mandarà, l'ombra di vgual fempre larghezza ‘al:fuo dia- 
metro, quanto fivoglia, che in lungo Hi ftendal’ombra: comein'quelta 
altra figura potiam vedere;doue il corpo Sferico ombrofo farà notato 
per.D.il luminofo per. E.& l’ombra per.F. 
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Finalmente (i può nel terzo modo confiderare, che il corpo Sferico, 
ombrofo fia minore delluminofo. Etin:tal cafol’ombrofo caufarà, & 
mandarà vn'ombra,; laquale quanto più andarà inlungo, tanto più fi 
reltringerà, fino.che finalmente termini, & finifcain acutezza in vn pi 
to; facendo +na figura piramidale fimile à vn pane di zuccaro ; la pun» 
ta eftrema della qual figura, fi domanda Cono : come fi vede in quefta 


figura; doue il corpo ombrofo farà difegnato per . G. illuminofo per 
L. &l’ombra per. H. 


Hor fecondo quefto terzo modo fi ha da confiderare l’ombradella 
terra nell’ecliife della Luna.Percioche eflendo il: Soleinaggior della tet 
ra,comeafferma Alfagranio, & come pruoua Tolomeo nel quinto Li- 
bro dell’Almagefto, & come comunemente darutti i migliori Altrolo- 

i fitienhoggi;fa di meftieri, che eflendo egli il corpo Sferico lumino- 
Tx la terra il corpo Sferico ombrofo, ella caufi, & tnandi dalla parte 
oppofta,& contraria al Sole, l'ombra in figura piramidale, mentre che 
fempre più fi reftringe , fecondo che più in lungo fi tende; fino chein 
acutezza finalmente fitermini. Et così fattà acutezza, & eftremità del- 
l’ombra della Terra.trapalla d'altezza, fecondo Tolomeo,la Sfera della 
Luna;& communeméte fi tiene, che ella arriui fino all'orbe di Venere, 
& quiui finifca. Oltra di quelto è neceffario, che quef'ombra. vada di- 
zittamente fempre con il Cono, ò vero conla piîta fua,fotto l’eclitica, 
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Conciofiicofa che li Perfpettiui vogliono che il corpo ombrofo nian. 
di fempre l'ombra dirittifimamente verfo quella parte, che farà con- 
traria per linea retta al corpo luminofo . Adunque eflendo la terra in 
mezo dell’vniuerfo,& non fi partendo il Sole maidi fotto l’eclitica, fa: 
rà forza chela terra parimente mandi la fua ombra diritta fotto l’ecli: 
tica:laquale fappifgià efTer quel circolo, che palla per il mezo in liigo- 
del Zodiaco, & lo diuide perla lunghezza, lafciando da ogni banda (ei 
gradi di larghezza,eflendo egli largo dodici,come già fappiamo . Ter- 
minando dunque l’ombra della tetra fempre fotto quel punto dell’ecli 
tica,ilquale ftà dirittamente oppolto, & Pa e diametro, à quel 
punto, doue fitruonail Sole, farà neceffario, che fe gli accafcarà che la 
Lura nel uo plenilunio, cioè nella fua oppofitione col Sole, fi truoui 
nell’eclitica, ella entri all’hora nell'ombra della terra, & co nfeguente- 
mente relti ecliffata. Ma non accafa già, chela Luna fempre in ogni 
«plenilunio fi ecliffi: percioche ella, come habbiamo detto di fopra nel 
terzo Libro,n6 dimora fempre fotto l’eclitica come fail Sole: anzi qua 
do più, & quando manco fe n’allontana fino al termine di cinque gra- 
di,ò verfo la parte d’Auftro,ò verfo Settentrione: pofcia che niflun pia 
neta efce mai di fotto] Zodiaco; per non effer altro il Zodiaco, che il 
‘viaggio, ò verla ftrada de i pianeti, difegnata dagli Altrologi à quefto 
effetto,comeabbondantemente fi è de:to nel terzo Libro. Due con di- 
tioni adunque fon neceflarie è far che la Luna fi ecliffi perferramente. 
L’vna conditione è,ch'ella fi truoui nel plenilunio,cioè oppofta al So- 
le :perotheall’hora viene ad eflere in parte del Zodiaco cotraria à quel 
_la;doue dimora il Sole. L'altra condition farà, che ella Luna fi truoui 
nell’eclitica. Ma perche noi veggiamo!alcuna volta ecliflar la Luna in 
tegramente, & alcupa volta in vna fola parte;& non in tutto; quefto al- 
tronde non nafce fe non, perche quando ella fi truova à punto nell’ecli 
ticanelfuo plenilunio; viene ad eflere all’hora fommerfa nel mezo del . 
lalarghezza dell’ombra, & per confeguentia non folo eclifla tutra, mà 
per qualche {pacio di tempo dura ecli(fata; doue che quando nel pleni 
lunio non farà fottopofta è puntoall’eclitica, ma alquanto lontan da 
ella, verrà è entrare nell'ombra, non integramente, ma fecondo vna fo- 
da parte; & tanta parte è punto eclitlarà di lei, quanta accafcarà che fi 
{ommerga; & entri nell’ombra:& tanto rempo confumarà tando eclif= 
fara, quanto ella dura ad vfcir dell'ombra: conciofia che eflendo la Lue 
«na più veloce del Sole, & douendo efler fempre vguale la velocità del- 
J'ombra,à quella del corpo luminofo, ond°ella nafce, fa di meftieri che 
ficomie la Luna è più veloce del Sole, così parimente fia più veloce del- 
‘ l'ombra Dell'eclifle della Luna, & come ella all’hor fi ofcuri, ch'ella 
i entra 
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entra nell'ombra della terra, ho defcritta meglio che io ho potuto que- 
_- < Ra ficura. 
€ Nella quale il circolo A BE. ci dife- 
gna l’eclitica, il punto B. cidimoftra la 
Luna, & nel punto A.s'intende elfer po- 
fto il centro del corpo del Sole; &la tar 
ra farà pofta douc veggiamo il punto C. 
&l'ombra di quella doue fi vede il pun- 
to D. Etfealcuno mi domandaffe, on- 
de nafca,che quando ilcorpo della Lu- 
na fi truoina ecliffato, fe ben non fi vede 
così lucido, & così manifefto,comé au- 
uien prima ch e fia 1 ecliffe;tuttawiia non refta per quefto che noi non lo 
veggiamo: pofc ia che per efler la Luna in quel tempo impedita talmen 
tedalla interpofitione della terra che il Sole non la può illuminare, 
douerebbe non poter elfer da noi veduta:rifponderò,che quanto à que 
fto:dubbio , doniam fapere, che da vn corpo luminofo; in due modi 
può procederla luce, primariamen te;& fecondariamente. Il lume pri. 
mario è quello, che fi caufa da i raggi del corpo luminofo, nel primo 
percuotere che effi fanno nell’oggetto che douiam vedere. Il fecorida- 
rio poi fi caufa,non primamente da i raggi, del corpo luminofo,ma me 
diante illumeprimatio ripercollo, &reflello da vno oggetto nell’al- 
tro:come à dire, per elflempio, che noi veggiamo, che feli raggi del So. 
le peralcuna ferieltra entraranno ih vna camera, farannò dentro, quel- 
la parte done percuorono, accefa di vna luce manifelta, con'figura fi» 
mile ella fineltra, è quadrara;ò rotonda , fecondo che farà quella. Et 
così fatta lucc,i domanda primaria luce del Sole;la fecondaria poi farà 
quel lume, che ripercollo, & reflelfo dal primario, fifparge, & fidif- 
fonde per tutta la camera, fcacciandone quelle tenebre, che vi eran pri 
ma; perciocheli raggi folari , dal primo lor ferimento ritorcendo ven- 
gono à dar luceà tutto”] relto di quella camera . Erli raggi fecondaria- 
mente reflefli, & percofli , ritorcendofi vn'altra volta, & ripercoten- 
dofi,come à dire dalla prima camera, pallando à vna feconda, caufano 
wna certa terza luce più debole ; & da quelta epercolli, caufaran forfe 
vn quarto lume più debole, del precedente: & così feguono le reflef- 
fioni diluce in luce, fino che tuttawia più indebolendo la luce, diuie- 
ne di così poca forza, che à pena può difcacciar le tenebre .. Madi co- 
sì fatto progreffo di luci, doppòla fecondaria, non è noîtro. propofi- 
to diragionare. Bafta folo alla prefente noftra intentioneil fapere, 
che quando il Sole percuote coi raggi fnoi di primo Pac d cors 
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po lunare, fenza che alcuno oftacolo lo impedifca; all’horala'Lunavie 
ne ad effer illuminata di luce primaria. Ma quando ella per lo impedi- 
mento della terra, fi truova cclilfata, non può riceuere il primario lu- 
me dal’Sole; malo riceue fecondariamente da quelle parti del fuo Cie- 
lo;chele fon vicine : le quali ellendo percolfè primariamente da i raggi 
del Sole, vengono à rirorcere, & rimandar laluce fecondariamente Spi] 
corpo lunare; fecondo che afferma Vitellione,& che fi può trarre dalla 
prima parte della Perfpettina commune: & per confeguentia fi può ve. 
«der la Luna quantunque ecliflata. La onde li fuol dire,che quefta diffe. 
rentia fi truona tral’ombra,&lc tenebre, che quella domandiamo om 
bra d’alcuna cofa, la quale ha in fe alquanto di luce fecondaria, per la 
cui prefentia fi può vedere; doue chele tenebre per il contrario li do- 
.mandan quelle,chein rutto mancano di luce, nè vedere pofitivamente 
fi poffono inalcùn modo.Et non è cofa difconueneuole,che ne i corpi 
.diafani;:(i faccia alquanto di debole rompimento, & ripercuotimento 
«diraggi;ancora che non perfettamente, {fecondo che pruouano li Filo- 
:fofi, è quali appartiene di trattare di tal materia. Er forte noi ne dire- 
mo alcune poche parole più di fotto. 


Perche.la Lunafi moftri, borain modo di corno, bora meza, & hora 
ripiena di luceintutto. Et delle macchie che fi veg- 
gono in effa. Capo 11. 
#.I fouuiene da quelchefi è detto, di voler dichiarare, onde fia 
Ji che la Luna alcuna volta ci fi moftrain modo di corno, altra 
svolta perla merà piena, & altra volta finalmente rotonda, & ripiena di 
duce in tutto. Noi già fappiamo, come più volte fi è detto di fopra, che 
cosìil Sole,come la Luna,& tutre l’altre ftelle fono corpi Sferici, à gui- 
fa di palle perfettamente rotonde . ll fole adunque non potendo ferire 
coi fuoi raggila Luna perogni parte, nè potendo penetrar con cMhiil 
corpo di quella in modo che per tutto diffondendoli la faccia rilucer 
qurta,come adiuien forfe nell’altre (telle, farà forza, che egli non ne pof 
failluminar fe non di fuora quali la metà;quella metà cioè, cheguarda 
verfo di lui;dico,quafi, perche li Perfpettiui vogliono,che vn corpo Sfe 
rico maggiore, guardi il minore in maggior parte che la metà : fi come 
per il contrario il minore guarda meno della metà del maggiore; come 
‘con lineari demoftrationi,fi può prouar facilmente; ma per elfer quel 
poco più; di poca importantia; diremo che il Sole illamini la metà 
della Luna; lafciando quel poco di più, & maggiormente che quan- 
toal noftro difcorfo, nonimporta che ò poco più, è poco manco dela 
iti \ met 
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metà (i prenda . Il Sole adunque, effendo maggior della L'ina ,, verrà 
adilluminarla alquanto più della metà: ma nonimportando al moftro 
difcorfo, comefi è detto, difcorreremo,come fe folala metà ne illumi- 
nafle. Dico dunque,chein qual fi voglia rempo;ò firo che il Sole fi cruo 
ui,ò la Luna,faluo che quando ella tà immerfa nell'ombra della terra, 
il Sole illumina la metà di lei. Ben è vero cheà noi non pare già fempre 
così : conciofia chela Luna non volge fempre verfo. noi quella metàla 
nale tiene voltaal corpo folare; & per confeguentia ci bifognarebbe 
ellere doue gli è il Sole; fe noi volellemo vederla fempre illuminata ro- 
tondamente. Per la qualcofa fecondo chela Luna ci moftra, ò vero tie- 
ne volta verfo noi, è più ò manco di quella metà, che dal Sole è guar- 
dara, & illuminata, così parimente ò più, ò manco ci appare piena di 
luce. Quando ella fi truova congiunta col Sole fotto d’vna-Steflà parte 
del Zodiaco, ftando ella tra noi, e’ Sole, la qual congiuntione il volgo. 
domandala volta della Luna; all’hora accafca che noi punto non veg- 
iamo del fino fplendore; percioche ftando quella metà , che è illuftra- 
taall’hora dal Sole, è punto oppolfta al contrario della noftra vifta; ve- 
niamo noià vedere verfo quell'altra metà di fotto , la qual punto non 
è tocca; ò vifta dal Sole. Dipoi quando ella come più veloce del Sole co 
mincia,à partirf da lui verfo Leuante, viene à moftrarci, & (coprirci à 
poco à poco quella metà, che è vifta dal Sole, & per confeguentia co- 
minciaà farci parte del fuo (plendore.Er per le regole certifime di per. 
{pettiua; fa di meftieri, che eflendo Sferico il corpo lunare,quel poco di 
lume che ci fi comincia à coprire, ci appaia in figura cornicolare. La 
ual cofa non auuerrebbe fe la Luna fufle di figura quadrata ; è pira- 
midale, ò in qual fi voglia altro modo che Sferica : come ciafcheduno: 
può confiderare per fe medefimo, & nè può far parimente efperientia 
con vna palla rotonda allume d'vna candela. Quanto, dunque più 
Sallontana nel Zodiaco la Luna dal Sole, tanto maggior parte verrà à 
moftrarci del lume fuo, cioè della Lua merà illuminata; riempiendofi 
fempreli corni di maggior lume; di maniera che quando la Luna farà 
nel fuo plenilunio, in oppofitione col Sole, all'hora per effer lontana; 
quanto più può dal Sole, comecquella,chegli (tà all'hora dirittamente 
all'incontro, farà forza che ci (i moftri pienamente, & rotondamente 
illuminata: pofcia chein q vel tempoaccafca,che eflendo guardata dal 
Sole la Luna,all’incontro della terra, fi truoui la terra in mezo tra l’vno 
8 l’altro, & confeguentemente ci viene à moftrarla Luna quella ftela 
metà,ch’ella moftra al Sole parimente,onde noi pienamente, & roton- 
damente lucida.la veggiamo. Nel tornar poi ch’ella fa auuicinando- 
fial Sole, comincia di nuouo à nafconderci. parte della metà illuftra- 
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ta; per fino che è poco, è poco,affotigliandofi i corni, vien finalmente Y* 
nafconderci tutta la luce fua, nellanuoua congiuntion col Sole. Di: 
quelle macchie, che fi veggono nel corpo lunare, quando comincia è 
moftrarfi piena dilume, le quai macchie li Volgari chiamano il volto 
di Caino, fono varie oppenioni; le quali referifce Ariftotile ne i fuoi Li 
bri del Cielo;ma perla più verifimile al parer mio, Gi ha da ftimare che 
er altra caufa nonaccafchino nella Luna quelle macchie, (ené perla 
diverfità delle parti di quella, quanto all’effere alcune di efle più denfe, 
&infieme raccolte, che alcune altre non fono . Mi fouuien direà pro- 
pofito di quefto ecliffe, che da quello, che fi è detto fegue, che la Luna 
eclifara non fi pofla vedere in tempo, cheil corpo del Sole fia tutto fo 
pra la terra . Erfe ben Plinio dice, alcuna volta efler occorfo ch’ella in 
tal tempo fi fia veduta, tuttauia fi ha da intendere, che il Sole folle al 
l’hora veramente per alquanta parte di lui fotto dell’Orizonte: ma pa- 
refle à chi lo guardaffe che fufle di fopra, per caufa delli vapori, che tra 
la terra,e’l Sole fulfero interpofti ; in talguifa difpofti alla refrattione, 
che per caufa di tal refrattione, ò frattione che noila vogliam dire, fa- 
celle apparentia di vn Sole fopra la.terra accanto all’Orizonte : fi come 
fuoleaccadere, che fi vegghino alcuna volta fopra l’Orizonte eleuati 
ducapparenti Soli, che parelij fono da 1 naturali Filofofi domandati. © 
Si potrebbe ancor dire; che quando l’eclifle lunare è pieno in modo, 
che per due; ò tre hore duri la Luna di ftare ecliffata; può in tal cafo oc- 
correre;che ftando il centro del Sole, per effempio,in Levante, la Luna 
dalla parte di Occidente fia pofta fopra dell’Oriz6re, come quella, che 
nel principio della fua eclifle, n6 fia venuta ancora alla diametrale op- 
ofitione del Sole: la quale oppofitione per diametro, à punto accade 
nel mezo del fuo ecliffe; & per confeguentia in vno ftello tempo fi po-: 
trà vedercin tal cafo il Sole & la Luna nel principio del (uo ecliffe ;;ma : 
non già nel mezo della duratione di quello. Da quefto-lunare eclife 
può ancora l'huomo notare, che daquel lume fecondario,che nel cor- 
o della Luna eclifata fi vede, fi può concludere,che non folo da i cor- 
pi denfi, & opaci fi fannole reflefioni, & le refratrioni da i raggi lumi- 
nofi;ma in qualche parte fi pollano ancor fare dai corpi diafani, & ra 
ri.Er quefto fi conferma dal veder noi la Luna in quella parte ancora, 
che non è dal Sole riguardata, quantunque non fia ecliffata:come veg- 
giamo auuenire, che quando la Luna di tre, ò di quattre giorni fi mo- 
ftra nuova in forma cornicolare, non folo li corni accefi,& vifti dai So- 
le; mal’auanzo ancora di efla Luna, comprefo trai corni, può chi ha: 
buona,&.acuta viftaldifcernere. Pare adunque, come ho detto, che fi 
pofla ftimare, che dai corpirari; & tranfparenti poflino accafcare re-* 
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fie(iohi,& refrattioni de i raggi luminofi. Conciofia che fe ben nella 
luce,che noi veggiamo il giorno in tutti quei luoghi, doue di primoin 
contro non percuote il Sole, potiam dire che ciò adiuenga perla reflef 
fioù chie fi fa dalla terra, & da ranti corpi duri, &denfi, che qua giù fo- 
né; nondimeno in quellume fecondario , che fi vede nella Luna ofcu- 
ra, nelle parti fue non guardateal Sole; non fi può direche ciò laffu- 
fo adiuenga perchela retlelionefi faccia in alcun corpo denfo, & opa- 
co; ellendo lafsù gran tranfparentia, & rarità nelle parti del Cielo , che 
fono intorno al corpo lunare.Et per confeguentia fadi meftieri confel- 
fare,che dai corpi diafani;& rari, fi pofla ancor fare qualche poca di de' 
bole reflefione. Et fi può quelto confirmare da quel lume Crepufcoli- 
rio,che da mattina, & da fera fi vede; effendo il Sole fotto dell'Oriz6te; 
percioche per la refleffione dei raggi folari , che fi faccia all’hora nella 
fuperficie della terra guardata dal Sole fotto?! noftro Orizonte, non 
pollono li raggi reflefli venire per linee rette al noftro emifpero; & per. 
queftoibifogna dire,che quellume che all'hor veggiamo, venga per re- 
fleffioni,& refrattioni fatte nell’aria . : 
Voglio ancora aggiugnere à quefto propofito, come alcuni hanno 
dubitato che non fia vero che per interpofitione della terra poffa acca 
fcare eclife della Luna:dicendo,che quando quefto auuenille, douereb 
be per la medefima ragione ecliBar la Luna per la interpofitione di Ve 
nere tra la luna,e?l Solei: conciofiacofa che quantunque Venere fia mi- 
nore della terra, nondimeno quando ella fatà più lontana dal Sole, che: 
la terra non è;potrà mandar l'ombra fua per tal lighezza, & di tal qui 
tità, fecondo le regole dei Perfpettiui; chela Lunaentrandoui,fi potrà 
ofcurarc,ò tutta,ò parte.Quefta oppenione mi par molto roza, & fuo- 
ra di ragione, & degna finalmente di rifo;percioche primieramére,non 
potendo Venere partirli nel Zodiaco mai tanto dal Sole, che gli diuen 
ga oppolta diametralmente, come quella che non molto ò innanzi, ò 
in dietro s'allontana dalui, come ho dichiarato nellemie Teoriche de 
iPianeti;farà neceffario,che nò polla maiaccafcare, che il Sole fiamen 
lontano dalla terra, che da Venere. Dipoi, quando ben quelto impol. 
fibile, (i concedelfe, nondimeno per effere la Sfera della Luna: più balla 
di quella di Venere,non fi potre be in tal cafo, ò intal tempo interpor: 
ré Venere tra'l Sole,& la Luna.Ma, come ho detto, vn così fatto cafo di 
diametrale oppofitione nel Zodiaco tra} Sole, & Venere,non è poffibi 
lechegli adiuenga. La onde quando Venere fi truoua tra la Luna, ell 
Sole, vienead efler tanto vicina al Sole,che quando ben ella porelle pro 
durre ombra (ilche mal può fare , per hauere la luce del Sole diffufa & 
incorporata per tutto’l fuo corpo ) nondimeno tal ombra, à così breue 
op: pirami» 
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piramide. fi.tenderebbe,che non che Dioalla terra, manè purealla Lu 

napotrebbe con.la punta, diver col Cono atriuare;oltra di quelto ellen, 

do Venere minor della Luna; come vedremo più di fotto,molto più fa. 
ràl’ombra fua di minor diametro che la Luna, & maffimamkéte vicino: 
al.Cono,doue harebbe da entrarla Luna, & per confeguentia, non po-. 
trebbe ecliffar tal parte, che noi fenfatamente la difcerneTemo . Senza. 
che quando Venere sinterpone fra la Luna,e'l Sole, bifogna che la Lu- 

naò fia.congiunta: col Sole; ò poco innanzi, ò.poco dopòla congilitio-, 
ne:& per confeguentiala faccia; che all’hora rien volta.verfo la terra,nd. 
è-quellache guardailSole, onde le fia. poffibile moftrarfieclifàra . A. 
quefto s'aggiugne, che quantunque Venere fi comel’altre ftelle, Gala, 
più denfaparte-del fuo Orbe, nientedimanco ritien ella gran tranfparé 

tia à guifa d’vn.criftallo:ilquale benche fia corpo denfo, ciod acqua cé 

gelata, & condenfata;tuttauia tranfparente fi moftra ancora. Onde Ve- 

nere èguifa di vn.criftallo, viene à ricener la luce del Solein modo, che 

penetrata, per tutto il corpo.fi diltribuifce per ogni parte:& con feguen 

temente non participando di opacità, parimente non può farombia. 


Ondefia che li Corni della Luna più fi moStrino.cleuativerfo del 
noftro Zenith vna volta, chel’altra. Capo, Il I, 


Li 
Pim cheio.dia fine à trattar dell’ecli le lunare, voglio dichiarare 
: à quefto propofito; onde fia,che quando la Luna, comincia è mo- 
ftrarfi illuminata in figura: cornicolare, alcuna volta manda li Corni 
più inchinati all’Orizonte , & altra volra più elenati verfo'l noftro Ze- 
nith.Potiamo primieramente dunque confiderare,che douendo la me 
tà non illuminata della Luna efler fempre dirittamente oppoftain con 
traria parte dell’altra metà illuminata, & confeguentemente oppofta 
dirittamente al Sole;nefegue che per dimorare; così il Sole,comela Lu 
nanel'Zodiaco , la metà non illuminata dalla Luna douerà guardare 
parimente perla lunghezza del Zodiaco; & per confeguentia verfo del; 
la medefima parte li corni aperti, con lalorapritura riguardaranno. 
La onde:nafcendo & rramontando alcuni fegni del Zodiaco più retta- 
mente, & alcuni più obliquamente, comehabbiamo di fopra veduto 
nel fettimo Capo del quarto Libro; faràdi meftieri, che douendo li cor 
ni della Lunaguardare con la loro apritura, perillungo del. Zodiaco; 
più elenati il riguardino quando.la Luna-faràin quei fegni che fegaran 
nol'Orizonterettamente; che non)farà in quegli altri,chelo fegano o- 
bliquamente. Ilche meglio forlè fi potrà:comprenderecon l’aiuto, & 


con:lielempio di quelta figura, 
Nella 
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Nella quale intendo per il Meridiano il 
circolo ACDEFGH. & per lametà occi- 
dentale dell’Orizonte intendo il mezo cir 
colo E BH. Quella metà poi del Zodiaco, 
chie:tramonta rettamente, laquale mette in 
mezo il principio dell’Arigte, fecondo che 
fiè veduto nel Capo nono'del Quartoli. 
brointédo chein quefta figura fia difegna- 
ta’ per CBF.&l’altra metà, che tramonta o- 
bliquamente, & per con feguentia mettein 
mezo il principio della Libra;farà denotata 
er DBG. di manieracheil punto B. farà communeal principio così 
della Libra,come dell’Ariere, pofcia che nel medefimo punto dell’Ori- 
zonte tramontano ambidue comi principij, nel'qual tramonta parimé 
rel’Equinottiale, Imaginiamoci adunque che il‘Sole fi truoui vna vol: 
ta.nel principio dei Pefci nel punto L.'imentreche la Luna dimora nel 
principio del Toronél:punto R. Et vn'altra volta fia il Sole nel princi 
io della Verginenel' punto M.mentre che la Luna dimora nel princi- 
pio dello Scorpione'nel punto P. di maniera che tanto l’vna volta,qui 
tol’altra,fia il Sole già tramontato fotto dell’Orizonte occidenzale, re 
ftandola Luna nonancortramontata ; ‘da noi veduta la ferain figura 
cornicolare. Si può dunque conofcere conl’aiuto di quelta figura, che 
Ja Luna tienelli corni piùeleuati ‘verlo noftro Zenith A. nel répoche 
1truouainquella parte-delZodiaco;che ttamonta rettamente; come 
dire quando la fi truoua nel punro R. chenon!fa quando fitruonain 
quella parte del Zodiaco,che tramonta obliquamente,comed ditetro 
uandoli nel punto P.doue fivede cheli corniftino più'inchinati verfo 
dell'Orizonte,che non ftauano nel punto R. dovendo fempreli corni 
guardar diritta la lunghezza del Zodiaco,col'mezo dell’apritura. Qui 
do dunque vedremo la fera la Luna nuova dalmefe di Decembre,ifinò 
al'mefedi Maggio, ci apparirannoli corni più elcuati verlo'l'noftroze 
nith, che nonciauuerrà quando la'vedremo‘dalmefe di Giugnofino 
alimefedi Nonembre. Evil contrario accafcarà nella Luna vecchia da 
mattina ; pofcia che li fegni'che cadono rettamente, nafcono obliqua- 
mente, & peril contragio , quelli che cadono con cadimento obliquo 3 
nafconocòn retto;come per quello chegià fi è veduto,potrà ciafthedò 
nosperfeftefo confiderare. Ma troppo più forfe, che non conùuchita, 
mirfon diftefo intorno all’apparentie della Luna, ‘titato:dal propofito 
del fuo ecliffe. Onde dando à quelta materia fine, paffaremo à dire‘alcù 
ne cofe dell’Ecliffe del Sole. DRY 


Del. 
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Dell’Ecliffe del Sole». Capo. IIITI, 


Vella mancanza di luce, che fi vede nell’eclifTe del Sole,s'ha da Mi 

£ mare molto diuerfa da quella dell’eclitte lunare: conciofiacofa 
che eflendo il Sole per fua natura corpo luminofo;non ha bifo 
gno che d’altronde gli venga laluce, come adiiiene alla Luna s & per 
confeguentia non può temere;che alcuno oftacolo gliela im pedifca:co 
me quello, che effendo luminofo per effentia,& vero fonte di luce, non 
folo non afpetta lume d'altronde, ma egli fa parte del {uo, all’auanzo 
quali del mondo tutto. Luce adunque, & rifplende il Sole per propria 
fua natura, nè può cola alcuna efler caufa che egli veramente non fia 
fempre lucido, & luminoflo; & confeguentemére non può eclillare, per 
modo di vera priuatione di luce,come eclifla la Luna, Ma può bene al. 
una cofa impedire, con la {ua opacirà, cheli raggi folari non peruen- 
ghino là, doue fe non trouaffero oftacolo, arriuarebbono : come noi 
veggiamo, che in vna ben chiufa ftanza , din vn fotterraneo carcere, fi 
truouar tenebre, per l’impedimento, che fanno lemura,; òla terri, ò 
altro corpo opaco, che li raggi del Sole non vi peruenghino. Er molto 
meglio conolciamo ancor quefto nella notte ofcura; pofcia che in quel 
tempo, per effere il Sole fotto del noftro Orizonte; la terra impedifce 
cheli raggi di quello, non venghinoà noi nel noftro emifpero, & da 
quefto nafcela notre : le tenebre della quale non fon’altro, che ombra 
della terra; & priuatione della luce del Sole; in guifa che fi potrebbe 
quafi con ragione domandare la notte, ecclifle del Sole;ancor che non 
fia quello.ecliffe,di cui trattano, & confiderano gli Aftrologi ;& di cui 
noi parimente in quefto capo habbiamo da ragionare. Dicono dunque 
li Aftrologi che l’eclifle folare accafca quando la Luna nel tempo che 
la fà congiunta col Sole fotto] medelimo luogo del Zodiaco, fi pone 
in mezo per linea retta tra la noftra vifta, el corpo folare;in guifa che 
coprendocelo impedifce cheli raggi diquello non peruenghino à gli 
occhi noftri.Et quelto può molto bene accafcare per effer la Sfera della 
Luna molto più balfa,& à noi vicina, che quella del Sole. Nè ci habbia- 
moda marauigliare, che ciò non auuenga in ogni congiuntione della 
Luna col Sole, la qual congiuntione domandanoli volgari la volta del 
la Luna; percioche fempre in tal tempo non accade chela Luna fi truo 
ui al diritto della noftra vifta fotto l’eclitica, di tro la qualegiamai né 
fi parte il Sole,come più volte già fi è detto . Onde nafce,che douendo 
la Luna porfiin mezo tra’ Sole, & la vifta noftrain maniera che vnali: 
nea retta, che ci imaginaflemo vfcire dall’occhio nottro, & paffare per 
il mezo del corpo lunare,arriualfe parimente nel mezo del corpo fola 


isa re; non 
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‘te;non potrà ella mai far quelto, fe ella non farà da noi vedutaal dirit- 
to fotto l’eclitica,comegli è il Sole. Etin tal cafoaccafcarà che noi rié 
ipotiamo vedere il Sole, come quello, che ci verrà ad effer coperto dal 
corpo della Luna;ilquale effendo, come già fiè detto,corpo denfo, o- 
aco,& non tranfparente; farà baftante à impedire, che li raggi del So- 
bibi paffino fecondo quella diritrezza più a ballo, & per confeguen- 
‘tia non peruenghino à gliocchi noftri. Et perchegli accafcarà qualche 
volta , che feben la Luna nella (ua congiuntion del Sole, non è pofta à 
punto, rifpettoalla noftra vilt:, diritramente lotro leclitica, ma poco 
indilontano, ne fegueche ellain tal cafo non fia baltanteà coprire è 
noi tutto’l corpo del Sole, ma fola vna parte, & pet confeguentia vedre 
mo all’hora il Sole eclitfato per vna fola parte, & non RA Due 
cofeadunque fon neceffaricall’ofcuratione del Sole: l'vna chela Luna 
fia congiunta con effo;l'altra che nel tempo di così fatta. congiuntione 
ella fia da noi veduta dirittamente fotto l’eclitica, è poco. indi lonta-, 
na;delle quali due conditioni, qual fi voglia che manchi, impedirà ne- 
ceffariamente l'eclille folare. 


Qualdifferentia fia tra D'ecliffe del Sole,& quel de la Luna. Capo Vr. 


N On poco fi ha da ftimar differente l'ecliffe del Sole da quel della 
Luna; pofcia che in molte cofe fon diuerfi tra di loro corali eclif.. 
fi:ma noi tre fole di così fatte dinerfità come principali confiderare- 
mo.La prima farà,che per l’eclille del Sole, fa di meftieri che egli {fa oa 
giunto cola Luna, cioè che fiail tempo della volta di quella; doue che 

er l'ecliffe della Luna'fa dibifogno del plenilunio, cioé dell’oppofitio- 
ne di cla col Sole, quando in contraria ,.«& oppofta parte del.Zodiaco. 
ella fi truoua, per (ei fegni lontana dal Sole. La (econda differentia fa-. 
rà, chela Luna nella fua ofcuratione rimane priua veramente di luce, 
&qual eltinta; & il Sole per il cétrario, benche egli ecli(fi,tuttauia né 
per quelto perde egli uel corpo fuo punto della fualuce: ma folamente, 
reftano impeditiin modo li fuoi raggi; che né6polfono arrivare à quel- 
la parte della terra, fopra la quale egli eclilla, & s'afconde.La terza dif- 
ferentia tra quelti due ecliffi farà che la Luna echfa in vno ftella.tépo à 
tutta la terra:doue chel’eclifle folare non accafca fe nonà quella parte, 
«lella terrazla quale fi truova in modo fituata rifpetto al Sole, che tra ef 
fa & lui s'interpone dirittamente laLunainmezo ; di maniera che nel 
tempo medelimo che il!Sole eclifla per effempioin Italia è noi, né per 
quetto farà neceffario; che fia eclifato nella Francia; nella Spagna, d in 


altra prouincia molto da noi lontana:come di tutto quello che fi è det- 
to 
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può vedere efempio,in quefta quì deforit 
ta figura. È 
Nella quale il centro delcorpo folare fi 
denota peril punto.C.la Luna per il pito 
B.la Terra s'intende doue è pofto il carat 
tero.E, & per il circolo. CFG. intendere- 
mo denotata l’eclitica ò al diritto fotto l’e 
clitica. Hor nella conuefla fuperficie della 
terra, habbiamo daimaginare, per ellem- 
pio,due habitationi diuerfe,l’vna doue ha 
bitiamo noi nel punto.A.& l’altra doue fi 
habiti in altra prouincia, come à dire in 
Spagna, nel punto.D. Potiamo vedere adunque, che effendofi la Luna 
ofta nel mezo tra noi, e'l Sole dirittamente per la retta linea. ABC. la 
quale vfcita dall'occhio noftro palla per il centro della Luna, & del Soy 
le; farà forza,che noi:n6 potiamo in quel tépo vedere il Sole, per l'im» 
pedimento che fa il corpo lunare inmezo : & per confeguentia faràà 
noi il Sole ecliffato.Ma non già per quefto mancarà che in Spagna nel 
medefimo temponon fi polla vedere: pofcia che la linea retta. DC. vfei 
tadalla vifta di quelli habitatori, & peruenutaal centro del Sole non 
palla per il cea della Luna, nè punto la tocca : & confeguentemente 
non firiceuendo in quella;prouincia, neldetto rempo, impedimento, 
che tolga la vifta del Sole, non fi potrà dire, che egliquiui eclifli, & fi 
ofcuri. Et dannogli Aftrologi l'efempio d’vna candelaaccefa in vna 
camera : conciofia che fe alcuno porrà la mano alquanto apprellò alla 
luce della candela, verrà à coprir detta luce à coloro folamente che fa- 
rannoin.tal parte di quella camera, che tra quella parte, &la luce fia 
polta quella mano in mezo:& per confeguentia per caufa di quello o- 
ftacolo,non potranno vedere il lume della candela. Ma per quelto non 
refta; chefenza che fi muti quella mano, non fi polla veder quellume 
davn'altra parte della camera, trala qual parte, & la luce non fi truoui 
la mano ininezo.:Erquefto auniene perchela candela non rimane eltin 
ta, nè perde veramentela fua luce per il coprimento, che fa la mano, 
rna folo gliè coperta da qualche parte. Hor fimile à quelto farà l’ecliffe- 
del Sole, pofcia che peril coprimento, che faccia di lui la Luna ad vna 
parte della terra,non fi eltingue la (ua luce in:modo; che n6 poffa efler 
veduta inaltra parte doue non pate oftacolo. Ma fe nell’etlempio po-. 
fto della candela, fofle alcuno, che veramentel’ammorzalle,in. tal cafo 
reftando ella priva veramente della fua luce, non piùl’yn luogo, che 
l’altro di quellacamera., ma ogni parte. vgualmente reltarebbe priua 


ci di 
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di quello fpleridote.. Et il fimile douiamo ‘intendere-nell’ecliffe della 
Luna, la quale reftando veramente priua di luce fa di;meltieti; che è 
turtala terra parimente fi ofcuri. Er fealcuno dubitafle, come fia poffi- 
bile, che eifendo la Lana molto minore del Sole, pofla totalmente co» 

rirlo, pofcia che vn.corpo minore accoltaro ad vn maggiore, non lo 

uò coprire integramente per ogni parte:rifponderebbono li Perfpetti 
ui,che quefto auviene per la grande lontananza; che fi truova fra laLu 
na,e' Sole, & perla vicinanza che tiene dà noila Luna maggioreallai, 
che non fa il Sole: efendo il Ciel lunare, come-habbiamo detto nel fe- 
condo Libro;aflai più balfo,& à noi vicino;che non è la Sfera folare,in 
guifa che per la gran vicinanza della Luna,& lontananza del Sole à noi 
può molto beneella, quantunque minore, copurci il corpo del Sola 
integramente. Erquefto fi può confirmare con elempi fentati: come à 
direche vn giulio,ò vn grollo;d altra fimil moneta, benche innumera- 
bilmente fia minore del Sole; tuttauia con'accoltar noi à glicchi noftri 
vna così fatta moneta, porrà ella effer baftante è coptirci nori folamen» 
tell Sole, ma gran parte del Cielo ancora: per efler la diftantiain buo« 
na parte cagione che vna cofa piccola pofla coprirela vifta d’vna mol: 
to maggiore; per-caufa de i raggi vifuali, che con la maggior vicinanza 
dell'oggetto. vengono far nell'occhio l'angolo della vifione, molto 
più aperto,chenella maggior lontaniza;come ben pruonano li Perfpet 
tiui.Concluder douiamo adunque;che quando accafca ecliffe della.Lu 
na; sha da ftimare, cheaccafchi generalmente à tutta la terra. Et per il 
contrario l’eclifledel Sole non può accafcare vninerfale:ma'neltem po 
chegliaccafca è vna parte della terra, in molte altre parti, coperto; & 
fenza ecliflè farà veduto . Ma douiam bene aunertire , che quando hoi 
diciamo,chela Luna non può ecliffare,& coprire il Soleinfiememére a 
tutta l’vninerfa terra;fi debba intendere di quella fola parte della terra, 
chel Sole potrebbe nel tempo di quello ecliffe riguardare. Conciofia; 
cofa.che non potendo il Solein qual fi voglia tempo, ò fitoguardare 
infiememente tutta la {uperficie conueffà del Globo terreftre, ma folo. 
la metà , è per dir meglio alquanto più della metà, per efler egli mag- 

ior di quella; ne fegue che l’auanzo della terra reltiimmerfo nell’om- 
bra dalla quale ficaufa la notre; di maniera ché quando il Sole farà fo« 
pra del noftro Orizonte;non guardarà egli, fe non il noltro emifpero, i 
poco più;& l’altro emifpero necellariamente fi refta ofcuro.Per laqual 
cofa quando noi diciamo, che il Solteclitfàro; now: ofcura;;ò nafcons 
de,À tutta la terra, douiamo intendercàrurto quello emifpero; al qua- 
le ftàegli fopra nél tempo idel fuo ecliffe-. Erchefizil vero che cinon 


polla:infieme ecliffare à tutto il detto emifpero, à quefto fi può conor 
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fcere chieceffendo:minor la Luna del Sole,l’ombra della Luna, rielitermii 
po:ch'ella sinterpone tra’l Sole,& noi, viencà ditenderfi'verfo noi, dic 
minuendoà casto di piramide, & mandando il cono, cioè la punta, è 
ver parte più acuta della piramide verfo la terra. Qade perche la Luna 
è minore della terra, vien molto più ad eller l'ombra fua, di minor lar- 
ghezza, ò vogliamo dire di minor diametro, che il diametro della ter- 
ra'non è, & per confeguentia farà neceflario che la larghezza tutta dell’ 
emifpero della terra, non pofla elfer comprefa da coral ombra, ma vna 
arte fola . Per la qual cofa da quella parte del detto emifpero,che dal. 
l'ombra della Luna non è comprefa; fi potrà vedere il Sole fenza eclifs 
fe. Et per quefta medefima cagione potrà nel tempo dell’eclifle folare 
occorrere, che di due vicini; ò ver tra di loro confinanti, l’vno vegga il 
Sole fenza ecliffe, mente che l’altro il riguarda ecliflato.Et di quì nafce, 
che il Solenon può durar molto tempo ecliffato,effendo à pena baltan 
teilcorpo lunare à coprirlo tutto;quido bene la Luna fia peril fuo ec- 
centrico; & epiciclo; più che effer pofla vicina alla terra. La onde farà 
forza di credere, che quello eclifle folare, che occorfe nell'hora, che 
Chrifto Saluator noftro era nella croce eleuato, fofe miracolofo, &non 
naturale: po(cia che per tre hore durò ecliflaro il Sole,cioè dall’hora fe 
{ta nel mezo giorno, fino all’hora nona;il che per via naturale non può 
venire. Senza che per quefta altra ragione ancora s'ha da tenere per mi- 
tacolofo; & non naturale quello ecliffe, cheadiuenne nell’oppofitione 
del Sole con la Luna; quando la Luna non folamente non s’interpone 
tra?l Sole,& noi;ma noi ci interponiamo tra’! Sole, & lei, per eflere cl- 
la all’hora nel fuo plenilunio, lontana dal Sole per oppofitione diame- 
trale, cioè quanto più polla. Età quefto s’aggiugne parimente che dice 
l’Euangelifta, che furono all’hora fatte tenebre fopra l'vniuerfa terra; 
la qual cofa già habbiamo detto, & prouato non poter naturalmente ac 
cafcare, sì perche non può il Sole ecliflare in vno fteffo tempo à tutra la 
terra; & sìancora perche in quella parte della terra doue accafcarà che 
egli eclilfi, non fi poffan caufare tenebre d’vguala ofcurezza alla notte: 
conciofia che ben: che li raggi folari primari), fieno per lainterpofitio+ 
ne della Luna ricoperti,& impedirti, che è noi non peruenghino ; nien» 
tedimanco ci arrivano li raggi fecondarij:per quella luce, che per cau- 
fa direfleffione fivà diffondendo per-ogni parte: pofcia.che fe ben l'a» 
ria non è corpo dehfo,& duro,donde fi pofla far valida releffione; tut- 
| tauiz'ellafenoninimodo gagliardo; calmeno in qualche modo vi fi fa 
pure. Erè da notare. che quando ho; fatto di fopra in quelto Capa 
mentionedell'emifpero, è propofito dell’ecliffe.del Sole,non ho prefa 
propriamente quelto nome emifpero; il quale propri jAimamente per 
WUDOI (-) 
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fo'dehòtala thetà di tutto l’vniuerfo fegato in due parti ie 
Onde perche non folo vna prouincia ha diuerlo Orizonte dali’altra 
ma vna Città parimente;fa di meftieri, che fe (i prende il nome de coni 
{pero propriamente, così vadino variando gli emifperi, come vannoeli 
Orizonti; inguifa che l'emifpero confiderato nella Spagna, farà diuer- 
fo daquello, chein Italia {i confideri. Et per cune dentia fe hauef= 
femo voluto in quefto Capo parlar propriamente, male fi farebbe det» 
to di fopra, quando nell’eflem pio di Spagna, & d’Italia, volendo mo- 
{trar noi chein vno ftello emifpero può in Italia ofcurare il Sole, in 
quello Itello tempo,che nella Spagna non pate eclite,furon prefe que- 
ffe due prouincie,come fe fullero d’vno [telo emifpero. Douiamo nota 
readunque che quiui fu da noi prefo quefto nome di emifpero,alquan 
to impropriamente per quella metà della terra, che paò in vno ftello 
tempo vedere il Sole fopra dell’Orizonte, quantunquein vna parte di 
eflo emifpero fia veduto più vicino ali’Orizonte, che inaltra parte non 
è veduto. Qual fi voglia dunque fito; ò rifpetto che habbia il Sole allo 
«Orizonte, pur che fia veduto, fopra di quello, diremo che tutti coloro 
chein vno ftello tempo, d lo veggono, ò lo potrebbono vedere, fenon 
fulle ecliffaro, fi pollino intendere comprefi in vno (telo emif(pero . Et 
si quì voglio che mi bafti haver trattato degli ecliffi , così folari come 
unari. 


Come poffino , ò non polfino accaftare eclifià glialeri Pianeti, & 
alle Stelle fife Capo VI. 
S Auendo noigià veduto eller due forti di ecliffe,tra diloro diuer- ° 
EH fe,l'vna delle quali fi caufa per vera priuation di luce, comeacca- 
dealla Luna, &l’altra per caufa di qualcheimpedimento, ò oftacolo 
chericuopra, & {pecialmente per oftacalo della terra,come al Sole adi- 
uiene;dico primieramente quanto al primo modo di ecliffare, che nif- 
{un pianeta, fuor che la Luna, & niffuna ftella fifa, può in coral modo 
ecliffare. Etla ragione è chiari(fima; percioche l'ombra della terra non 
fi ditendefino al Cielo ftellato; polcia che già (i è detro,che quella om 
bra vieneà mancare con la fua vltima acurezza ; nella Sfera di Venere, 
nèfopra di quella fi diltende punto. Per la qual cofa fa di meftieri,che 
non folo qual (1 voglia delle ftelle fille, non polfa entrarein talombra, 
& confeguentemente non pofla ecliffare; ma ancora adiuenga il mede- 
fimo in quelli tre Pianeti, le cui Sfere fon più alte della Sfera del Sole, 
non chedio del Ciel di Venere; li quali fono Marte, Saturno;e Gioue. 
Di quefti dunque;non è dubbio alcuno che non Base e 
# inor 
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Minor dubbio è del Sole, pofcia che per efler egli il vito fonte della tm 
ce,rion ha d’haver temenza, che oftacolo alcuno lo priui veramente di 
quella. Solamente pare che fi polla alquanto dubitare di Venere, & di 
Mercurio, percioche l'ombra della terra arrivi alle loro Sfere.Ma pari» 
mente né l’vno,nè l’altro di loro può come la Luna ofcurare. Conciofia 
che hauendo noi detto di fopra,che accioche la Luna polfà entrare nel 
l'ombra della rerra, bifogna che la fia in quella parte del Zodiaco ; che 
dirittamente è contraria, & s'oppone à quella doue gli è il Sole ; ne fe- 
gue che Venere, & Mercurio non poffino entrare mai in quell’ombra, 
comequelli,che non s'allontanan mai tanto dal Sole nel Zodiaco, che 
poffino eflerglioppotti, comeà lungo ho dichiarato nelle mie Teori- 
che dei Pianeti. Potiamo dunque concludere che quanto al primo mo 
do di ecli(fare per vera priuation diluce, non può ofcurare alcuna ftel- 
la ò fifa, d errante che la fia, faluo che la Luna fola.Ma nell’altro modo 
di eclitfe, parlando, fecondo cheil Sole ofcura, douiamo dire, che non 
folo tutti li Pianeti faorche la Lupa, ma tutre quelle telle file, che fi 
truonano nel Zodiaco, doue fempre li Pianeti fono, pollono in così fat 
‘ta guifa ccliffare. Percioche effendo la Luna il più balfojcorpo celefte di 
tutti gli altri, ne fegue che fi comeella non può hauere fotto di fe altro 
corpo di (tella,ò di pianeta,che tando fotto di lei, polla in rerponendofi 
tra la noftra vifta,& ella Luna,coprircela,& eclilfarcela;così per il con 
trario efendo ella, come ho detto, la più balla di tutti, può occorrere, 
ch’ella fi ponga inmezo tra l'occhio noftro, & qual fi voglia altro pia- 
neta,d altra Rella,che fia nel Zodiaco. Percioche di quelle, che non fo- 
no nel Zodiaco, non è dubbio, che tando la Luna fempre fotto al Zo- 
diaco,non può dirittamente interporli tra noi & quelle, comeageuol. 
mente può chi fi voglia confiderare per fe medelimo. 


Dell’vtilità divno infiromento , che più di fotto s'infegnadi fabri» 
care, & vfare: viiliffimo alla notitia di molte» 
cofe Aftrologiche». Capo VII. 


I par quafi effer certo, cheà coloro, che leggeranno quefti miei 
Libri, potrà ageuelmente venire in molte: occafioni defiderio 
d’hauerla-notitia de molte cofe appartenenti alla Sfera,le quali foglio 
fapere gli ARtrologi per mezo deinftromenti A&trologici, come à dire 
‘quanta fia l'altezza del noftro polo fopra dell’Orizonte, & per confe- 
guientiaquanto egli fia lontano dal Zenith;& di qual fi voglia ftella, fa 
perein ogni tempo chela veggiamo foprala terra, &in qual fi voglia, 
parte del Giel fi truoui; quanto fia eleuata fopra la tetra , & verfo qual 
ina parte 
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parte dell’Orizste habbiamo da volgerci per riguardarla : cioè-in qual 
parte fia fegato l’Orizonte dal circolo dell'altezza di quella ftella, che 
noi cerchiamo;come a dire fe lo fega nel punto di Levante, ò di Ponen 
te,ò di Aultro,ò di Sertentrione, ò più all’vn di quefti punti, cheall’al- 
tro vicino. Oltra di quefto può occorrere, che defideriamo di fapere à 
quanto maggior altezza può foprala cerra elenarfi quali voglia Bella 
che noi veggiamo , & per confeguentia à quanta maggior vicinanza ar 
riui del noltro Zenith. Et quando in quel fuo altiffimo fito la fia venu- 
ra:cioè quando ella fi truoui nel circolo meridiano, pofcia che cotal cir 
colo è quello alquale fin chele ftelle da Leuante falendo, né arrivano, 
van fempre tuttavia più alzandofi; &dopò chele vi fono affiuate, da 
quel partendoli cominciano ad abbaffarfi verfo l'Otizonte in Ponente. 
Èt per confeguentia il circolo meridiano viene à determinare le mag- 
giori altezze fopra la terra, & le maggiori vicinanze al Zenith, che pol- 
fano hauer le itelle . Perla notitia dunque di quefte, &altre così fatte 
cofe, hannoimaginato, & fabricato gli Aftrologi diuerfi infromenti, 
comeà dire Aftrolabio, Quadrante, Armilla,& fimili;la fabrica, & l'vfo 
de i quali, non è così facile che ciafcheduno fe ne pofla ferire, fenza ha 
ner molto à ftudiarui fopra. Perla qual cofa io mi fono imaginato vn' 
altro inftromento, commune è tutte le fopraderre notitie , & così age- 
uole à fabricarfi, & vlarfi,che con quel poco,che io ne infegnarò quì di 
fotto, cialcheduno faciliflfimamente potrà feruirfene . Et perche l’vlo 
fuo ricerca che fappiamo che cofa fiala finea Meridiana, & qual fia il 
circolo è verla quarta dell'altezza in vna Sfera; havendo di coral circo 
lo,& fua quarta, noi trattato è baftanza di fopra nel Quinto Libro , fa- 
rà bene, che prima cheio venga à defcriuere lo Intromento, dichiari 
brenemente la linea Meridiana, con defcriuer che cofa la fia & il modo 
che s'ha da tener per ritrouarla:ancora che alcune poche parole di co- 
tal linea, (i fieno fatte di fopra in altro luogo .. 


Della linca Meridiana, & delmodo di ritrosarla. Capo VIII. 


i a Meridiana , la quale fi può ancora domandare linea del 
,mezo giorno , s'intende eflere vna linea retta , laquale dirittifima 
mente da vna parte, cioè con Pyna de'fuoi rermini guarda verfo Setten 
trione, &conl’altro termine verfo Aufltro . Etfi domanda Meridiana 
percioche ella ftà dirittamente fotto del circolo meridiano; ilq valegià 
fappiamo effer vn circolo, che palla per il Zenich,& per li poli del M6 
do.C6 l’aiuto dunque di quefta linea fi viene à fapere in che parte del 
Cielo fia il circolo noftro meridiano : alquale , perellere co il Fuso 
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delmezo giorno; comeil Solearriua, foprala terra, ci recca il'mezor 
giorno , & arriuandoui fotto la terra, ci' porta la meza notte. Oltra di 
quefto ciafcheduna ftellaarrinando è queflo circolo , ci denota haver 
fatto la merà del viaggio, ch'elladebbia fare fopra dell’Orizonte peril 
mouimento del primo mobile.La linea dunque Meridiana, facendoci 
conofcere il circolo Meridiano, è caufa di farci parimente conofcere le 
fopradette cofe. Etappretllo di quefto dalla notitia di quelta linea, ol- 
tra li due punti d’Auftro,& di Setrentrione,ch'ella per il diritto r guar 
da,& ci moftra nell’Orizonte ; veniamo ancora à faperli due altri pitt 
di Leuîite,& di Ponente: pofcia che comegià fi è detto, non ogni parte 
dell’Orizonte, doue fi lena il Sole,d altra ftella, fi può veramente chia- 
mar Leuante.Percioche quantunque il Sole né nafca fempre,come veg 
iamo;in vno ftello luogo dell’Orizéte; anzi quando più verfo Aultro; 
come fa l’Inuerno,& quando più verfo Sentétrione, come ei fa la State, 
fecondo cheegli fi truoua in fegni ò Settentrionali , è Auftrali: niente- 
dimanco quella parte fola douiamo veramente domandar Leuante, 
nella quale nafce,ò ver faglie l’Equinottia!e;& confeguentemére il So- 
le, quando fi truoua in eflo ne i punti degli Equinotti), li quali fono li 
principi; dell’ Ariete, & della Libra.Er il hmil dico di Ponéte : cioè che 
nonogni parte dell’Orizonte, doue tramonta il Sole, i può veramente 
nominar Ponente; ma fola quella parte doue egli tramonta trouando- 
fi ne i detti punti degli Equinortij, dove parimente defcende l'Equinot 
tiale-Tale è dunque la'linea Meridiana, qual ho defcritta;& tal parimé- 
te, quale habbiamo detro,è la (ua viilità. 

Hor quanto al modo di ritrouarla, ci farebbono più vicaffai facili, 
trale quali io per efferamico della breuità, vna fola ne infegnarò, la più 
ageuole à mio giudicio,& la più cerra di tutre l’alere, dico la più certa, 
perche in vero, quanto alla fola agcuolezza alcunitono, che non fi cù® 
rando di perfetta certezza, & di faper le cole così di punto, fogliono'v: 
fare vna via,in vero più facile,di quella,che io infegnarò, ma di aflai mi 
nor certezza, & quelta è,che prendendo vno di quelti horologi) picco- 
letti da Sole con la calamita, che fi fogliono portar canalcando ; & po- 
nendolo verfo il Sole in luogo piano ; tanto lo voltano che vn picciolo 
tile mobile,che vi (i vede con calamita, (i fermi: &all'hora ftendendo 
vnalinea retta peril diritto di quello (tile, penfano che quella fia lali: 
nea Meridiana:come quelli;che ftimano che quella calamita faccia ‘vol 
gerlo ftile al diritto è piro del'noltro polo . Etin quefto s'ingannano; 
«pofcia che quella calamita nonriguarda per fua natura il proprio po- 
lo del Mondo;checi ftà difcoperto;ma (come credono alcuni) vna ftel 
da vicina al polo , domandata da i Volgari Tramontana; laquale ur 
ib sg che 
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che nei tempi noftri fia‘ poco lontanà dal noftro polo; nienteditnanco 
non è, che quella diltantia non paffi tregradi . Et alcuni ancor voglio= 
no, che quella calamita non guardi coral Itella, ma vn'altro punto vici 
noal polo; ma né l’vna, nè l’altra di quefte oppenioni, è molto fecura ; 
conciofia che òla (tella,ò quel punto che noi prendiamo, certo è che al 
movimento del primo mobile, faranno i lor circoletti, variando (ito, 
hor verfo Leuante,hor verfo Ponente, doue chela calamita in ogni ho- 
ra par che verfo la medelima parte riguardi. Quetalinea adunqueme- 
ridiana; prefa con l’aiuto dell’horologio, farà molto facile à trouarfî, 
ma poco fedele; conciofia che.fe noi ci imaginiamo il circolo meridia- 
no fecondo la dettalinea, verrà eglià pallare per quella ftella,ò vero pet 
quel punto vicino al polo, & non perlo ftello polo; come è necelfario 
‘che faccia il vero meridiano : & per confeguentia nell’yfo poi degli in» 
ftromenti, fi verrebbe per caufa di quefta falla linéa meridiana, è cade. 
rein errori di non pocaimportantia. Lafciaremoadunquequefta via, 
come non buona,& vn’altra ne infegnaremo facile, fecura,& fenzaim- 
erfettione alcuna, Primieramente adunque fa dibifogno di adattare 
in luogo al Cielo fcoperto,idoue fenza oftacolo polla il giorno percuo- 
tere il Sole, vna tauoletta quadrangolare, è quadrata, che farà meglio, 
ò di pietra, ò di legno, ò di qual materia fi voglia, purche fia dura, & 
perfettamente piana;in modo fituata, che non prenda,nèinchini,da al- 
cuna banda;il cheageuolmente fi può fare con l’aiuto d’vnoarchipen- 
dolo. Etaggiuftata chela farà benein piano, farà ben fatto di fermar» 
la,ò con chiodi,ò con calcina, d in qual fi voglia altro modo; pure che 
la fi fermi fifa, & ftabile, fenza pericolo di eflere facilmente moffa . Di- 
poi fa di meftieri di adattare, ò ver porre eleuato, & diritto fopra la det 
ta tauola; verfo’l mezo di effa,vno Gnomone, cioè vno ftiletto non mol 
to alto,ò di ferro,ò d'altra materia dura, tanto fottile quanto più può 
comportare quella materia, in modo che egli non habbia punto di a- 
bliquità,& coruità:& in maniera eleuato, che vengaad eflere perpendi 
colarealla: detta tanola in modo chenoninchini, nè penda punto da 
alcuna partezil che può ageriolmente farfi,con l’aiuto d’vn piombino: 
cioè con vn filo, al quale fia appefo alquanto di piombo, ò d’altra cofa 
graue;con il qual filo piombato, fi può fare,che il detto ftile fia diritto, 
& perpendicolare fopra la già detta tauola. Et l’altezza di quefto ftile 
ha da effer tale, che la fua ombra, ftando il Soleeleuaro fopra dell’Ori-. 
zonte, non efca fuora della tauoletta . Fatto. quefto bifogna cheftiamo 
auuertiti-via mattina leuato chegli èil Sole di due hore,òdi tre,& po= 
niamo mefite doue termini l'ombra che quello ftile mandaverto Po- 
nente.Et prefo vn paro di felte,&.poîto.l piè faldo di quelle nellatava- 
- P_3 letta 
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letta pidaccofto che fia poffibile al piè dello ftile, & l’altro piè mobile 
delle fefte, è ver compaflo, pofto nel fin dell'ombra di elfo ftile, faccifi 
vn circolo ; nelmezo ; ò ver centro del quale venga à punto ad effer lo 
ftile: notando con qualche fegno il rermine di quella ombra. Et fatto 
quefto , farà neceffario di afpettare, & hanerauuertentia fino che co- 
minciando à inchinare il Sole verfo Ponente, venga è mandar l'ombra 
di quello ftile verfo Leuante ; & come prima vedremo , che così fatta 
ombra tocchi à punto la circonferentia del circolo in modo, che non 
lo trapaffi di fuora ; fubito doucremo notare con qualche fegno quel 
unto doue termina l'ombra nel circolo. Vedremo adunque eller com 
prefa dalli due fegni notati delle due ombre, vna parte della circonfe- 
rentia di quel circolo Et così fatta parte di circonferentia, ò vero così 
fatto arco interchiufo tra’l termine dell’ombra della mattina, & il ter- 
mine di quella che fi è fatta poi verfolafera, habbiamo da diuider in 
due parti vguali. Ernotato bene doue viene il punto di detta diuifione 
de quello fin al centro di detto circolo, diltenderemo vnalinea retta:& 
quella diremo effer la linea Meridiana;la quale accioche non fi pofla fa 
cilmente fcancellare,donéremo bene imprimere in quella tauoletta:ac 
cioche fi polla feruire fempre che noi vogliamo, fenza hauere ogni vol. 
ta di nuouo è ritrouarla. Quetta linea Meridiana adunque, harà necef. 
fariamente da guardare con Pwno de i {uoitermini verfo Aultro,& con 
l’altro verfo Settentrione:come potiamo con fiderare,& vedere in que- 
fta quì defcritta figura. 
=, = ==], Nella quale per la figura quadrata FG 
HL, intenderemo la tauoletta in piano 
preparata.Et il punto C.denota il punto 
| doue ha da eflere dirittamete pofto lo fti 
le;il quale douendo eflere eleuato, & per 
pendicolarmente pofto .fopra la tauola, 
non può qui in carta commodamente ap 
arire. Et peril punto B. intenderemo il 
termine della prima ombra, fatta dallo 
tile la mattina verfo Ponente, métre che 
1 il Sole tà eleuato verfo Leuare, & per lo 
fpacio di tal'ombra, cioè per lo fpacio BC. 3’ha da intéder farro il circo- 
lo DABM.fopra del centro. C. &.il punto D. ci difegna il termine del- 
Faltra ombra C.D. mandata dal medefimo ftile verfo:Leuante «L'arco 
dunque BD. haremo da‘intender diuifo in due parti vguali nel punto 
A: & congiugnendo, ò ver tirando dal:punto A. al punto C. vna linea 
retta AC.diremo che quella fia la linea Meridiana,la quale con 'vn ter 
ssi SC mine. 
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mirie.A:(ver(o'] qual termine fono andatel’ombre) guarda Settentrio 
ne,& con l'altro termine. C.Auftro riguarda;& cotallinéa potiamo, ò 
dall'vno,ò dall'altro rermine,ò da ambidue,diftendere in lungo, quan- 
to vogliamo : pofcia che il'dilungarla non potrà mai effer caula’, che li- 
due detti (iti di Serrentrione, &di Auftro non guardi nell’Orizonte. 

C6 quefta linea fi poflono parimente conofcere li due altri punti prin. 
cipali dell'Orizonte,che fono il vero Leuante;& il vero Ponente : con- 
ciofia che fe noi diftenderemo vhalinea retta che fia rrauerfale' alla Mé 
ridiana;& la diuida con angoli retti, ò vero in croce perfetta, quelta ral 
linca farà quella,che guardarà da vna parte ;'à punto verfo Leuante ve- 
ro, &dall’alera parce verfol vero Ponente: come portiamo vedere dife- 
gnato in quefta figura. 


Nella quale il circolo. LMOP. denota 
l’Orizonte, nel quale sintendonoli quar- 
tro punti principali, che diftinguono in 
quattro quarte vguali eflo Orizonte;come 
à dire che per il pito. M.ci fi denota Serté 
<Z__2l trione,per il punto.O. Auftro,il vero Leni 
i te peril punto. L. & il vero Ponente per il 

punto.P.la linea daque Meridiana in que- 
{ta feconda figura farà intela per la linea. $ 

T. pofcia che col punto. S. ftà guardando 
O... diritramente il punto. M.di Settentrione, 
alquale finalmente arriuarebbe;fe fino al Cielo ella fi dilungaffe;& con 
Valtro termine.T.riguarda Auftro, in guifa che prolongata peruerreb- 
bein.O. hor fe vnalinea retra poi, comeà dire la linea.R V. dividerà, 
&attranerferà in modo la linea Meridiana. ST.che nel punto della di- 
uifione faccia quattro angoli retti, & confeguevremente vguali, come 
quì veggiamo nel punto. X. porremo effer certi, checonvno dei fuoi 
termini,come à dire col punto. V. guardarà dirittamente verfo Levan- 
te,& con l’altro termine. R. verfo Ponente: pofcia chefe ci imaginafle- 
mo ch'ella da ogni parte finoal Cielo fi diftendelle, alli due punti.P.& 
L.arrinarrebbe. Concluderemo dunque che in quefta guila con la li- 
nea Meridiana così diuifa, potiamo diftintifimamente conofcere li 
quatro punti principali dell'Orizonte , Auftro, Settentrione, il vero 
Leuante,f il vero Ponente: cioe quel Leuante, & quel Ponente: doue 
lEquinottiale fi lena; ò tramonta . Quanto poi quelta linea Meridiana 
fia vile; & (pecialmenteall'yfo di quello.inftromento »che vogliamo 
infegnare à fabricare, &wyfarez vedremo chiaramente quì di fotto. 
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Delmodo di comporre,<&y fabricare lo Inftromento, del quale fiè 
fatto mentione di fopra . Capo TX. 


TErla compofitione,& fabrica del noftro Inftromento, fa dibifogno 
e di procacciare vna tauoletta,ò di legno, ò di rame,ò 
di ottone,ò di qualche altra materia dura : quantunque di legno fareb- 
‘bein vero cofa di più breue,& di più commoda fpeditione,& più agile 
per la {ua leggierezza,à foftehere , fofpendere,& maneggiare. Ha da ef 
fer coral tauoletta molto ben piana, &cben polita,& di vgual groffezza 
per ogni parte, & di figura quadrangolare,ò come altrimenti fi voglia; 
pur che nella (ua (uperficie fi pofla commodamente fare vn circolo di 
conueneuolegrandezza:à che molto può accommodarfi la figura qua 
drata;la quale per eflempio difegnaremo in quefta figura. 


.Etla notaremo per li caratteri. HCBD. &in effa fi ha da far poi, col 
compallo ; ò ver con fefte giuftilime,:vn citcole fecondo clie comport- . 
ta lagrandezza di quella ;'percioche quanto il'circola farà maggiore, 
tanto farà più certo,& più veile l’Inftromento: auuertendo nédimeno, 
ida ù ’ che 
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che non fia però tanto grande, che diuenga per la troppo gridezza dif- 

-ficile è foftenerfi,& quafi inutile. Onde iogiudicarei chenon deuefle di 
‘diametro pallare vn piede. Sia dunque il circolo in quefta figura. LSP 
«A.intorno al centro:M.Etdipoi faccifi fopra del medefimo cétro vn’al 
tro circolo, alquanto vicino al primo, come à dire, quanto importi v- 
-na vigelima parte del diametro del primo circolo . Et oltra di queflo; 
sha da far parimente fopra del medefimo centro vn'altro circolo, mi- 
«nore d'ambidueli primi, come à dire tanto minore quanto importi. la 
«decima parte deldiametro del maggior circolo, come ftà difegnato nel 
dagià defcritta figura per. KEFG. Doniam dipoi tirar due lineererte, 
le quali fi feghino nel centro.M. con angoli retti;& diftefe fino alla cir 
conferentia del maggior circolo, verranno à diuidere le circonferentie 
di tutti li tre circoli in quattro parti vguali, cioè in quattro quarte; le 
quali due linee fi denotano nella figura per. LP. & AS. Fatto quefto fa 
di meftieri partire la circonferentia del circolo maggiore & deglialeri 
due ia 3 Go.patti vguali, in guifa chead ogni quarta ne tocchin nonan- 
ra;lequali parti domandatemo gradi. Et notifi il numero loro in quel- 
lo:fpacio,che fi vede chiufo trale circonferentie de i due circoli di den 
«tro : che peraltro non fiè lafciato cotale fpacio , fe non perche fia com» 
modo à riceuereli caratteri dei numeri, li quali s'hanno quiui a fegna 
re di trein tre,ò di cinque,in cinque,ò di dieci,in dieci, fecondo che c6 
porta la grandezza dell’inftromento, & confeguentemente la capacità 
diquello fpacio ; & noi in quefta figurali habbiamo notati di dieci in 
dieci; perchela grandezza della fivura non comporta più minuta de- 
ferittione di iumeri EthG ha danumetare,& porreli caratteri deinu- 

meti di quarta in quarta fino è nonanta, cominciando dal punto. S..& 

dal punto. A. & fegnando da ogni banda fino alle due punti. P.L.nei 

quali verranno ad efler polti li caratteri de i numeri, che denotano no- 
‘panta : comefi vede nella defetitta figura. In quelto:fpacio poi,che più 
angufto,& più. ftretro dell’altro fpacio,s'interchiude tra la circonferene 

tia del circolo di mezo,& quella del citcolo di fuora,fi hanno da tirare 

davna circonferentia all'altra, linee rette brenifimedi grado in grada 

fenza notare, ò por caratterealcun di numero;come nella difegnata fi 
gura potiamo vedere. Hor fatto che noi haremo quefto; farà ben dior 
via tutto quell’auanzo della rauola;che auanza'fuora della circonferé 

tia del circolo maggiore;in modo che.reftià puntola quantità compre 

fa dal maggior circolo, SP A L. Ordinato che haremo fin qui, farà ne- 
ceffario di procacciare vna rauolella di tanta larghezza, quanto: impor 
tila decima, è la duodecima parte del diametro del maggior circolo; 

&di'tanta lunghezza è punto ; quanto farà il diametro del circolo di 

mezo © 
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mezo:dicosì poca grollezza, che non acrini alla quarta parte della già 
dettalarghezza. Et perilmezo di così fatta tauolella, voglio che fia ti- 
ratà vnalinea retta perillungo, in modo che diuida la larghezza vgual 
mente.Et nell’vno, & nell'altro termine ha da'effer la tauolella ridotta 
inacutezza, accioche meglio, & più diftintamente pofla moftrare con 
la punta acuta,ilgrado che la tocca, & nel quale la termina . Et perme- 
glio intendere quanto ho detto potiamo vedere nella già defcritta fi- 
gura,chela linea. XO. ci denota quella linea retta, che per il mezo del- 
la rauolella farà tirata in modo , che nell’eltremeacutezze di quella fi- 
nifca, come à dire nel punto. O.& nel punto. X. Er da ogni banda poi 
di efa tauolella, cioè verfo l’vna, & l’altra fua eftremirà, fa di meftieri 
diaddattare vn poco di legnetto molto fottile, ilqual vengaà trauerfo 
di effa rauolella,incaftrato,ò incollato,in modo che [tia diritto fopra di 
quella ad angoli retti. Et l'vno & l’altro di quefti legnetti , ha da efler 
perforato nel mezo, eflendo vguale l’vn legnetto all’altro, in guifa che 
© àpuntola parte perforata venga fopralalinea , chegià habbiamo det- 
to doucre effer diftefa per ilmezo della rauolella,come à dire foprala li 
nea. OX. & quefti corali legnetti fi denotano nella detta figura, perli 
due caratteri. T.R.Hor quefta tauolella così ordinata, & preparata, co- 
mehabbiamo detto, ha daeffere adattata con wn chiodo nel centro de 
‘i detti circoli,come à dite nel piiro.M.in guila,che è:punto il mezo co 
si della larchezza,come della lunghezza di efla tauolella, vengaà rifp6 
dere nel detto centro;nel quale ha da effere in modo fila, & chiodara; 
che fi poffa volgere d'ognintorno, fenza cheil mezo dieffa vfcir polla 
del centro mai. Onde accafcarà che ponendo noi vn'occhio al perfora- 
to dell’vno dei detti legnetti, mentre che quindiguardaremo diritta- 
mente il perforato dell’altro legnetto, il raggio della noftra vifta pafla 
rà neceflariamente per il diritro del centro dei derti circoli . Hor.tale, 
quale habbiamo deferitto ha da ellerelo Inftromento, cheio propofi 
nel principio di quelto Capo ; nè altro li manca hormai, fe non adatta- 
reiche fi pofla eleuare, & fofpédere liberamente.Et quefto fi potrà fare 
con vn’anello;nel qual poi fia commello vn'altro fecédo anello, in ma- 
niera che tenendo queltoin manò, pofla peril mezo dell’altro,il fofpe 
fo inftromento volgerfi in ogni parte liberamente. Ma ben fi ha da au- 
vertire che Re aeadof farela fofpenfione in modo, che la linea.SA.ven 
ga à perpendicolo fopra dell’Orizonte;fa di meftieri, che l’anello fi c6- 
metta nel punto. S. auvertendo molto bene, che fia giuftamente fopra 
didetto punto. Et per far pruowa fe nulla varia, fi può prendere vn fi- 
lo, oue fia appefo alquanto di piombo, ò d'altra cofà graue : ilqual filo 
fe noi commetteremo nel medefimo punto, doue ftà commeffo l’anel- 
SE lo, 
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Jo,farà neceflario,che nel fofpenderfi lo inftromento, fe l’anello farà bé 
polto, il detto filo, aggrauato dal piombo, vada cadendoà punto perl 
lungo della linea SA.il che quando non feguilTe, farèbbe fegno che l’a- 
nello non fulle ben collocato ; onde bifognarebbe tante volte mutarlo 
fino che il già detto filo cadeffe per quella linea,come habbiamo detto; 
&all’hora fi potrà fecuramente tener per certo,che l’anello fia ben Toni 
meffo,come ha da (tare. Quefto farà dunque lo inftromento,che ci hab 
biamo da procacciare:1l quale di quanto fia facil compofitione, ciafche 
duno può conofcere da quel che fi è detto; & quanta fia l'vrilità;.che fe 
ne tragga, poco di fotto dichiararemo. 


Del modo di vfare il già compoSto inflromento. Capo X. 


I come alla notitia di varie cofe ci può feruire ilgià compofto in- 
ftromento, cosìancora in varij modi fi può vfare; in vn modo tené 
dolo fofpefo in alto per l’anello : & all’horaci rapprefenta iloircolo 
dell’altezza.Et in vn'altro modo fi può vfare,ponédolo in piano; come 
quafici rapprefenti lafuperficie piana dell’Orizonte. Potiamoancora 
in vn terzo modo vfarlo,quido hauendone noi due, mentre che l'vno 
teniamo collocato in piano, fopra di quello fofpendiamo l’altro : come 
particolarmente di ciafcheduno dei detti modi poco di fotto ragiona- 
remo. Per il primo modoci farà vtil quefto inftromento à conofcere; 
quanto il noftro polo fia elevato fopradell’Orizonte:& per confeguien 
tia quanto fia lungi dal noftro Zenith. Età conofcere parimente quan: 
to ò il Sole, è la Luna, è qual fi voglia ftella, chein qual fi voglia parte 
del Cielo veggiamo fi truoui alta fopra la terra, & vicina al noftro Ze- 
nich.Il fecondo modo di vfare il detto inftromento potrà fernireà far= 
ci conofcerein ogni tempo che noi vogliamo , in qual parte dell’Ori- 
zonte, cioè quanto vicino ad Auftro, è è Settentrione; ò è Lenante,ò à 
Ponente nafca, è tramonti,il Sole, è la Luna, ò qual fi voglia altra ftel- 
lajò errabonda;ò filla,che la fi fia, auuertendo fempre che per Leuante, 
&Ponenteintendo io quei puni dell’Orizonte, doue nafce, ò tramon- 
ta l’Equinottiale; & confeguentemente il Sole, quando fi truonain ef- 
{o nelli due punti degli Equinottij alli 10. di Marzo, &calli 1 4. di Set- 
tembre.Il terzo modo poi di vfare quefto inftromento, quando, come: 
hodetro, ci farà dibifogno di hauerne due, ì quefto ci farà vrile, che 
vando vedremo vna ftella eleuata fopra la terra,in qualfi voglia perte 
del.Cielo,chela fi truowi, potremo in.vno fteffo rempo fapere, non folo 
quanto fia alta fopra dell’Orizonte, 8 lontana dal Zenith; maancora 


cverfo qual parte dell'Orizonte, occorra all’hora di riguardarla ; cioè à 
ì qual 
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qual punto dell’Orizonte; arriui il circolo , ò vero la quarta di quella 
altezza: cofe tutte bellilime à fapere; & diletteuoli . Diremo.dunque 
per ordinedi tutti tre quefti modi di vfar quelto Intromento,& prima 
del primo. : 


Del primo modo di vfare il già compofto Inftromento , contenerlo 
per l'anello fopefo da terra. Capo XI. 

V:da noi detto di fopranel Capo nono del Quintolibro, & dichia 
era che quando noi vogliam fapere quanto il Sole;ò vna qual fi vo 
glia ftella fia alta da terra, ò ver dal noltro Orizonte,che tanto è, & con 
feguentemente quanto fia vicina al noftro Zenich;(i ha fempre à confi- 
derarela detta altezza, & la detta vicinanza in vn circolo, che paffi per 
il noftro Zenith, & per il centro del Sole, ò vero di quella ftella,di cui 
cerchiamo fapere l'altezza, il qual circolo noi nel detto Capo habbia= 
mo:domandatoil circolo dell’altezza : prendendo di quello vna fola 
quarta, come fiè veduto. Ogni volta dunque chegli accafcarà che fi 
faccia mentione dell'altezza del Sole, ò della Luna, è di qual fi voglia 
ftella, dicendo effer quella alta fopra la terra, è ver lontana dal Zenith 
per tanti,ò per tanti gradi, habbiamo fempre da intendere quefti gradi 
nella quarta del già detto circolo dell'altezza; la qual quarta comincia 
dal noftro Zenith,& finifce nell’Orizonte, pallando per il corpo del So 
le,ò della ftella,di cui cerchiamo l’altezza Dico adunque che quando 
noi vorremo fapere quanto fia alta da terra, cioè fopra del noftro Ori+ 
zonte.vna ftella, pigliaremo ilgià compoftoinltromento : & ponendo 
il dito grolfo della man deftra, nella feconda catenella,ò anello, che vo= 
gliam dire, l’alzaremo tanto, che venga ad ellere fopra degli occhi no= 
ftr1; &riuolta la faccia noftra alla faccia dell’inftromento, & la fpalla 
finiftra verfo la (tella, di cui cerchiamo l’alrezza : accommodaremolo 
in&fromento in modo, che venga per taglio al diritto della ftella, &al- 
l'hora giraremo con la man finiftra la tauolella Itretta, denotata nella 
fopra difegnata figura perlalinea XO.tanto,chie ponendo noi l'occhio 
deftro al perforato del legnetto di fotto; potiam vedere la ftella, per il 
perforato del legnetto di fòpra.Et{ubito che per li due perforati la ve- 
dremo,fermaremo la tauolella, &abbaflando loinftromento, riguar» 
daremo qual gradi rocchi la tauolella con la fuperiore fua acu rezza; ®. 
fecondo'l numero deii gradi, che quiui trouaremo notati, diremo chi 
tanto fia.lontana la (tella dalnotro Zenith: &l’auanzodi quel nume»: 
ro fino:à nonanta, farà l’àlrezza di detta ftella fopra dell’Orizonte : co- 
meà dire, che fe trouaremo ch'ella fia vicina al Zenith noftro per tren= 
Mi p : ; ta gradi, 
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taigradi, diremo che ella fia alta da terra per felfanta: pofcia che tra l'al- 
tezza, & la vicinanza al Zenith, fa di meftieri che Gi contenga fempre v- 
na quarta integra di vo. gradi. La medefima via potrà feruirci ancora 
à fapere l'altezza del Sole, in qual (i (ia hora, che noi vogliamo : faluo 
chein quefto farà alquanto differente l’vfo dell’intromento;che doue 
che nelle elle habbiamo detto che ci bifogna vederle per ambidue li 

erforati de i duelegnetti della tauolella;nel Sole difficilméte può que 
fto accafcare rifpetto al troppo accefo fuo (plendore, che nonlafcia te- 
ner fiflo il noftro occhio inlui. Perla qualcofain cambio di guardar- 
lo perambidueli perforati , habbiamo da por cura di volgere la tauo- 
lella conla man finiftra, fino chelaluce;che pallì per il perforato del le 
gnetto di fopra, palli parimente per il perforato di quel di fotto. Etal. 
Phora fi ha da fermare la tmuolella, & por curaà i gradi, come habbia- 
mo detto di fopra. Etin quefta guifa vfando l’inftromento, egli viene è 
tenere illuogo del circolo dell’altezza, come è manifelto.Ma percheil 
più che accoltar G polfa vna ftellaal noftro Zenith, accafca quado la fi 
truoua nel noftro Meridiano;come quella,che fempre va più alzando- 
fi fino che ella arriui al detto Meridiano ; & quindi partédofi comincia 
adabbaflarfi verfo l’Orizonte:ne fegue che fe noi vorremo fapere quan 
ta fia la fua maggior altezza da terra, & la maggior viciniza al Zenith, 
ci bifognarà volgere il fofpefo intromento al diritto del Meridiano, & 
alpettando che la ftella vi arrivi, guardar poi conli perforati della ta- 
uolella, quanto fia alta foprala terra. Età fare che l’inltromento venga 
ad eflere à dirittura del circolo Meridiano,ci darà grande aiuto la linea 
Meridiana, che già di fopra habbiamo infegnata è trouare; & io per già 
trouam la prefuppongo : conciofia che già di fopra infegnata che noi 
l’hauemmo, auuertimmo parimente efler ben fatto, che del continuo 
fi renga bene impreflla in qualche tauola di pietra,ò dilegno,ben chio» 
data, é murata al ciel (coperto; accioche ogni volta che n’habbiamo bi- 
fogno,non s'habbia di nuouo da procacciare . Se noi dunque volgere- 
mo il fofpefo inftromento fino che la faccia fua (ia à dirittura della li- 
nea Meridiana, potremo all’hora eller certi, chela circonferétia dell’in 
Atromento fi truoni dirittamente fotto del circolo Meridiano.Sofpelo 
‘adunque in tal modo l’intromento, & volgendo la faccia noftra alla 
faccia di quello, &la fpalla Giniltra verfo'l Sole, è verfo la ftella, di cui 
cerchiamo la maggior altezza; andaremo con la man finiltra girando 
Ja tavoletta ftretta , fin che ponendo l'occhio deftro al perforato del le- 
«gnetto di fotto, potiamo vedere per il perforato di fopra,la ftella, che 
noi vogliamo; calo che fia ftella,quella che noi cerchiamo; percioche fe 


farà il Sole, in cambio di por l'occhio è guardar perli perforati, hare 
: mo 
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mo da por cura al paffare delfuo fplendore per ambidueli perforati;; 
accadendo adunque che, è veggiamola ftella, è paffi lo fplendor del. 
Sole,potremo efler certi,che all’hora il Sole,ò la ftella fi truoui nel me 
ridiano ; fermandoadunquela tauolella , & guardando il numero dei 
gradi, diremo che tanto importi la maggior vicinanza, che nel riuol- 

gimento fatto quelgiorno, è quella notte fopra la terra, poflà havere è 
il Sole, ò quella ftella al noftro Zenith; & l’avanzo fino è nonàta gradi, 

farà la maggior loro altezza fopralaterra. Erfe per cafo collocato, & 
fofpefo,che haremol’intromento fotto’ circolo meridiano, n6 potre 
mo per il volgere della tauolella, abbaflandola, & alzandola vedere il 
Sole, è la ftella, che noi cerchiamo ; farà quetto inditio che egli , ò ella 
non fia arrivata ancora al meridiano, è l’habbia paffaco. La onde fe né 
fi trouerà ancora in ello, potremoafpettare che vi fi truoui,& vfar poi 
lo inftromento , come habbiamo detto ; & cafo che habbia paflato il 
meridiano, farà di meftieri di afpettareà farl’offeruatione di nuovo il 
giorno,ò la notre feguente,fecondo, che ò del Sole, ò della ftella voglia 
mo la maggioraltezza, Etin così fatto vfo,& offeruatione, ferue lo in- 
ftromento in luogo del circolo meridiano , ilquale viene ad effer diue- 
nuto vno fteflo col circolo dell'altezza; comegià fiè detto . Et perche 

habbiamo detto di fopra efler vtile quefto inftromento nel primo mo- 

do dell’vfo fuo, è farci conofcere l'altezza del noltro polo; acciocheal 

cun non dubiti, come elfer poffa quefto; polcia che non ellendo nel po 
lo ftello alcuna ftella, per con feguentia non pnò egli efler da rivi vedu- 
to,babbiamo da notare,che per l'altezza del polo ho intefo io l'altezza 
di quella tella, à lui più vicina di tutte l’altre, la quale circaà tre gradi, 
è da effo diftante ne i tempi noftri. Ben è vero, che conofciuta quefta 
ftella,i può parimente, fe non per il fenfo,almen per ragione conofce- 
re il vero polo;percioche ftando fempre quefta ftella fopra la terra, fen< 
za mai tramontare ; due volte in quel circoletto che la fa, în vno inte- 
gro fuo riuolgimento di 24.hore, viene à trouarfi nel meridiano;di ma 
niera che fe.noi trouaremo col noftro inftromento, quanta fia la {ua al 
tezza,l’vna volta, & l’altra, & notata la differentia tral’vna,& l’altra al- 
tezza, la metà di tal differentiaaggiugneremo fopra l'altezza minore, 
haremo à punto l'altezza del noftro polo: come a dire, per effempio,fe 
laminore altezza di detta ftella nel meridiano farà quaranta gradi, & 
la maggiore quarantafei , la differentia loro farà feigradi ; la metà dei 
quali, che fon tre, feaggiugneremo à i quaranta dell’altezza minore, 
haremo quarantatre gradi: & tanti diremo efler l’altezza del noftro po 
lo fopra dell’Orizonte; peroche l’auanzo fino è nonanta,che contiene 
quarantafetre, haremo:trouato efler la diftantia di celo polo dal put 
DERE Zenith. 
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Zenith. Et così farà vero che l’intromento noftro ci dia il modo di co- 
nofcerel’altezzi del polo, come da noi fu promeffo. Erfin quì voglio 
che mi bafti hauer detto intorno al primo modo di vfare il noftro in- 
firomento; nel qual modo il punto S.doue ha da elfere adattato l’anel. 
lo, denota fempre il noftro Zenith : &la linea PML. difegnala piancez- 
za della fuperficie dell’Orizonte; percioche, come nella fopra defcritta 
figura veggiamo , dal punto S. fino al punto P. & fin’al punto L. fono 
nonanta gradi, fi come debbono effere dal Zenith all’Orizonte. Non di 
co cofa alcuna del punto A. conciofia che le duequarte di quefto in- 
ftromento,che fon di fotto alla linea PML. cioè fotto la linea dell’Ori- 
zonte, non feruon punto à quefto primo modo dell’vfo fuo, ma fi bene 
al fecondo, & al terzo modo, come fi vedrà quì di fotto. 


Del fecondo modo di vfareil già compofto inffromento , tenen- 
doftin pi ano. Capo XII. 


to non fia neceffario l’anello, ò vero la cantinella, non hauendofi 

da fofpendere alto da rerra;tuttauia non per quelto porge di- 

no,ò impedimento, che la vi fiajanzi almeno in quefto potrà elfer quel 
l'anello non inutile, che nel tempo che noi non vorremo vfarlo inftro 
mento,potremo con l'anello commodamente tenerlo appefo nella no- 
{tra camera. L’anello adunque, quanto è quelto fecondo modo di vfar 
lo intromento farà come fuperfluo; percioche doue che nel primo nîo 
do dell’yfo fuo!, ci rapprefentaua quefto inftromento il circolo dell’al- 
tezza, & per confeguentia era necellario tenerlo fofpefo per la catenel- 
la; inquefto fecondo modo ci ha da feruire in rapprefentare il circolo 
dell’Orizonte,& confeguentemente non accade leuarlo,ò fofpenderlo 
in alto; ma fa di meftieri diaccommodarlo in piano;così diligentemen 
te,che non penda, nè inchini più da vna banda, che dall’altra;ma hab- 
bia la faccia fituata in piano à dirittura!dell’ Orizonte.Ilche con l’aiuto 
d’vno archipendoletto ageuolmente fi può fare; & per minor fatiga fi 
può collocare in piano fopra di quella ranola di pietra, è dilegno,che 
noi già fupponiamo hauer del continuo ftabilita,& ferma, al Cielo fco 
perto; fopra della quale già fi habbia impreffa, & fegnata la linea Meri- 
diana, nel modo che habbiamo infegnato di fopra. Stando dunque così 
fatta tauola in vero piano; fe lo inftromento fopra di quella, parimente 
orremo in piano,potremo efler certi, che egli fia collocato à dirittura 
della piana fuperficie dell’Orizonte . Fatto quefto habbiamo da volge- 
re lo inftromento tanto, chela linea. difegnata nella fopra defcritta fis 
gura 


Quiero in quefto fecondo modo di vfare il no&tro inftromen 
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gura per $S MA. vengaà punto per il diritto in lungo della linea Meri: 
diana; accioche il punto S. nel quale habbiamo pofto l'anello, venga 
ad efler verfo la parte di Serrentrione, & il punto A.verfo Auftro; & per 
confeguentia verràad eflere il punto L. dirittamente verfo’l vero Le- 
uante; & il punto P.verfo’| vero Ponente. Et in quelta guifa ci verran- 
‘nad efter noti giultamenre li quattro punti principali dell’Orizonte, 
che fono Settentrione, Auftro, Ponente, & Leuante. Accommodato a- 
dunquelo inftromento in quefta maniera, fe nel veder noi nafcere, & 
apparire nell’Orizonte il Sole, ò alcuna ftella, vorremo fapere in che par 
teà punto dell’Orizonte; rifpertoalli punti fuoi principali ella nafca; 
volgeremo la tauolella Arettadell’intromento fino che effendo al di- 
ritto verfo di quella tale ftella,ò veramente verfo del Sole(fecondo che 
cofa farà quella , che noi cerchiamo) noi con l'occhio deftro , la potia- 
mo vedete per li perforati diambedueli legnetti, che fono nella tauo- 
lella, & fubiro, veduta che l’haremo, terremo ferma la tauolella, & no- 
taremoli gradi fecondo" numero, che la ci moftra con la fua acutezza, 
‘ò ver parteacuta;con quella cioè, che farà verfo la parte dell’Orizonte, 
che noi guardiamo. Erfecondo quel numero diremo che tanti gradi 
in quel tempola ftella d il Sole, nafca lontano ò da Settentrione, ò da 
Auftro, fecondo che la trouiamo.nafcere, ò nella quarta tra Settentrie» 
«ne, & Leuante, ò nell’altra quarta tra Lenante, & Auftro : cioè ò nella 
quarta difegnata nella noftra figura per $ L. ò nella quarta AL. & per 
fauanzo di quei gradi che hauremo trouati fino d nonanta, diremo 
che quel nafcimento accafchi vicino è Leuante. Nel tramontare pari- 
mente habbiamo datenere la medefima via, faluo che doue che il na- 
fcere accade in vna delle due quarte,che fono SL.& AL. il tramontare 
per il contrario accafca in vna dell’altre due quarte che fono SP.& AP. 
‘pofcia che già fappiamo, che nella figura del noftro inftromento de- 
fcritta di fopra,il punto L. denota il vero Levante, & il punto P.il ve- 
ro Ponente. Potrà feruire ancora quefto medefimo modo d’vfare l’in- 
ftromento, ogni volta che veggendo noi nel giro del noftro Orizonte 
qualche rocca,ò torre;ò caftello, ò villaggio , ò altra cofa fimile, ci na- 
{ca defiderio di fapere in qual parte di eflo Orizonte rifpettoà noi, fi 
truoui quella tal cofa che noi veggiamo; cioè quanto fia, ò Settentrio» 
nale, ò Auiftrale, ò Leuantina, ò Ponentina : comeà dire, quanto fia ve-- 
‘duta da noi vicina al punto Orizonte, ò di Settentrione, ò di Auftro; ò 
‘di Leuante, ò di Ponente, rifpetto al luogo doue noi ci trouiamo . Per- 
cioche fe noi ponendo nel medelimo modoil noftra inftromento in 
piano, fituato con la linea Meridiana, come conuiene; volgeremo la ta- 
uolella ftretta, fin che potiamo perli due perforati veder la cofa, che 
£ nol 
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noi terchiiarno; potremo fecondo’ numero deigradi moltrati dall’acu 
tezza della tauolella,dire che tito rifpetto al luogo doue noi ci trouia-. 
mo, quella tal cofa da noi veduta fia diftante dall’vno dei quattro pun- 
ti principali dell’Orizonte. Etnon fenza cagione ho detto rifpetto al 
luogo, doue noi ci.trouiamo; percioche vn medefimo monte;ò caftello 
ò qual altra cofa (1 fia, rifpetto à quel luogo, nel quale noi fiamo al pre- 
fente, verrà ad effere da noi guardata, per efempio, verfo Settentrione, 
dove che fe noi andaflemo in altro luogo, potrebbe accafcare, che ver- 
fo Auftro,ò verlo altra partela riguardallemo. Non altrimenti potreb- 
be effer vtile vn.così fatto inftromenito,in quefto fecondo modo dell’v- 
fo fuo, nelle edificationi delle Città, & nel prender de i (iti loro; |& nel 
collocare, & alloggiare efferciti in campagna, & in altre cofe fimili; nel= 
le quali appartenga di conofcere i fiti dell’Orizonte ; come ciafchedu- 
no può molto bene per fe medefimo confiderare, 


Delterzo modo di vfare il fopradettoinfiromento. Capo XIII. 


Ai due modi già dichiarati,di vfare il noftro inftromento,ne na- 

fce vn'terzo,compoflo di ambidue quelli; nel qual modo hauen- 
do egli da feruirein vno Itello tempo, & fofpefo da terra, & collocato 
in piano ; farà necellario che habbiamo due di così fatti inftromenti: 
I:vno de i quali habbia da porfi in piano , in quella teffa maniera, che 
habbiamo detto nel capo precedente; & l’altro fi ha da tener fofpefo, 
nel modo che fu da noi detto nel Capo vndecimo di quefto Libro. Et 
perche meglio conofciamo l’vtilità di quefto terzo modo di vfarfi, hab 
biamo da fapere,che alcuna volta può ‘occorrere, che vedendo noi vna 
{tella alta fopra l’Orizonte , habbiamo bifogno non folo di conofcere, 
quanto fia eleuata nel noftro emifpero, ma ancora, verfo qual parte 
dell’Orizonte riguardi cotal altezza : cioè à qual punto dell’Orizonte 
artiui la quarta della fua altezza, comeà dire fe più verfo Settentrione, 
che verfo Auftro;ò più verlo di Leuite,che di Ponente, farà tocco l'O- 
rizonte da quella quarta. Hor per faper quefto fa di meftieri prima di 
adattarein piano vn di quefti intromenti noftri, in modo che la linea’ 
SMA. fi truouial diritto dellalinea Meridiana, guardando il punto S. 
Settentrione. Et dipoi prenderemo l’altro inftromento, & fofpelo col 
dito groffo della noftra deftra, lo terremo eleuato fopra dell’inftromen 
to piano, quanto più vicino fi puòdalla faccia di quello, pure che non la 
tocchi,accioche polla volgerfi dall’anello liberamente. Lo volgeremo 
dunque fin chela fua faccia venga al diritto della ftella; che noi voglia-. 
mo.Etall’horaabbaffando; d'alzando la tauolella, fin che conl’occhio, 
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deftro petambidueli perforati fi vegga la ftella; fubito chela farà ve 

duta;habbiamo da por cura è due cofe : l’vna è,aunuertendo al numero 

deigradi moftrati dalla fuperiore acutezza della tauolella, li quali gra» 

di ci denotano la vicinanza della ftella al Zenith, & per confeguentia 

conl’auanzodi nonanta, la fua altezza dall'Orizonte. L'altra cofa,che 

fi ha da aunertire farà quella parte della circonferentia dell’intromen 

to pofto in piano: cioè qual parte di ella circonferentia venga al diritto 

della faccia del fofpefo inftromento:comeà dire fopra qual di quei gra 

di;che fon fegnati nelle quattro quarti del piano inftromento, (ia polta* 
dirittamentella faccia del fofpelo inftromento, verfo quella parte, doue 
È la ftella;& fecondo’ numero di quei gradi diremo, che il circolo del. 

tAltezza di efla frella,tocchi l’Orizonte. Et è quefta notitia di non poca 

importantia nelle cofe Atrologiche, come ben può fapere ogni medio 

cremente introdotto in quella arte. Et tanto voglio io,che mi balti ha- 
ner trattato della compofitione del noltro inftromento, & dell’vrilità, 


. dell’yfo fuo. 


Del Circuito dellaterra, & fua quantità, ridotta à noftre> 
miglia . Capo XIIII. 


Are è molti cofa marauigliofa, come fi pofla fapere quanta fiala 
grandezza del Globo terreftre, & quanto circondi il {uo circuito: 
&:molto maggior marauiglia porta ancora l’hauer potuto faper l’huo- 
mo, quanta fia la grandezza del corpo folare, & delcorpolunare; & 
quanto lungi tai corpi fieno dalla terra, & altre così fatte mifure dei 
corpi celefti. Nientedimanco hanno pur gli Aftrologi, come buoni 
Geometri trouato con certiffime demoftrationi così fatte notitie; fi 
ome tragli altri marauigliofamente l’ha fatto Tolomeo . Perla qual 
cofa, innanzi che io ponga fineà quelti Libri della Sfera, mi è paruto 
ben fatto, non per via di pruoue, & di demoftrationi, pofcia che que- 
fto appartiene à più alta imprefa, che non è fcriuere della Sfera del 
Mondo : ma per via di pura narratione, fat manifefte così fatte quan=. 
tità ;& imifure; come à dire, quanta:fia lagrandezza del Globo terre- 
ftre, comprefo.con l’acqua ancora; & quanto fpacio giri d’intorno in: 
torno. Et Gao ente quanta fia la grandezza di ciafchedun pianeta, & 
di moltealtte Stelle, & per quanto fpacio finalmente fieno da noi lon- 
tanele Sferecelefti, reducendo ogni cofaà miglia, fecondol’vfo no- 
ftto d’Italia  Primieramenteadunque, quanto al Globo della terra,di* 
«oeflerin giro fecondo Alfagranio trent'yno mila e cinquecento mi- 
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glia:intendendo io fempre miglia d’Italia,come hogià detto, Et quan 
tunquealcuni Colmografi moderni afermino di. manco numero;.tut 
tauia mi è piaciuto in quella cola di feguire Alfigranio; pofcia cheli 
migliori Scrittori, pare che fiappiglino alla (ua oppenione . Et fe bene 
Alfagranio riduce le quantità & gridezze di cotai corpià miglia mag- 
giori, chele miglia noftre non fono, nientendimanco, io tutto quelle, 
che intorno à quefto pone Alfagranio, ho fupputato, & ridotto à na- 
{tre miglia ; acciò lia più chiaro quello ; cheio debbo dire:le quali mi- 
glia fecondo?l noftro vfo d’Italia contengono mille pafli , fecondo che 
va pallo contiene cinque piedi. Trent'vn mila è cinquecento adunque 
miglia noftre ,girarebbe vna circonferentia di circolo, che noi ci ima- 
cinaffemo che fecondo la fuper ficie conuella della terra, d’ognintorno 
o circondalle, Et perche il diametro di vn circolo , fecondo che pone 
Archimede, contiene quali la terza parte della. circonferentia; come 
quello; che di vintidue parti della circonferentia del circolo, ne contie 
nefette ; ne fegue che eflendo il circolo, che circondala terra tren un 
mila è cinquecento miglia , farà il diametro di effa, cioè la ua groffez- 
za, quali dieci mila è vintidue miglia, & per confeguentia il femidia- 
metro,eflendo la metà del diametro, cioè la metà della groffezza; co- 
meà dire vna linea retta, che venille dal centro della terra, fin alcon: 
uello di ella , nei piedi noftri, verrà ad eflere circa.à sorr. miglia. Et 
non douiamo credere che fulle difficil cofa ad Alfagranio; &è gli altri 
che hanno trattato di tal maceria, il fapere quanto fia.il giro di turtàla 
terra : anzi fu loro ciò facilifimo..Etio breuemente vò dire come fa- 
celleno ad effer certi di quelto,& come potrà far fempreche gli aggra- 
da, chi fi voglia. Polti dunque quei tali Cofinografi vna fera; che fuf- 
{e l’aere fereno con l’Aftrolabio in mano, ò ver:con altro Inftromento; 
che fuffe vrileà conofcere l’altezza.delle ftelle, fi come può effereancor 
vtileà quefto lo.Inftromento ,del quale ho trattato di fopra,, guard- 
uano con quello l'altezza della Stella polare, chiamata dai nauiganti 
Tramontana; mentre che ella fi trovaua nelcircolo Meridiano, dalla 
parte di (opra, dove venifle ad hauer.la fua maggior altezza. Et quan» 
tunque quelta ftella non fiaà punto douegliè il vero polo,nondimeno 
fapendofi quanto nel circoletto che la fa, fia il femidiametro di quello, 
& per confeguentia quanto ella fia lontana dal polo, venivano è fapere 
ancora l’altezza del vero polo. Vifto dunque, & offeruato con alcuno 
dei detti intromenti, quanto il. polo fullealto da terra, cominciauano 
à caminare dirittamente verfo’1 polo fempre per linea retta verfo Set- 
tentrione, & {pelle volte guardauano la notte con li detti inftromenti, 
quanto nell’eflerfiabbaffato l’Orizonte , fi fuffe più eleuato il polo fo- 
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prala terra pofcia che già fappiamo, che quanto più ficamina verlo 
Settentrione, più s’inchina fempre l'Orizonte, & confeguentemente 
più viene è farfi alto il polo . Tante volte adunque nel lor caminare of 
feruavano l’altezza del polo , che troualleno checgli fullealto vn gra- 
do più, che non eralà, donde prima fi eran partiti , & doue havevano 
cominciata l’ofleruatione. Fatto quelto miluratano , & fupputauano 
la lunghezza del viaggio,che haueuano fatto, & lo trouarono efler cir- 
ca 87.miglia noftre& mezo: & per confeguen tia feppero che ad yn gra 
do del Cielo corrifpondono in vn grado della terra circa 87. miglia,& 
mezo Per la qual cofa fupputando trouarono, che à 3 60. gradi, che 
gira il Cielo, alli quali fi fottopongono altri 360. gradi nelgiro del- 
la terra, corrifpondono circa 3 t500. miglia, come moltiplicando 87. 
& mezo per 360.può chi fi voglia conofcere per fe medelimo.Ben è ve 
xo che così fatte olferuationi ricercano di effer fatte in luoghi piani, do 
ue non fieno impedimenti di laghi,ò di fiumi, è di felue, ò di altra cofa, 
che faccia deuiarl’huomo,da vn camino diritto; accioche agenolmen- 
te,fenza hanereà torcere da niuna banda, (i pofla fare il viaggio diritta= 
mente per linea retta verfo Settétrione; come fon molte pianure di L& 
bardia.Et più commodamente può queto accafcarein alto,& fpaciofo 
mare.La cui fuperficie ftà fempre fecondo'l fenfo ; allai piana al diritto 
dell’Orizonte;percioche quantunque la fuperficie Sferica con uefla del 
l’acqua, fa di alquanto minor giro, cioè fia circonferentia di minor cir- 
colo,chenon è quella della terra come ho prouato nel mio Libro del: 
lagrandezza della terra, & dell’acqua; nientedimanco la differentia di 
quefte circonferentie è (i picolla, che non recca error di momento il 
préderl'vna per l’alera. Ecco dunque come facilméte fi può conofcere, 
chenon fu difficil cofa ad Alfagranio, & àgli altri Colmografi antiqui, 
il fapere quante miglia giri la terra; & confeguentemente {fecondo l’or- 
dinedifopra pofto della proportione,che ha il diametro alla circonfe- 
tentia del fuo circolo;fufupputato, & conofciuto; che il femidiametto 
della terra contiene miglia so tr. che fon quafi la fefta parte della cir- 
conferentia. Ben è vero,chealcuni altri Cofmografi, ad ogni grado del 
da terrà,cioè adogni parte,che corrifponda ad vn grado del Crelo,attri 
buifcono fellanta miglia noftre; &in quelto modo verrebbe ad eflere 
ilgiro della terra 2.1600.miglia;& per confeguentia il diametro di ef- 
fafarébbe 68 68.miglia;&il femidiametro finalmente:3:4 34.Ma io(co 
meo detro)ho voluto feguire leofleruationi di Alfagranio. 
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Della grandezza dei corpide? pianeti , e d'altre Stelle , con mifure prefe 
. piperto alla grandezza, & quantità dellaterra.: Capo XV. 


iNtorno alla grandezza dei corpi luminofi del Cielo, &alla diftan- 
ria eri elfi; & noi,non vorrei che alcun penfaffe, che quanto hanno! 
di Attrologi, &i Cofmografi famofi affermata ; & (critto di tal mate- 
‘Fia; habbia ad ellereà panto, è punto fenza vn minimo fallo , & fenza 
yna minima difcrepantia, come hannoftritto Nè dico.io già quefto,;. 
erchele demoftrationi,& levie,conle quali hanno in ciò proceduto, 
nonifieno certi (fimie,&infallibili, fecondo fe telfe in lor natura confi.- 
derate; ma lo dico, perche l'errore, che può accafcare in così fatte {pe- 
culationi , nafce dagli inftromenti fteffi : parte per non efler diligente= 
mente, & fecondo ogni douuta awuertentia fabricati ; & parte per non 
élfer vfati con quella perfetta fedeltà;che faria di meftieti. Oltra.di que! 
fto porge allai impedimento la difaguaglianza della diafaneità, ò vero; 
tranfparentia de i corpi, che fono fra noi, &le Sfere del Cielo : pofcia, 
che più tranfparenti fono gli Orbi celefti, chegli elementi inferiori; &, 
più il Fuoco; che l’Aria; di maniera che effendo così fatta diuerfità di; 
tranfparentie, caufa di diuerfe frattioni è più,ò men gagliarde, de i rag- 
gi luminofi;ò per direà modo dei Perfpettiui;de i raggi della noftra vi: 
fta,poi che effi-vogliono, che la vifione fi faccia per l’vfcita dei raggi vi 
fiui dagli occhi noftri: nécellariamente fi può concludere, che da così 
fatta diuerfità di frattioni,nafca qualche errore nelgiudicareli luoghi, 
& i firi delle cofe che noi.veggiamo;;& per confeguentia nelle ofterua- 
tioni che fi fanno con intromenti Aftrologici; può occorrere qualche 
defetto;ò mancanza per la detta caufà. Potrei ancora addurre altre cau 
fe (Sio non remelle d’efler troppo lungo) onde fi rendino imperfette le 
olleruationi Atrologiche:le quali turte da quefto nafcono, che l’huo- 
mo perla propria fua fragilità, non può con l'in telletto venire alla no- 
titia delle cole; fe non per mezo del fenfo; come Ariltotile afferma nei 
fui Libri dell'Anima;&caltroue ancora: Et Dante parimente lo mani- 
felta, quando dice, Inaité 
:— Cosìparlar conuienfià noftro ingegno : 
Peroclie folo da fenfato apprende’ 
Ciò che fa pofcia d’intelletto degno . Et quel che fegno. 
‘ Eveflerfdo quefto , non farebbe marauiglia fe gli Aftrologiin molte: 
cofe , & (pecialmente nel moftrare lequantità, & grandezze dei detti 
éorpi luminofi del Cielo, gle diftantie loro dalla terra,non arriuafleno 
così RAR fegno della verità. Conciofia che facendo loro di me» 


ieri di cominciare è (peculareida quello; che al fenfo appare, fi pai 
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fonogli angoli vifuali, & le quantità prefe con l’aiuto degli inftromèn. 
ti, farà forza che per la imperfettione degli inftromenti, & dell’vlo lo. 
ro,& per altre cagioni, ch'io ho già dette, & altre, che io potrei dire, n6 
arriuino fempre è punto è punto al vero delle colé, che effi cercano. 
Ben è vero che cotali errori non s'hanno da ftimare di molto momen- 
tospofcia che la certezza poi delle lor vie,& delle loro demonftrationi, 
può fupplirein gran partcà quanto in prima per la imperfettione,che 
portano le cofe fenfate, fi falle mancato. Et quefto.s'ha da (timare ba- 
fteuolcalfai:conciofia che fecondo'l parere d’Ariftotile, nel primo Li- 
bro dell’Etica,non di tutte le cofe douiamo cercare la medefima purità 
di certezza;ma folo quanto ricerca il foggetto,&la cofa di cui fi tratta. 
Etincofe così nobili,& eccellenti,come fonoli corpi celefti, douiamo 
fimarcafàifimo, fetanto oltra ne potiamo fapere, che non molto di 
lungi dal vero ftelto, arriviamo. Et maggiormente perche (come trar 
fi può da Ariltotile nella fua Politica, & nei Libri del Cielo, & nel libro 
delle parti degli animali) meglio farà fempre il fapere alquanto, ancor 
che poco,delle cofealtilime,& fempiterne,che perfetta notitia hauere 
delle cofe più balle, & men nobili. Ma ben tégo io per certo,che à quel 
più, cheài mortali, fi concede di poter fa pere dî cotai corpi alti, &di- 
uini,arriuaffe Tolomeo : come quello,che fu veramente d’ingegno,& 
di giudicio in vero più che mortale. Egli dunque,accioche torniamo: 
al propofito noftra, nel Quinto dell’Almagefto molto ingegnofamen- 
te, & dottamente, dimoftra per virtù di linec,& diangoli, & per forza 
di proportioni, quanta fia la quantità della Luna, & del Sole rifpetto 
alla Terra : & Teone parimente con gran chiarezza comentando quel- 
l’opera, dichiara così fatte quantità. Et concludono finalmente l’vno, 
& l’altro, chela Luna fia trentanoue volte minor della Terra:& il Sole 
cento è fellantafei volte di elfa terra maggiore. Ben è vero che quanto 
adaltri Pianeti, è ad altre Stelle, non determina Tolomeo]e quantità 
loro; nè per quella ftefla via, che le dimoftra del Sole,& della Luna, fa- 
rebbe poflibile,che ciò fi facefle; & maffimamente nelle ftelle file. Ma 
altri dottiffimi Aftrologi hauendo fatto quefto peraltra via; hanno, 
finalmente, ò conofciuto;, è creduto di conofcere ; le quantità, come 
ho detto di tuttii Pianeti, & di moltealtre ftelle. Percioche hauédo di- 
chiarato Alfagrtanio, quantadiftantia fia dal centro della terra à qual fi 
voglia Cielo, hanno molti Aftrologi poi, con pigliarquefte diftantie 
per fondamenti delle loro demonftrationi, conofciuto peril mezo di, 
quelle li femidiametri di detti Cieli, & confeguenteméte li diametri, & 
quindili giri delleloro circonferentio& per confeguentia poi le gran- 
dezze dei corpi loro , Cenciofia che già perla dottrina di Archimedey.. 
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&dialei grandilfimi Geometri, fi fanno le proportioti, che hanno li: 
diametri, alle circoncerentie dei citcoli, &leacere; ò vero (paci) di elli 
circoli; alli loro corpi Sferici; medianti le quali proportioni;col fonda 
mento della notitia de i diametri, fi sà la via di fupputare, ò ver compu 
tarecon numeti,le grandezze de i detti (paci circolari, & de i corpi lo- 
to;le quali {upputationi; fon domandate da i Geometri, quadrationi, & 
cubationi, è fomiglianza delle (uperficie quadrare, & dei corpi cubici. 
Et come quefto fi faccia non dichiaro io al prefente, per non apparte- 
ner ciò è quefta fciéntia dell’Aftrologia,ma alla pura Geometria, la qua- 
le fuppone l’Aftrologia , &leconclufioni di quella accetta permanife 
fte, &di quelle fi ferue, 

Dico dunque che fapute le quantità de i diametri dei circoli , faprà 
ancora ogni mediocre Geometra, conle proprie regole fue, demoftra- 
sele quantità delle.circonferentie di quelli, &le quantità degli fpacij 
tacchiufi dentro allecirconferentie circolari, & finalmente le quanti- 
tà de i lor corpi Sferici ancora, Onde non fu difficile è quegli Atrolo- 
gi, che fucceflero ad Alfraganio, hauute da luile quantità delle diftan-' 
rie de i Cieli dal centro della terra;cioè le quantità dei femidiametri di 
effi Cieli ; non effendo altro la diftantia dal centro del Mondo ad vn 
Gielo,cheil femidiametro di quello:non fu loro difhcil dico,il trovar 
poi conle già dette regole Geometriche,la grandezza delle circonferen 
uecircolari de i Cieli,& delle Sfere loro;faluo però fempreil Cieloem 
pireo; il quale, per ellere immobile,non fi comprende rralecofe della 
natura. Onde Dante nel fuo Paradifo, lo chiama con gran ragione, il 
Cielo della divina pace: come luogo veramente difegnaro alli beati 
eletti; done cli hanno da fruire pace eterna, & goder beati à faccia à 
faccia la vifta dellor fattore. Lafciato dunque ogni confideratione di 
quefto diuiniffimo Cielo, come più appartenente al Teologo , che al 
l’Aftrologo,dico degli altri Cieli naturali,che nel modo, che habbiam 
già detto, vennero à fapere gli Aftrologi le grandezze de i corpi, & dei 

iri loro. Onde faputo quanto in rifpetro della grandezza della terra 
fufle lo fpacio della circonferentia di vn qual fi voglia Cielo, venivano 
a conofcer poi conaiuto di intromenti Aftrologici, che parte occupi, 
& pigli la ftella, di quel fuo Cielo; & per confeguentia conofcewino 
quanto importafle il diametro di ella ella: con la notitia del quale per 
le regole Geometriche, venivano è fupputare, & trouare lagrandezza 
di tale ftella;  Ben:è vero, che non potendofi nelle minori ftelle, mol- 
to bene prender con infromenti quanta parte occupino della circon- 
ferentia del lor Cielo; veniuano per quefto le demoftrationi di quegli: 
Aftrologi, ad effer.tanto manco perfette, & per con feguentiaad eller. 
os 4 tanto 
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tanto mencerte le notitie delle grandezze delle Relle quanto: minori: 
le ftelle faflero: Hanno dunque per la via;che habbiamo:detto, conclub 
fogli Altrologi,che li Pianeti,& altre ftelle, fieno della quantità, &:gran: 
dezzari(pettoallaterra, che quì di fotto diremo. Et dico rifpétto alla: 
terra, intendendo che quelle grandezze furono determinate, & com- 
putare, fecondo che tante, & tante volte fuflero le (telle, ò maggiori, ò 
minori della Terra. Onde fapuro noi quefto, & havendo già ridotto di 
fopraà miglia la quantità del femidiametro , & della circonferentià 
della terra; facil cofa ci farà fempre, ridurre alla medefima forte di mi> 
glia,tatte l’altre grandezze ancora. Tornando dunque à propofito,di 
cono gli Altrologi d’hauer trouato che il corpo del Sole fia cento e fel: 
fantafci volte maggiore della terra . Età così fatta grandezza nonarri- 
ua qual fi voglia altra ftella, ò fila, è vagabonda che la fia:conciofiaco» 
fa cheil Solenon manco fupera tutti gli altri co rpi luminofi del Cielo: 
di grandezza,& digiro; che egli fi faccia in moltealtre'eccellentie: co- 
me quello,che di luce,"di bellezza, di vigore, & di virtù ananza di gran 
lunga turti glialtri; della cui degnità parla Dantein più luoghi della: 
fua Comedia: & maffimamente nel decimo Canto del Paradifo; doue: 
lochiama,lo miniftro maggior della natura. Et vuole ch'egli fia fe non. 
la caufa, almeno la mifura del tempo, per effer egli quello ; che diltin-' 
ue lhore; come afferma il gran Poeta Tofcano; & come accenna: 
quel buon Poeta Salmonefe, chegli attribuifce per Ancelle, & per mi> 
miftrel’hore. ConcorreilSole,come padre vniuerfale, alla generatio= 
ne di turre le cofe di quelto Mondoinferiore: & è come guida, & go- 
uernatore dei Pianeti : pofcia che tutti tengono vna certa convenien- 
tia, &rifpetto al mouimento di quello, fi come ho dichiarato nelle 
mie Teoriche dei Pianeti , feguendo 11 Principe degli A trologi Tolo- 
meo;il quale nel profondiffimo Libro del fuo Almagefto, ha diftefa ab- 
bondantiffimamente, & con gran dottrina illutrata quella parce d’A- 
ftrologia, che fi domanda Quadriniale; è Speculatina, chela vogliam 
dire. Il medefimo Tolomeo ancora nel fuo Centiloquio nella fenten- 
tia 86. chiamail Sole fonte & origine della virtù vitale. Et Platone 
.nel Timeo dice, che Dio produfléil Sole, accioche egli collume dei 
fuoi raggi faceffe chiaro, non folo il Cielo, ma'tutte l'altre cofe di que- 
fto: Mondo à baffo H Sole adurique, come Principe, & Duce di tute 
ti li corpi celefti, & efli feco infiememente:, concotronoal reggimentai 
di quefte cofe mortaliin guifa, che dal conofcer rettamente, & perfet= 
tamente fenza alcuno errore gli afpetti, & li mouimenti loro ; nafce il 
poter noi parimente hauet qualche notitia delle cofe Natutali, che ded 
no venire, non dependenti da ellettione dell’huomo. Ben è vero che 
ESTST: t {) i così 
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così fatta notitia ritiene {pello qualche fallacia, & imperfettione, fe 
non per fua natura, & colpa della fcientia; almeno pergli impedimenti 
«cheella ricene dall’intabilità, & fragilità di quefte cofe corrottibili; di 
maniera che fe bene alcuna volta li giudicij vengono vani;& fallaci;ciò 
nonaccade dalla parte de i corpi fuperiori, ma parte dal non eller ben 
faputi lilor mowumenti,li lor fici,& li loro afpetti,& leloro fignificatio 
ni: & parte ancora della poca conftantia, & molta vatiabilità dei 
quattro clementi,& dalle cofe,che da ell fi mifchiano & fi compongo 
no: come ben dice Tolomeo nel Proemio del fuo Quadripartito. Ma 
totnandoalle grandezze, & quantità de i corpi luminofi del Cielo ;.di- 
co di sup Sole 1 66.volte eccede di quantità la rerra. Gli aliti 
Pianetipoi, & Stelle fono della quantità che quì di fotto per otdine 
fosgiugneremo. . 
«. 1 Sole, maggiore di tuttigli altrilumi del Cielo, con- » 
tienla terra i. 166.volte. 

Le Scelle fille della prima grandezza, corengonola terra 115. volte. 
Saturno contien la.terra 95. volte. 
Gioue,contiene la terra . ‘89. volte. 
Le Stelle della feconda grandezza, contengono la terra 8 6. volte. 


i, Le Stelle della terza grandezza, contengono la terra 72. volte. 
Le Stelle della quarta grandezza, contengono laterra so. volte. 
Le Stelle della quinta grandezza, contengono la terra 36. volte. 
Le Stelle della felta grandezza, contengono la terra 20. volte. 
Marte contiene la.terra 3 < 2.volte. 
Venere è minore della terra & è quanto vna delle 37 .parti della ter- 

ra;è contenuta dunque dalla terra 1 37.volte. 
La Luna è quafi vguale à Venere, & è quafi vna delle:3 9+parti della 
rerra;è contenuta dunque dalla terra . 3 9.volte. 
Mercurio è il minore di tutti, & è quali vna delle 3143. parti della 
terra;è donque contenuto dalla terra 314z.volre. 


Delle diuerfe grandezze delle flelle fife,conofciute & tenute in 
conto dagli Aftrologi. » Capo XVI. . 


SyErche nel precedente Capo fi.fono notate diuerfe grandezze di 
I Stelle fiffe, nominandole noi fecondo la prima, feconda, terza, & 
finoalla feltagrandezza ; habbiamo daauuertire, che gli Atrologi non 
. ‘hanno notitia,nè.rengono conto , fe non di quelle ftelle fille, che fino à 
fei diùerfe grandezze,fono fradiloro differenti. Conciolia che dell al 
trescheinfl granmoltitudine fitruouano in Cielo, perche.elle appaios 
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no piccolifime, & minutiffimealla vilta noftra , non penfaronogli A» 
‘ftrologi di affaticarfi per hanerne notitia; (i perche in così innumera» 
bile moltitudine,giudicarono efler vana, & quali inutile ogni diligen= 
tia, & ogni fatica, che fi ponefle perla loto cognitione, Et fiancora per 
che ftimarono,che effendo quelle di così apparente piccolezza, non do 
neflero hauer fi gran forza, & poffanza in quelte cole inferiori, come fti 
mauano che haueflero quelle altre . Fur6 dunque contenti della cogni 
4ionedi quelle,che fino a fei forti di diuerfità di grandezza, fuflero tra 
diloro. i 

Nella prima grandezza pofer quelle, che appaian maggiori, più lus 
cide,& più notabili dell’altre file tutte. Nella feconda grandezza pofer 
quelle, che alquanto fuffer minori delle prime. Et così di mano in ma 
no vennero comprendendo le minori, fino che à quelle arriuarono, 
cheil feto luogo tengono di differentegrandezza . Etapparendo loro 
aflai piccole,non volfero oltra di quelta piccolezza, palare con le loro 
confiderationi; per le ragioni dette poco di fopra. Ettra tutte le fei dif- 
ferenti grandezze comprefero, & accolfero vn numero di mille è vinti» 
due ftelle fille . Er tante fon quelle, delle quali han notitia hoggi gli A- 
{trologi ; & delle quali hanno li Poeti adorne , &ripiene quarantaotto 
figure, ò veroimagini in Cielo ; come già diciotto anni fono, dichiarai 


- nelmio Libro delle Stelle fille. 


Delle difantie, e fpacij, che fon tra noî, dx ciafcheduna Sfera 
del Cielo , Capo XVII. 


Econdo l’oppenione di Alfagranio, farà tanto fpacio di diftantia 
SU centro sEjta terra, &la Sfera della Luna, quanto importano 
quafi trentatre femidiamettri, della terra.,Er poco in quefto;ò nulla è e- 

li differente da Tolomeo, fi come parimente nella diltantia del Sole 
non fon diuerfi quefti due Scrittori. Tra noi dunque &la concaua fu 
erficie della Sfera della Luna, faranno folamente 32. femidiametri del 
È terra: pofcia chedi quei 3 3.fe ne deue fottrarre vno ; ilquale s’inter 
one tra noi ,.&il centro della terra. Onde facil cofa ci farà di ridure 
requefta dittantia è miglia noftre: conciofia che fapendo noi già che 
il (emidiametro della terra ridotto à no&reimiglia contiene sor1.mi- 
glia, come fi èveduto difopra, farà forza che pet le.regole delle mol- 
tiplicationi, moltiplicando sort. per trentadue fappiamoancora co> 
mertranoi, & Ja detta Sfera fono 1160352. miglia. Parimente pone 
Alfagranio quantifemidiametri della terra ficontenghino negli {pa- 
cij,ò vero diftantie,che fono tra’l centro della terra,&-l'altre Sfere cele 
co : li, 
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fti,faluo cheil decimo Cielo; percioche ne i fuoi tempi non era ancora 
faputo, che fuffero dieci Sfere; anzi chiamauano Primo mobile il no- 
no Cielo. Sapiendo noi dunque per le dichiarationi di Alfagranio qui- 
rifemidiametti della terra, fi contenghino nelle fopradette diftantic, fe 
noi fottrarremo fempre vn femidiametro di ella terra, che (tà pofto in 
mezo tra'l centro di effa & noi che fiamo nel conuelfo di quello, ci re- 
ftaranno li femidiametti di efla terra, che faranno comprefì nelle diltan 
tie tra noi, &le Sfere del Cielo. Once effendo certi che il femidiame- 
tro della rerra,contiene sot 1. miglia, come più volte ho detto, potre- 
mo con le regole delle moltiplicationi 3 facilmente ridurre li detti fpa- 
cijà miglia noftre, come l’habbiamo ridotte noi, fecondò che appar 
qui di fotto. 


Tra noi dunque & la Sfera della Luna, fono miglia 1603 52. 
. Tra noi & la Sfera di Mercurio; fono miglia 316528. 
- Tra noi &cla Sfera di Venere; fono miglia 831826. 
«Tra noi & la Sfera del Sole, fono miglia 6058289. 
Tra noi &la Sfera di Marte; fono miglia 6108409: 
Tra noi &la Sfera di Gioue, fono miglia 44472625 
Tra noi & la Sfera di Saturno, fono miglia (1 72178444. 
Tra noi &la ottauaiSfera, fono miglia 100766199» 
Tra noi & la nona Sfera, fono miglia 201 537409» 


Conclufione dell'Autore, ne i Libri della Sfera del 
Mondo . Capo XVIII 


Osì fatte,come habbiamo detto, fono le quantità,& grandezze de 

i corpi celefti, & le diftantie loro dalla terra . Le fpeculationi poi, 

& Geometriche demoftrationi, con le quali,lc furono trouate, non ho 
voluto diltendere minutamente. Percioche in quelti prefenti miei Li- 
bri, ho hauuto fola intentione di trattare della Sfera del Mondo, la qua 
le altro non importa,che Teorica del Primo mobile; doue conuien fo- 
lo di trattare di detta Sfera generalmente , & de i fuoi principaliacci- 
denti, fenza venire al particolare di ciafcheduno sac dei corpi 
celelti, fi come fono le dette grandezze, & diltantie, &le caufedimolte: 
apparentie de i Pianeti, &c dell’altre ftelle: come à dire perquéltaufaal 
cuno dei Pianeti fia più veloce,in vn rempo, chein yn® leroy& più fe 
loce in vnluogo del Zodiaco, che in vn'altro : & peiche:alétma volta 
moftri di muouerfi innanzi verfo Leuante, &caltra voltaimofttiritor- 
narein dietro verfo Ponente, & hor s'accoltino li Pianeti alla terra, & 
hora fe n’allontanino:8caltri fimilt accidenti; li quali appartengono è 
più 
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più particolari libridi Alttologia, che:non fon, quefti : & che trattino 
fpecialmentedi.coraliaccidenti,&nongeneralmente;come ha:da fare; 

chi feriua della Sfera del Mondo. Mi fcufaranno adunqueli Lettori, fe 

in moltecofeho detro folo;chegli Auttori affermanoefler così, &non: 
nhoa MTegnare altre ragioni.Et tanto più volentieri mi doueranno f(tu=: 
fare,quanto chèio di molte cole Aftrologiche,ho rrattato più minuta: 
mente nella Prima parte delle mie Teoriche de i Pianeti:& di molteal 
tre trattarò nella Seconda parte, conie prima per voler di Dio,mi lafcia: 
ràquiecare alquanto, quelta mia lunga indifpofitione, &chegià tanti 

anni mi.tiene oppreflo,dico,alquanto, perche già hio conofciuto conla 

efperientia di già vndici anni, che quantunque di tempo in tempo pa-, 
ia che moftri qualche fegno di alleggierirfi;nondimeno, in tutto libera 
mento;non potrò mai, Ondeio già fono rifoluto di nonlo fperare più, 

mia:folo di cercare con ogni diligentia, cura, & gouerno di vita, che il 

male'nofì crefca tanto oltra, che l'intelletto non pofla fare'alle volte,al- 

mancò in parre, l’officio fuo: poco già per vfo ; curandomidi quello, 

chepollaapportare il diletto puro del fenfo, 


cIL FINE DEL SESTO LIBRO. 


